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XX. rendere compiuta la traduzione , e illustrazione dei 
libri santi del nuovo , e del vecchio Testamento , non 
mancava più se non il Caotico de’ Cantici tenuto indie- 
tro più di quello , che io non pensava , non perchè mi 
fsi affacciasse giammai il peusiero di ometterlo, ma per 
altre cagioni , e principalmente perchè del tempo assai 
mi è costalo quest ultimo libro a tradurlo, ed esponerlo, 
e non poco tempo ancora l'indice, che ho voluto tessere 
da me stesso di tutto il vecchio Testamento , il qual "in- 
dice si dà alla fine di questo tomo . Certamente prima 
• accora di porre la mano a questo Cantico io conosceva 
abbastanza la difficoltà grandissima di ben concepire , e 
dichiarare li tanti profondi misteri in esso racchiusi: pe- 
rocché questo piccolo libro può dirsi con tutta yerità si- 
milissimo a quel granello di senapa mentovato nell’Cvan- 
gclio, granello il più minuto di qualunque altra semenza, 
che cresce dipoi , e sopra tutte le piante de legumi s'in- 
nalza , e arbore diventa, talmente che su’ rami di esso 
vanno a fri loro nido gli ucceJli dell’aria , cosi questo 
libro , strettissimo nel numero delle parole , è talmente 
pieno di altissimi sensi , che quando uno vuol porsi a 
svilupparlo, per cosi dire, e a discifrarlo offerisce un com- 
plesso . e uua^ copia tale di sublimissima scienza , che a 
dismisura cresce il lavoro tra mano , e talvolta nell’ ab- 
bondanza istessa delle cose, che dire si possono, l’anima 
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confuso , e perplesso si arresta . Per la qual cosa disse 
già s. Girolamo , che questo Cantico quanto è piii breve, 
tanto è più difficile a dilucidarsi. ( Praef . in Aid. ) Tutto 
questo però non fè giammai tanta impressione nel mio 
spirito , che valesse a distogliermi dalia risoluzione di dare 
all’ Italia volgarizzato , e dichiarato anche questo libro , 
e di non lasciare coll’ ometterlo imperfetta la mia fatica. 
Imperocché senza presumere delle mie forzo , che ben so 
quanto sieno limitate , sperai , che Dio , la cui provvi- 
denza alia lunga , e gravosa impresa chiamommi , e di 
cui in tutto il corso dell’ opera sperimentai la misericor- 
diosa assistenza, non mi avrebbe abbandonalo, nè pri- 
vato del suo aiuto nel fine ; e molto ancora coofidai nelle 
preghiere di tante , e tante persone di virtù , e di pietà * 

grande, le quali da tutte le parli dell’Italia mi dimostra- 
vano desiderio grandissimo di vedere condotto al suo ter- 
mine questo lavoro. Dò adunque finalmente alle pubbli- 
che, e private richieste anche questo libro, e lo dò pro- 
testando, che se al mio genio, e a soddisfare me stesso 
avessi badalo piuttosto ohe a contentare le comuni pre- 
mure, avrei tardato ancora del tempo a pubblicarlo; lo 
dò illustrato non quanto meriterebbe , ma quanto per mo 
si- poteva , e dandolo 1’ ultimo di tutti i libri santi , lo 
dò iu un verissimo senso al suo proprio luogo. Imperoc- 
ché avvertì già s. Girolamo, che questo libro era da Jeg-^ 
geisi quando co’ lumi , e colfe cognizioni acquistate nel 
meditare tutte le altre parti delle Scritture si fosse pre- 

{ taralo l’uomo cristiano a gustarlo , e intenderlo . Yeggasi 
a lettela del s. Dottore a Leta nobilissima Dama Romana, 
cui egli insegna in qual modo debba condurre la sua figlia 
io questo studio delle scritture. Ed è assai facile a rin- 
venirsi la ragione , per cui s. Girolamo stabilisce , che 
ultimo a leggersi di tutti i libri divini sia questo Canti- 
co • perocché non essendo questo se non una continuata 
profetica allegoria, fa di mestieri, che chiunque si pone 
a meditarlo sia fatto al linguaggio, e allo stile profetico, 
e dalla Scrittura stessa prenda lume, e direzione, e in- 
camnunamento a penetrare in questa oseflta selva delle 
figure allegoriche , dopo la quale viene T amena , e ridente 
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pianura del senso spirituale. Ella è tradizione assai nota 
de’ Rabbini riferita da s. Girolamo, e da Teodoreto, che 
presso la Sinagoga la lettura di questo libro era conce- 
duta solamente all’età maggiore di trenta anni, e che 
la stessa limitazione avea luogo riguardo a’ primi Capitoli 
della Genesi, q a’ primi , ed ultimi di Ezechielle, perchè 
queste parti de’ libri santi erano considerate dagli Ebiei 
come le più oscure, e difficili. La Chiesa cristiana però 
hen sapendo come tutta la scrittura divinamente ispirata 
è utile a istruire , a correggere , a formare alia giustizia , 

affinché si perfezioni l’uomo di Oiii (2. Tini. 111. i 5 . 16. ), 
non ha conosciute simili restrizioni , e questo divino Canti- 
co insieme con tutte intiere le altre scritture è stato letto 
nelle adunanze solenni del popolo fedele anche in quei 
tempi, ne' quali le lingue principali, in cui le Scritture 
stesse furon tradotte, erano lingue del popolo. Si con- 
tinua parimente, e si continuerà a leggere e nell’uffizio 
divino, e nel tempo del sacrihzio dell’altare questo stesso 
libro, onde riguardo ad esso noi potrem dire quello, che 
del Vangelo di s. Giovanni diceva s. Agostino , il quale 
mostrata avendo la difficoltà di parlarne per la sublimità, 
e pscurità delle sentenze , soggiunge : ma e per questo , 
la passerem noi in silenzio ? e perchè adunque si legge se 
non se n ha da parlare? ovvero perchè se ne ascolta la let- 
tura , s’ ei non si espone ? Tract. 1. in Joan. La Chiesa 
aduuque facendo leggere così sovente questo libro, desi- 
dera, ch’ei sia interpretato, e spiegato, affinchè sia in- 
teso, ed affinchè essendo inteso sia utile alla edificazione 
delle anime Quindi si è veduto andare per le stampe 
tradotto, o piuttosto parafrasato io versi volgari da vari 

f iii, e scienziati uomini in questi ultimi tempi, e un il- 
ustre Prelato ne formò anche un Dramma assai hen con- 
dotto , e impresso in Roma l’anno 1*737. 

Ma venendo ornai più dappresso a quello , che è 
propriamente il soggetto di questo ragiouamento , nissuno 
mai dubitò, che il Cantico de' Cantici fosse opera di Sa- 
lomone, tolto que' Talmudisti , i quali con eccesso di 
temerità vollero attribuirlo a Ezech a , ovvero ad Esdra, 
quando nell’ Ebrèo , come nella nostra Volgala il nome 
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di Salomone si trova nel tìtolo del libro, il qual titolo 
al Testo sacro appartiene. Tulli però i Rabbini sono in 
ciò daccordo con noi, anzi colla isiessa Scrittura, ed è 
cosa notabile, che nè tragli Ebrei, uè tra’ Cristiani non 
si è messo- mai in questione se questo libro fosse ispi- 
rato, se fosse libro canonico, rivestito di autorità divina 
al pari di qualunque altro delle Scritture. Veramente tra- 
gli ultimi Eretici v’ebbe taluno, che non ebbe rossore di 
traviare indegnamente, e sfigurare, e stravolgere tutta 
l’idea di questo Cantico; ma questa empia temerrà fu con 
orrore riguardata dai Protestanti medesimi: cosi avesse 
ella servito a illuminarli, facendo loro vedere, e toccar 
con mauo i dolorosi effetti di quella sfrenata licenza do- 
nala nelle loro sette ad ogni uomo d'intendere, e di 
spiegare a suo capriccio le Scritture, senza aver riguar- 
do alla tradizione della Chiesa, e alle dottrina de’Padri. 

Cantico de Cantici secondo la frase Ebrea vuol dira 
Caotico prestantissimo, sublimissimo, superiore agli altri 
composti o da Salomone istesso (perocché molti egli ne 
avea scritti), o da altri Profeti. Così la parte più sacra- 
ta del Tempio, nella quale una sola volta l’anno poteva 
entrare il Pontefice, era detta il Santo de’ Santi; e npi 
vedremo come questo titolo di onore a questo Cantico 
ben si conviene. Imperocché egli è un dialogo, o sia 
dramma, nel quale il tenero amore, e i soavissimi ra- 

f ionamenti di uno Sposo, e della sua Sposa son riferiti. 

maestri Ebrei supposero, che questi due personaggi 
fossero Dio, e la Sinagoga, e dilla parafrasi Caldea, e 
da altri Scrittori antichi di quella nazione noi venghia- 
ruo a conoscere in qual maniera colla storia di quello, 
t che Dio operò a favore di quel popolo si studiassero i 
Dotti d’illustrare lo stesso Cantico. Di questa parafrasi 
'Caldea si fa autore un Giuseppe detto il Cieco , che vis- 
se ai tempi di Gesù Cri-to, e prima della ultima rovina 
di Gerusalemme, e del Tempio, e questi alla Sinagoga 
applicò li primi sette Capitoli, ma l’ ultimo Capitolo lo 
applica al Messia; e noi vedremo come in più luoghi 
questa parafrasi di un Ebreo , che seguita la maniera di 
peosare de suoi maggiori concorra co’ lami più sicuri, 
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ed accertati de’Padri a stabilire il senso più Yero,epiìi 
coerente. Ma secondo questi Padri, e secondo i cattolici 
Interpreti noi per la Sposa intenderemo generalmente la 
Chiesa, o sia la Congregazione de'fedeli di tutti i tem- 
pi, e di ogni nazione, i quali fedeli nel vero Dio cre- 
dettero, e nel Bedentore promesso, e in lui sperarono 
ne’ secoli, che prccedetter la sua venuta, e in lui cre- 
dono, e sperano dopo che egli è venuto, e ha adempiuti 
i misteri. Perocché abbiamo avuto più volte occasion di 
vedere come gli stessi antichi Santi , i quali nella fede 
vissero dell’unico Mediatore, alla Chiesa di lui apparten- 
nero. Or ella è cosa notissima a chiunque ha qualche 
cognizione delle Scritture, che la relazione, e la unione 
spirituale, la quale si forma tra Dio, e l’uomo mediante 
la fede, e la religione è continuamente rappresentata 
colla similitudine di uno sposalizio, per cui la Congre- 
gazione de’fedeli con istrellissimi vincoli a Dio si con- 
giunge, come una Sposa coll’ uomo, che la sposò, on- 
de Dio viene ad es>.ere il vero bene, l’amore, la felici- 
tà sovrana degli stessi fedeli i quali sono perciò popolo 
di Dio, eredità di Dio. Così nel forte delle sue querele 
contro la Sinagoga il Signore a lei dice per bocca di 
Geremia (cap. il. a.) io mi son ricordato di te avendo 
pietà di tua adolescenza , e dell’ amare del tuo sposalizio , 
allorché tu seguisti me nel deserto ; perocché nel deserto 
ricevette la Sinagoga quella legge, per cui Israelle fu, 
consacrato al Signore (Ivi 5.), e si obbligò con patto 
solenne a servirlo, e allora seguì lo sposalizio della Si- 
nagoga con Dio sotto la mediazione di Mosè. Bella som- 
mamente, e tenerissima ella è la descrizione, che si ha 
in Ezechielle dello stato infelice, in cui trovò Dio nel- 
l’Egitto abbandonata, ed esposta questa misera donna 
(la nascente Sinagoga), quando egli con occhio di pie- 
tà mirandola, la sollevò, la ravvivò, e steso sopra di 
lei il suo pallio all’onore di sua Sposa la elesse, e di 
bellezza, e di doni grandi l’arricchì, onde il nome di lei 
traile nazioni sì sparse, ( Vedi Ezech. avi. ) Quindi stando 
sempre nella similitudine della Sposa i peccati , co’ quali 
si viola questa alleanza sono eoutinuamente ne* Profeti 


8 

chiamati adulteri. Superba di tua bellezza (cosi parla Dio 
alla Sinagoga vers. i5. ) ti disonorasti quasi padrona di 
te , ed esponesti la tua disonestà ad ogni passeggero per 
darti a lui. Con questo titolo sì obbrobrioso viene a no-* 
tarsi non solo il profano culto de’ falsi Dei, ma anche 
ogni altro trascorso, per cui questa Sposa infedele, se- 
guendo le sue passioni, si alienava da lui, che è un Dio 
geloso, e non vuole, nè può soffrir rivale nel cuore 
di lei. 

Ma la Chiesa cristiana chiamata ad una migliore , 
e più stretta, anzi indissolubile alleanza col suo Dio, 
ella è principalmente quella Sposa Diletta , il cui Dome 
in tutte le Scritture del vecchio Testamento risuona, e 
di cui principalmente in questo libro si tratta. Tutti i 
libri santi sono ripieni delle glorie, de ’ privilegi , delle 
grandezze di questa Sposa , come dello Sposo di lei Ge- 
sù Cristo. 11 Padre eterno egli è quel gran Re , il qua- 
le volle dare all’ unico Figlio una consorte (Matth. xxn. 
2 . 5. ec. ) e mandò i servi suoi a invitare alle nozze, e 
i primi invitati furono gli Ebrei, al riGulo de’quali fu- 
ron chiamate, e quasi con dolce violenza tratte le Gen- 
ti^ di tutte queste poi riunite insieme mediante una sola 
fede , battezzate in un solo spirito per essere un solo cor- 
po ... . . e abbeverate di un solo spirito ( i. Cor. xti. 
i2. i3. ) si forma l’unica Sposa, l'unica Colomba, la 
quale è talmente la Diletta dello Sposo, che altra non 
può egli amarne. Cristo ( dice s. Agostino ) ha la sua 
Sposa quella eli ei riscattò, quella cui diè per caparra 
il suo Spirito. Diede egli il suo Sangue per lei, cui sa- 
co congiunse nel seno della tergine j perocché lo Sposo è 
il Verbo, e la Sposa ella è la carne umana , e le due co- 
se una sola divengono , a una sola Persona eli' è il Fi- 
gliuolo di Dio, e il Figliuolo dell' Uomo, quand’ egli di- 
viene Capo della sua Chiesa. Il seno, di Maria fu il suo 
talamo , e indi egli usci Juora quale Sposo dalla stan- 
za nuziale. 1 ract. viti, in Jo. Quando Agostino disse? 
E le due ovse una sola divengono , vuol egli alludere al- 
le .celebri misteriose parole proferite da Adamo, allora 
quando il Signore a lui presentò la donna formata ( men- 
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tre egli era addormentato ) di una costa di lui: Questo 
Odessa ossu d’elle mie ossa, e carne della mia carne, el- 
la dall’ uomo avrà nome , perocché è stata trotta dall'uo- 
mo: per la qual cosa l'uomo .... starà unito alla sua 
consorte , e i due saranno sol una carne . Geo. ir. a3. 
24 . L’Interprete sommo de’ misteri di Gesù Cristo l’A- 
postolo Paolo avverti ( Eph. y. 5i., ) che questa stret- 
tissima congiunzione dell’ uomo, e della donna fu sin da 
quel punto Sacramento grande come quella, che rappre- 
sentò , e predisse la futura ammirabile unione di Cristo 
colla sua Chiesa ; di Cristo io dico , il quale , perchè i 
figliuoli di Dio hanno comune la carne , e il sangue , egli 
pure partecipò similmente alle medesime core ( Heb. tt. 
i4- ) affinchè di lui come loro capo, e di essi coma 
suo corpo si facessi una sola cosa . Sopra di che può 
ancora Vedersi qtielltf , che ne’citàti tuoghi'della Gene- 
si, e della lettera agli Efesinf si è osservato. 

Per le quali cose non sia meraviglia se Io Spirito 
sauto volendo alcuoi secoli avanti non di passaggio , rha 
specificatamente , e pienamente annunziare, e predire, e 
quasi direi dipingere questa divinissima unione del Ver- 
bo colla umana natura, e colla Chiesa, e gli effetti di 
essa; se volendo annunziare a tutti i venturi tempi l’al- 
tissima carità dello stesso Verbo verso quel mistico Cor- 
po , il quale dovea da lui aver l’essere, e il nome, or- 
dinò , e dispose, che in questo Cantico con bella con- 
tinuata allegoria, e con immagini prese dalle nozze ter- 
rene dipinto fosse questo mistero perocché avvenimen- 
to sì nuovo, e sopra ogni umana espettazione conveniva 
( come osservò s. Agostino ) che in molte guise fosse 
annunziato, affinchè ove repentinamente si effettuassi, 
non cagionasse negli uomini stordimento , e terrore, ma 
si aspettasse con fede, e con fede, e amore si abbrac- 
ciasse quando fosse eseguito. Io Ps. ClX. Quindi piima 
di Salomone il padre di lui. l’illustre cantore d’israelle 
nel Salmo quadragesimo -quarto diede quasi un abbozzo 
( abbozzo dégno di tal mauo ) del quadro grande di- 
pinto, e finito dipoi in questo suo libro dal Figlio. Im- 
perocché la stessa allegoria , gli stessi personaggi, le istes- 
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se, o simili immagini nell’ uno, e nell’ altre si osserva- 
no , e non sarà certamente fuor di proposito, che la let- 
tura, e la meditazione di quel Salmo, alla lettura, e 
meditazione di questo libro premettasi. L’adempimento 
di questo mistero ben sa ogni Cristiano come ei fa la 
sorgente di ogni bene per l' uomo ; perocché allora si 
fu, che l'uomo potè accostarsi a Dio quando il Verbo 
all'uomo si àccostò, anzi l’tiotno uni con se stesso, e 
come nell' unione degli Sposi terreni egli avviene , che i 
beni dello Sposo divengono beni ancor della Sposa, eo- 
si nella unione di Cristo colla Chiesa i beni tutti del 
Verbo divenner beni di questa fortunatissima Sposa. Ed 
ecco chi sia il Salomone, il Re di tace, che è il pri- 
mo personaggio di questo Cantico, ed ecco chi sia quel- 
la Sposa, la quale con tanto ardore sul bel principio 
il bacio di lui domandatale a dire la venuta del Ver- 
bo istesso sopra la terra ad assumere l’umana earne, e 
la sua unione con esso, Noi vedi cibo ancora come stan- 
dosi sempre nell’allegoria delle nozze, lo Sposo ba dei 
gli amici, che lo corteggiano, e .la Spo a ba delle fan- 
ciulle, che l’accompagnano, e gli uni, e le altre anche 
nel Salmo già lodato rammentansi come pur nel Vange- 
lo. Lo Sposo divino nel nostro Cantico fa la persona e 
di maestro, che istruisce, e di tenerissimo amante, che 
a tutti fa note le grazie, i doni, le virtù , onde per lui 
è ricca, e incomparabilmente adorna la vera chiesa, e 
pe’ quali da tutte le altre società si distingue. La Sposa 
poi o come docile, ed umile discepola ascolta le voci, 
e gl’ insegnamenti di lui, o come maestra ella stessa istrui- 
sce, e fa conoscere alle aniine i caratteriale grandezze, 
la- sovrumana dignità dello Sposo, onde ne’ ragionamenti 
dell’uno, e dell’altra larghissimo campo si apre alla edi- 
ficazione delle figlie di Sion, di tutte le anime fedeli. 
Quindi tutto quello, che «elle Scritture si legge di più 
grande, e importante, sia riguardo a’ misteri di Cristo, 
sia riguardo alla perfezione della vita Evangelica , tutto 
trovasi qui riunito, e annunziato, ed espresso con im- 
magini ugualmente belle, e grandiose, e con istile pieno 
di giocondità, e di grazia , e asperso di celeste rugiada. 
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Tale è l’idea di questo libro, secondo la comune 
sentenza de' Padri, e del massimo numero degl’ Interpre- 
ti, e in tal guisa noi vedremo come il libro astruso , il 
libro oscurissimo sigillato con sene sigilli , dall’ Agnello 
si apre, e i sigilli dell’Agnello si sciolgono, e il libro 
comincia a potersi leggere per opra di lui , il quale è 
degno di appropriarsi lo stasso libro, che a lui tulio 
appartiene, perché egli fu ucciso, e con inaudito esem- 
pio di carità si compeiò col suo Sangue quella sua Spo- 
sa , oggetto del suo tenerissimo amore , erede di tutte 
le promesse, amata più che tutti, i Tabernacoli di Gia- 
cobbe. 

Noi non ignoriamo però esservi degli Scrittori Cat- 
tolici, i quali hanno supposto, che secondo il senso sto- 
rico , e letterale qui si tratti dello sposalizio del Re Sa- 
lomone colla figlia del Re d’Egitto , in tal maniera pe- 
rò. che questo Sposo, e questa Sposa sieno figura di 
Cristo, e della Chiesa secondo il senso allegorico imeso 
senza alcun dubbio., e inteso principalmente dallo Spiri- 
to del Signore . Ma oltre l’ autorità grandissima dei Pa- 
dri non favorevole certamente a questa opinione io soa 
di parere, che chiunque attentamente leggerà questo li 
bro vi osserverà tali cose da dover confessare, che la 
lettera stessa ci necessita a ricorrere al senso allegorico , 
e profetico. Ne accennerò solamente alcune poche a titolo 
di brevità, e perchè mio pensiero si è piuttosto di ac- 
certare, per qua ni’ io posso, ne’ sentimenti , ai quali mi 
attengo, che d’impugnare gli altrui. 

Primo, se la figlia di Faraone ella è la Sposa del 
Cantico, in qual maniera può ella essere ancora sorella 
dello Sposo? Perocché ella dice cap. vili. *. chi a me ti 
darà fratello mio ? E affinchè nissuno possa prendere la 
voc ejraiello per pura espressione di tenerezza si aggiunge: 
succhiarne le mammelle delia mia madre. 

Secondo In altro luogo la stessa Sposa è detta so- 
rella della Madre del Diletto. Capo i. ta. secondo i 
LXX 

Terzo. Questa Sposu figlia di Re, Regina consorte 
di un gran Re , nella città di sua residenza va di notte 

‘ . * . • 
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tempo in cerca del suo Diletto; è trovata dalle sentinelle, 
dai custodi delle mura, i quali la battono, la feriscono, 
le tolgono il suo veld. Le quali cose tutte intese lette- 
ralmente quanto disconvengano sei vede ognuno. 

Quarto. La Madre di questa Sposa fu disonorata sotto 
una pianta , e sotto una pianta fu suscitata dal Diletto 
la figlia, la nostra Sposa. 

Quinto . Le similitudini stesse , colle quali sono espres- 
si i pregi dello Sposo, e della Sposa, quanto sono no- 
bili, e piene di senso nella comune intelligenza de’ Padri, 
altrettanto scadono , e male si adattaoo al terreno Salo- 
mone, e alla moglie di lui. 

Ma stabilito una volta il senso vero allegotieo , è egli 
necessario, che io qui mi fermi a censurare la empietà, 
c le sfacciate bestemmie di certi o Filosofi , o Gnostici 
de’ tempi nostri, i quali incapaci (per usar la parola di 
Paolo) di nulla intendere nelle cose dello Spinto s’im-: 
maginarono di aver trovato nella lettera , e in qualche 
frase, od immagine di questo libro assai bella occasione 
di burlarsi della Religione, e di insultare la Chiesa? Questi 
Filosofi , questi pensatori grandi non sono uomini come 
gli altri, da’ quali possa chiedersi ragione di quello , che 
avauzano , nè che obbligare si possano a una rigorosa 
dialettica. Uno, o due tratti, che dieu loro nell' o^hio 
in qualche libro delle Scritture , che setnbrin loro a pro- 
posito per ridere, e buffoneggiare, non si prendono pena 
se dieci, c cento altri passinoti leghino, anzi urtino, e 
mandino in fumo le strane loro immaginazioni : non st 
prendon pena neppure se Ja lettera stessa ben considera-! 
ta , messa a confronto co’ testi originali non dica , nè 
possa dire quello , eh’ ei vogliono farle dire. Noi potremmo 
con tutta evidenza mostrare , che più volte l’empie deri- 
sioni appiccate da taluno di essi a qualche luogo di que-' 
sto libro Divino non hanno altro fondamento che una 
perversa malizia congiunta con una vergognosa ignoranza; 
onde potremmo gettargli in faccia quel rimprovero del 
Savio: -De mendacio ineruditionis tuae confundere , Ma noi 
scriviamo pei veri fedeli , i quali amano , e venerano le 
Scritture , e da queste sono istruiti a non prendere oc* 1 
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casione di scandalo dal vedere, che della Parola di Dio, 
la quale è Spirito, e vita, abusi Tempio talvolta, c per 
propria sua perdizione la depravi , come dice s. Pietro . 
•Imperocché qual è cosa sì santa, c divina, di cui lo spirito 
di menzogna , e di superbia non sappia abusare? Tutto 
è puro per quei , che sono puri j par gii impuri poi , e per 
gl'infedeli niente e puro , ma è immonda la mente , e la 
coscienza di essi. Tit. j. 5 

Ma pe veri Cristiani infinitamente prezioso, e vene- 
rando , e amabile egli è questo libro, clic è altissimo a 
dar loro una giusta idea dell’unico Salvatore, a far loro 
conoscere il carattere di questo Sposo, e il carattere della 
Madre loro la Chiesa . Per essi io desidero di tutto cuore, 
che quanto si è da me scritto per illustrarlo serva alla 
loro intelligenza , e alla comune edificazione . Che se a 
taluno che paragoni queste annotazioni colla brevità , e 
strettezza del lesto sembrassero forse troppo prolisse, io 
liberamente risponderò quello , che in si ni i 1 caso rispose 
s. Girolamo : che ho detto assai meno, che non esigeva la 
oscurità, e la sublimità della materia, e che della nostra 
ampiezza potrà chi vuote formarsi un compendio , il quale 
però alla vera intelligtnza non sarà sufficiente . In hai. 
hb xvin. E debbo aggiungere ancora che io sono stato 
sempre sollecito’, quanto è di ragione, di adempiere le 
prescrizioni della Chiesa , la quale oidinando , che la Divina 
Parola nelle lingue viventi tradotta sia illustrala, e spie- 
gata, ha certamente voluto, che la sposizione fosse tale 
da fissare il vero senso , da aiutare i piccoli a penetrarne 
lo spirito , e da rimuovere ogni occasione d’ inciampo . 
Ma terminando colla pubblicazione di questo libro il lungo 
lavoro, egli è giusto, che cogli stessi sentimenti Jo ter- 
mini , co quali lo incominciai , e perciò con pienezza di 
cuore , e con soramessione di vero , e umile figlip della 
Chiesa io dichiaro, e protesto di soggettare intieramente 
al giudizio della Chiesa stessa , e del Supremo Capo di 
essa tutto quello , che ho scritto , e tutta questa fatica , 
la quale da un Pontefice di sempre gloriosa ricordanza 
( Benedetto XIV. ) ebbe il primo stimolo, ed eccitamento 
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mediante il celebre Decreto ( i5. Giugno 175-7.) da lui 
voluto, e approvato , e da uo altro Pontefice ottimo mas- 
simo il Sapientissimo Pio Vi. gloriosamente regnarne fa 
benignamente inco-aggiaia , e coll' aiuto del Datore di* 
ogni bene finalmente compiuta . 
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IL CANTICO * 

DE' CÀNTICI 


CAPO PR1M 

i . Osculetur me osculo i. M boti gg u voij urcio 
oris sui: quia meliora suoi della sua bocca : perocché mi* 
ubera tua vino, fragrautia un- gliori sono del vino le tue 
guenlis oplioiis. mammelle , ohe spìran fra- 

granza di ottimi unguenti. 



ANNOTAZIONI 

Vera. X- Mi baci egli eoi bacio ec Questo esordio pieno di 
affetto» e questa maniera di parlare tutta nuova sveglia l’atten- 
zione di chiunque legge, od oscolta : perocché nè si dioe chi 
sia quella che parla, nè a chi ella parli , e quello, ohe ella 
chiede con istadiata repetizione vien detto: Mi baci, e di poi 
col bacio, e finalmente eoi bacio della sua bocca, donde appa- 
risce e l'ardentissimo desiderio di lei che domanda, e la gran- 
desza del bene ch’ella domanda. Quanto però alla persona che 
parla, si rende ella assai manifesta a ohiunque consideri le sue 
espressioni. Ella è una Sposa , la quale ardentemente braman- 
. do la unione col celeste suo Sposo, a lui rivolta . prorompe 
in queste parole: Mi baci egli ec ■ Ma in questa orazi«nè 
della Sposa è da notarsi in primo luogo il fervore, e l’affet- 
to veementissimo , con cui a Dio si rivolge . Questo è molto 
bene indicato dal vedere, come ella non nomina la persona, 
a oui parla, ma dice solamente. Mi baci egli ec. , perocché 
ella sa di essere intesa da lui, che vede i cuori , ed a cui el- 
la parla più col cuore, che coll 1 espresse parole, e la veemen- 
za del fuoco divino, che arde in lei, non le permette di ba- 
dare ad esprimere pienamente i suoi concetti. Mi baci quegli, 
cui solo io amo , ed il quale anoora mi ama . Spicca in secon- 
do luogo in questa orazione una fede grande \ perocché senza 
esitazione , senza timore o di parer troppo ardita , o di esser 
tacciata d’ importuna , chiede tutto , come vedremo , chie- 
dendo il bacio dello Sposo . Si dimostra eziandio finalmente 
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i. Osculctur me osculo o- 
ris sui: quia ineliora snot ube- 
ra tua vino, fragranza un- 
gneutis optimis. 


i . Mi baci egli col bacio 
della sua bocca j perocché mi- 
gliori sono del vino le tue 
mammelle , che spiran fragran- 
za di ottimi unguenti. 


la umiltà della Sposa nella maniera di chiedere ; mentre fu in 
lei effetto di riverenza somma verso lo Sposo di non dire; rumi 
baci, ma egli mi baci. Conciossiachè la vera oarità, siccome 
considerando la somma bontà , e liberalità di Dio si anima a 
gran fiducia, così riflettendo alla propria piccolezza , e miseria, 
nella sommissione si tiene, e nella umiltà. Ora ei sta scritto: 
l' orazione dell' umile penetrerà le nubi, e non si darà posa fino 
che si avvicini all' Altissimo , e non ne partirà fino a tanto che 
a lei volga lo sguardo Coeli. xxxv, 21. 

Il bacio è sìmbolo di benevoglionza , c di unione di carità, 
onde il bacio santo, maniera di cordiale saluto usata tra’ fede* 
li della primitiva Chiesa nelle sacre loro adunanze por signifi- 
care la unità de’ fedeli in un mistico corpo, 1. Petr. v. 14., 
Rom. xvi. 16. Domandando adunque la Sposa, che il suo dilet- 
to le dia questo segno d’amore , viene a domandare , ch’egli 
seco si unisca, e se unisca con lui Quindi tutti i Padri , e gl’in- 
terpreti antichi, e moderni riconoscono in queste parole le bra- 
me dell’antioa Chiesa di vedere adempiuta una volta la gran 
promessa fatta da Dio subito dopo la prevaricazione de’ nostri 
progenitori, ripetuta ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe, a 
Mosè , a Davidde , 0 celebrata da tutti i Profeti. Questa pro- 
messa, come ognun sa, fu la promessa della Incarnazione del- * 
'la Sapienza increata , dell’unico figliuolo del Padre, del Ver- 
bo di Dio, il qual Verbo in maniera ammirabile si unisse alla 
umana natura, talmente che una stessa persona fosse e vero 
Dio, c vero Uomo, e un solo Cristo, il quale riunendo, e pa- 
cificando il tal guisa e il cielo, e la terra divenisse nostra pa- 
ce. Entrano pure in questa petizione della Sposa gl’ infiniti 
beni derivati a prò degli uomini dalla stessa Incarnazione del 
Verbo, quali furono la missione dello Spirito santo dato a’eredea- 
ti perchè sia in essi , e in essi diffonda i suoi doni , la legge di 
grazia insegnata di sua propria boooa dal Cristo, la riconci- 
liazione de’ peccatori mediante il Battesimo, e la penitenza, li 
speciali doni , e aiuti, co’ quali si avanzano i giusti nella per- 
fezione evangelica; nelle quali cose sono tanti argomenti, e 
mezzi di unione di Dio oogli uomini, e di questi con Db. Tutti 
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I.Osculetur meosculo ori* i. Af/ ùacz egli col bacìo 
sui: quia meliora sunt ubera della sua bocca; perocché mi- 
nia vino , fragratala unguen- gliori sono del vino le tue 
tis optimis. mammelle , che spiran fra- 

granza di ottimi unguenti. 


to ciò sapendo la Chiesa , ed i giusti per tutto il tempo della 
leege di natura, e della legge scritta non cessarono di chiede* 
re con istanza grande la venuta dell’unico Salvatore, il quale 
e da’ mali , ond’ erano oppressi, dovea liberarli, e arricchirli 
di tanti beni, e nobilitare altamente l’umana natura, unendo- 
si ad essa, e formando di tutti quelli , che in lui credessero un 
solo corpo, di cui egli fosse il Capo, il Pastore, il Poni dine. 
lo ti prego, o Signore ( diceva Mosè a Dio JExod. ili. ) manda 
qurllo, che tu sei per mandare. E più fortemente Isaia : O sa 
tu squarciassi i pieli , e scendessi ! Al tuo cospetto si liquefa - 
rebitono i monti , e si consumerebbono come in una fornace di 
fuoco: le acque prenderebbon l'ardore del fuoco , txiv. 1- 2., 
e altrove : mandate o cieli disopra la vostra rugiada, « le nu- 
bi piovano il Giusto: si apra la terra , e germini il Salvatore , 
e nasca insieme la Giustizia , xlv. 8. La preghiera medesima 
Sta espressa in queste parole : Mi baci egli ec. , colle quali do- 
mandasi il pegno massimo dell’amore ui Dio verso degli uo- 
mini. Il mio Sposo a istruirmi , e a consolarmi mandò Mosò , 
mandò i Profeti, i quali di lui mi hanno parlato, rd hanno 
acceso sempre più nell’anima mia il desiderio di sua venuta. 
Scenda egli adunque finalmente e venga, e si unisca con me 
some Sposo alla sua S : >osa , come capo al suo corpo , erme pa- 
store al suo gregge, oome Pontefice al suo popo’o. L’Aposto- 
lo s. Giovanni spiegò in poohe parole i grandi miracoli di ca- 
rità aspettati dall’antica Chiesa, e adempiuti a somma gloria, 
e vantaggio nostro mediante l’Incarnazione del Verbo. Iddio 
talmente amò il mondo, che diede il suo Figlio unigenito , af- 
finchè chiunque in lui crede , non perisca , ma abbia la vita 
eterna, Jo. hi. ló. L’unigenito del Padre fu dato dal Padre 
stesso agli uomini, affinchè divenuto loro fratello coll’ assumere 
l’umana natura della stessa natura divina li faoesse conserti, 
oome spiega l’Apostolo Pietro, ed egli fosse il nostro Emma- 
nusle , cioè Dio con noi ; e affinchè gli uomini tutti, che erano 
rei , e figliuoli dell’ira , e degni di morte, per lui fossero libo- 
rati, e vivificati, e salvati, ed avessero la vita eterna. Ed ecea 
JTo/n. XXI-I. 2 
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U.Osculeturmeosculo oris 
*ui: quia meliora suot ubera 
tua vino, fragrautia ungueo- 
tis optimis. 


;. Mi baci egli col baci • 
della sua bocca J perocché mi-, 
gliori sono del vino le tue 
mammelle , che spirati fragran- 
za di ottimi unguenti. 


per qual ragione la Sposa con tanto ardore prega, e domanda, 
che il Cristo venga a darle il bacio di pace , di salute, e di 
vita . 

Perocché . . le tue mammelle , ec. La Sapienza increata , la 
quale dovea venire sopra la terra, e conversare cogli uomini 
per istruirgli , sanargli , e santificargli , questa Sapienza si diede 
il nomo di madre, oeme indicante il tenero amore di lei verso 
i figliuoli degli uomini: come una madre accaretssa il bambino, 
così io vi consolerò , Isaia lxvi. i- 3 .- E altrove : udite me , casa 
di Giacobbe , e voi reliquia tutte della casa d' Israelle , che io 
tengo nel mio seno, e porto nelle mie viscere , Isai xxvi. 5 . 
Quindi non sia meraviglia , se con espressione straordinaria 
diensi le mammelle allo Sposo. Ma ohe son elleno queste, se 
non la dottrina di salute, o la grazia del Salvatore? Ed a 
eie alludendo l’Apostolo Pietro a’ novelli Cristiani diceva; 
quai bambini di freseo nati bramate il latte spirituale st'/i- 
cero, affinché per esso cresciate a salute, 1. Petr. 11. 2 ; pe* 
rocche la stessa Sapienza incarnata, che è il solido cibo dei 
perfetti, ella è insieme il latte doloissimo. ohe sostenta , nudri- 
soe, e impingua i piccoli: e questo latte è migliore di qualun- 
que vino, vale a dire sorpassa colla sua soavità qualunque ter* 
rena consolazione. Alouni Interpreti antichi presso Teodoreto 
per lo mammelle dello Sposo intesero la divina Eucaristia , nel- 
la quale lo stesse sposo dell’anime col sho proprio sangue le 
allatta , e delle sue carni sanie le ciba. Spirano questo mam- 
melle una celestiale fragranza di preziosissimi unguenti , e que- 
sti unguenti sono quelli , onde fu unto il Cristo da Dio , come 
dioe Da ridde , Psal. xuv. 9. , e sono i doni dello Spirito santo 
diffusi in fui senza misura a preferenza di tutti li suoi consorti , 
cioè a preferenza di tirili gli uomini giusti divenuti consorti di 
Cristo. Questi unguenti sparsero per ogni parte della terra il 
soavissimo loro odore, e in gran numero trassero allo Sposo le 
anime, oome vedremo in appresso. 
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2. V /leum effusurn ’nomen 
tuum: ideo adolescentulaedi 
lexeruntte. 


, 0 , 


’ lio sparso è il tuona- 
rne: per questo le fanciulle ti 
amarono. 


Vers. 2. Olio sparso e il tuo nome. Olio è detto in questo 
luogo , e sì ancora in molti altri delle Scritture ogni ungnen* 
to estratto da materie pingui , e mescolato con materie aroma- 
tiche. J1 nome adunque dello sposo è paragonato a un unguen- 
to di gratissimo odore ,c di ottima sostanza , perche tutto quel- 
lo , che mai trassero di utile , o di dilettevole riguardo al corpo 
gli uomini da’divorsi unguenti, lo traggono dal nomo dique- 
sto sposo riguardo allo spirito. L’uso di questi unguenti pres- 
so gli Orientaci serviva a curare le ferite , a confortare lefor» 
ze , e a dare ilarità , onde venivano adoperati ne’ loro convi- 
ti , come dalle Scritture apparisce. Or il nome dello sposo egli è 
Casti, e questo nome è sanità de’ peccatori , e conforto, e vi- 
ta , e consolazione de’giusti, perocché egli è quel solo nome 
dato sotto de) Ciclo agli uomini, come principio, e cagione 
di ozni loro bene , Act. iv. 12 . Qual meraviglia perciò, se le 
fanciulle, che ebbor la sorte di udir questo nome, e di cono- 
scere colui che lo porta, dall’amore di lui furon prese? Tre 
cose sono qui da notare * primo : secondo la maniera di par- 
lare de 1 libri Santi , che uno sia detto , o sia chiomato con que- 
sto, o quel nome, vuol dire ch’egli è quello, che tal nome 
signifioa. Così il nome dello Sposo, che è Gesù , esprime quel- 
lo, ohe lo sposo è per propria sua condizione, cioè Salvatore. 
In secondo luogo deve la nostra Volgata legge le fanciulle , 
l’Ebreo propriamente ha le vergini, e qualche antico Inter- 
prete osservò , che non senza mistero i veri fedeli . e i giusti 
sono indicati col nome del sesso più debole , perché quanto 
più questi sono persuasi di lor debolezza , e fragilità , tanto 

Ì iiù amano Cristo, e a lui oercano dì tenersi uniti colla carità. 

te anime adunque, che pure si serbano dalla corruzione del 
secolo, e dalle concupiscenze della oarne,sono intese general- 
mente per queste vergini , ovvero fanoiulle . Egli è però veris- 
simo , che I’ amore della verginità, della quale pochi si vile- 
ro esempi nell’ antica Chiesa , venne al mondo al venire di que- 
sto Sposo, il quale nato di madre vergine con singolari pri- 
vilegi distinse , e consacrò questo stato ; onde meravìglia non è, 
che delle vergini principalmente si parli, come quelle , che avendo 
libero il cuore seguon l' agnello dovunque ei vada, Apooui. xiv. 4 ; 
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tuum : ideo adolescentulae me : per questo le fanciulle ti 
cKlexerunt te : amarono. ' 


In tono luogo osserverò non Origene , che 1’ amore di queste 
vergini verso lo sposo nacque da questo , ohe egli per esse fu 
on unguento sparso, anzi profuso senza risparmio, lo ohe si* 
gnifica esinanizione di lui , il quale oon liberalità sopragrande 
per loro amore diede tutto se stesso : annichilò se stesso fatto 
obbediente fino alla morte, Philip 11 . 7. , e ancor dopo la nior- 


te si dà ad esse continuamente 
sangue suo. 

S . T rahe me: post te enr - 
remus in odorem unguento- 
rum tuorura . Introduce me 
rex iu cellaria sua: exsultabi 
mus , et laetabimur in te , 
memores ubei aio tuorum su 
per viuum : recti diliguntte. 


nel sacramento del corpo, e del 

5 ’ -L raimi tu dietro a te, 
correremo noi all'odore dei 
tuoi profumi. M.' introdusse il 
Re ne" suoi p net rali: esulte- 
remo , e ci allegreremo in te, 
ri pensando alle tue mammel- 
le migliori del vino: Te ama- 
no 1 giusti. 


Vers 5. T armi tu dietro a re. Un mistero di grande impor- 
tanza è significato con questa paiola Traimi , ed è quello, c he 
Cristo p ù specificatamente manifestò dicendo : nissuno può ve- 
nire a me , s'ei non è tratto dal. Padre, che mi ha mandato . Jo. 
Vi. O' una stessa cosa ella è l’esse r tratto dal Padre, e 1’ es- 
ser tratto dal Fìllio, dal Figlio, rbe disse: una stessa cosa 
siamo io , e il Padre , Jean. x. fio. La Sposa adunque, che sa 
eome il principio d< Ila nostra giustificazione è da Dio, e ogni 
snfiìoienza nostra è da Dio , la Sposa , che conoide la propria 
infermità, conosce gl’ impedimenti , che a seguire lo Sposo pos- 
sono esserle frapposti da quella legge della carne, che si op- 
pone alla legge dello Spirito, chiede di essere aiutata per an- 
dar dietro allo Sposo, anzi chiede di esser tratta con una spe- 
cie di forza a seguirlo, fui za, o violenza, che nulla offendo la 
liberi à dell’ arbitrio ; violenza che si fa al cuore, non alla car- 
ne. Tu mostri allo pecorella affamata la verde erta , e dal suo 
proprio rlesiderio ella è tratta a i atróce a> la Quanto piu saia trat- 
ta a Cristo un' anima , che ama la verità, ama la beatitudine, 
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5. Trahe me : post te cur- 
rernus in odorem unguento- 
rum tuorum - ltstroduxit me 
rex in cellaria sua: exsultabi- 
mus ,ctlaetabimur la te. ine- 
mores uberum tuorum super 
viuuin: recti diliguut te. 


n. ar 

3. Traimi tu dietro a te ; 
correremo noi all ’ odore dei 
tuoi projumi. M' introdusse il 
Re ne' su'oi penetrali: esulte~ 
remo , e ci alh greremo in te, 
ripensando alle tue mammel- 
le migliori del vino . Te ama- 
no i giusti. 


\ 


ama la giustizia , ama la vita eterna , mentre Cristo è tutto 
questo , August. Sarai. 1 de Verb Ap-; et Traot. 26 in Jo. 
Mi la Sposa tratta che sia da Cristo, o dall’amore di Ini, ot- 
tenuto che abbia un bene sì grande non si contenterà di cor- 
rere dietro lui ella sola, ma in gran numero trarrà le anime a 
correre le vie di\lui , confortate, e animate dall’odore de’ suoi 
unguenti, vale a dire dalla cognizione delle grazie, de’ doni» 
de’beni ineffabili, che sono in lui , e de’ quali egli è liberalis- 
simo colle unirne, che lo seguono. Si dimostra adunque in que- 
sta Sposa il carattere di un amore tutto puro, e celeste, il qua- 
le la porta a valersi delle grazie fattele dallo Sposo per con- 
durre a lui quante anime ella può, affinchè con essa lo amino. 
Così di fatto gli Apostoli, e la prima Chiesa da essi fondata 
moltiplicarono a Cristo gli adoratori, e trassero a lui un infi- 
nito popolo di credenti. 

M’ introdusse il R e ec. Il tempo passato si pnò prendere 
come posto in luogo del futuro, secondo la maniera dei Profe- 
ti; onde qualche antico Interprete tradusse : m' introduce, ovve- 
ro m’introdwrà il Re ec. E' dato qui allo Sposo il nomedi re, 
ed egli è veramente (corno dice l’Apostolo s. Giovanni ) Re dei 
Regi, e Signor de' Domi nauti , Apocal X'X l6. 

1 LXX tradussero: M 'introdusse il Re nella sua camera , e 
la voce cellario della nostra Volgata dee prendersi in senso di 
luogo reconlito, nel quale le persone più favorite dallo Sposo 
possono essere introdotte, e perciò abbiamo messo nd suoi pe- 
netrali. La Sposa, che avea domandato di essere tratta dallo 
Sposo, dimostra adesso, che fu esaudita la sua preghiera .men- 
tre dice, che ne’ suoi penetrali il Re la introdusse. Questi se- 
condo la interpretazione di s. Girolamo, e di molti altri Padri 
sono le Scritture del vecchio, e del nuovo Testamento. Alla 
cognizione, c intelligenza di esse fu guidata la Sposa dal suo 
Re; colla qual parola viene ella a commendare l’autorità, ola 
maestà di colui, dal quale in quest’ altissima scienza ella fu ad- 
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5. Trahe n>e :post le car- 
reraus in odorem unguento - 
rum tucrum . lntroduxit me 
tex in celi iria sua: cisuliabi- 
nius , et laetabiraur in teiroe- 
mores uberum luorum super 
vinum : recu diligimi le. 


3. Traimi tu dietro a te , 
correremo noi alt’ odore dei 
tuoi prò fumi . M’ introdusse il 
Me ne’ suoi penetrali: esulte- 
remo , e ci allegreremo in te , 
ripensando alle rue mammelle 
niigL ori del vino: Te amano 
i giusti - 


dottrinata. Egli è quel legislatore medesimo, e Re dello Spi- 
rituale Israeli»-, il quale dopo la sua risurrezione apri L intel- 
letto de’ suoi Apostoli, affinché capissero le Scritture , Lue. xxiv. 
44 E ni.n si può ammirare abbastanza, o pintlosto deridere la 
temerità di quegli eretici, i quali (e ne sanno essi lo mperche) 
voller dare ad intendere, che le scritture sono intelligibili a 
tu iti • e ohe ciascun uomo mediante la lettura di esse può ap- 
pa rare tutto quello, che dee credere, o sapere per arrivare a 
salute. Stravagante, e stolta pretensione confutata abbastanza, 
senza che ne dioiamo altra cosa dalla discordia de’ pareri, e 
dalla varietà, e mutabilità delle dottrine, che regna in quelle 
Sette, nelle quali sì strano principio fu adottato, secondo il 
quale ocui privato uomo si erige in dottore, e maestro. Ma la 
Sposa inni le . e riconoscente confessa , che alla intelligenza dei 
libri Santi fu introdotta dal Re ; che altrimenti sarebbono 
stati per lei come un libro sigillato, il quale ove diasi a uno, 
che sa di lettera, e se gli dica: leggilo, risponderà, non pos- 
so , perche e sigillato, Isai xxix. 11. Insegna adunque la Spo; 
sa che ad entrare in questi penetrali, a decifrare i misteri 
nascosti nelle scritture sotto la scorza della lettera , nissunn uo- 
mo può aver lume, e capacità sufficiente se dallo Spirito Santo 
non è illustrato, e diretto da Cristo nostro vero , cd unico mae- 
stro. In questi penetrali ebbe la Sposa non solo la cognizione 
de’ misteri di Dio, e de’ misteri di Cristo, ma ebbe anoora ■ 8 po- 
testà , e autorità di giudicare, e determiaarc quai fossero i libri, 
che ni sacro deposito delle scritturo appartengono , e disegnar- 
ne a’suoi figli il vero senso . onde quella celebre parola di Ago- 
stino, non crederei al Vangelo, se non tri insegnasse a venerarlo la 
Chiesa Cattolica. Esalta poi grandemente la Sposa il bene, che 
in quei penetrali trovò, mentre dice esulteremo, e cr allegrere- 
mo in ripensando alle tue mammelle migliori del vino. Le due 
mammelle dello Sposo sono qui ambedue i Testamenti, noi 
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CAP. 

3. Trahe me: post te cur. 
remus in odorem ungueoto- 
rutn tuonili) . lntroduxit me 
rex iu cellaria sua : exsultabi- 
mus , et laetabimur in te, me- 
inores uberum tuoruni super 
viburn recti diligimi te. 


I. a5 

3. Traimi tu dietro a te, cor ■> 
reremo noi oli' ode re dei tuoi 
profumi , M’ introdusse il Ha 
ne suoi penetrali : esulteremo , 
e oi allegreremo in te, ripen- 
sando alle tue mammelle mit 
gliori del vino : Te amano i 
giusti. 


quali una meravigliosa abbondanza di dolcissimo nudrimento ap* * 
propriato al loro bisogno trovano tutti i fedeli, nudrimento mi* 
gliore del vino, cioè piè utile, e salubre di tutto il sapere mon- 
dano. Ed io (dice la Sposa ) e tutte le anime giuste esulteremo 
per tanto bene, e inni di lode canteremo a te, celebrando la 
tua beneficenza nel comunicare a noi i tuoi oracoli , e manife- 
starcene il vero senso . 

Te amano i Giusti. Come se dicesse giustamente , rettamente 
opera chi ti ama , onde un antico interprete tradusse : sono 
retti quei , che ti amano ( Symm. ) E’ giustizia l’ amarti , dopo 
che sì altamente ci hai amati, e ci bai manifestati i tesori di 
tua sapienza. 


4- J^Tigra suro, seti for- 4- -A/ egra sari io, o figlie 
mosa , filiae Jerusalem, sicut di Gerusalemme, come le ten- 
tabernacula Cedar, sicut pel- de di Cedar , ma hello come i 
les Salomonis . padiglioni di Salomone . 


Vers. 4 Negra son io, ma bella eo. In vece di negra può , e 
forse meglio tradursi bruna , come porta 1’ antica versione Ita- 
lica, e qui appresso vers. 5. Da Cedar figliuolo di Ismaele ven- 
nero i Codarcni , popolo pastore. Vedi Gen. xvi. 12. Parla la 
Sposa di se collo fanciulle , che ella chiama figlie di Gerusa- 
lemme , perchè elio sono lo animo , che appartengono per viva 
fede alla spirituale Gerusalemme , oioè alla Sposa stessa , alla 
Chiesa. Ella adunque dice, ebe è bruna, ma pure è bella, lo 
che in vari modi tutti veri può intendersi. In primo luogo con 
a. Agostino de doetr. Christ. 111. J ‘2 può dirsi, ohe la Chiesa 

• bruna insieme , e bella , per essere riuniti nel tempo presente 
nella stessa rete i pesci buoni , e i cattivi ( Matth. xiil. 27. ) , 
i giusti , e i peccatori , ovvero collo stesso S^nto diremo , che 
la Chiesa è bruna per regione della natura corrotta per lo pce* 
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4 Nigra snm, sed furino- 4 • -Negra son io, o figlie di 

sa, fil ine Jerusaleui , sicut Gerusalemme , come le tende 
tab-rnacula (Jedar, sicutpel- di Cedar, ma bella come i 
Ics SalomouU. padiglioni di Salomone. 


cato, ma bolla per virtù della grazia, Serm. 2ol. da Temp. li* 
secondo luogo le persecuzioni , le triboluz oni , 1’ eresie , gli scan- 
dali, onde è infestata nel tempo presente la Chiesa, le danno 
all’esteriore un aspetto assai tristo, e quasi simile alle povere 
tende de’ pastori di Gedar , le quali esposte agli ardori del so- 
le , e a tutte le ingiurie dell’aria sono brutte a vedersi , ma 
nell’interno ella è bella, e splendida, e magnificamente ornata 
per l’esimio virtù , per l’ umiltà , per la pazienza, per la fede» 
per la invitta carità, e pe’ meriti, ohe ella aduna nel Cielo, o 
pel numeroso stuolo de’ Santi . che ella accoglie; per tutti que- 
sti titoli ella è piena di bellezza , e magnificenza , come i pa- 
diglioni del più glorioso tra’ Re. E in tal senso dice s. Am- 
brogio : la Chiesa e bruna per la polvere de' suoi travagli nel 
tempo del combai ti mento , ma ella c grandemente speciosa quando 
si miri coronata de ' segni di sue vittorie , De Spir. S. Il Bel- 
lezza sovrana, e incorruttibile è quella della Chiesa, bellezza, 
che non verrà meno giammai, neppur in quell’atrooissima guerra, 
che farà a lei l’ ultimo suo nemico, 1* Anticristo ; bellezza, che 
la rende degna dell’ amor dello sposo , e dell’amore di tutto quelle 
anime, ohe sono degne di conoscere, e di apprezzare questa 
interiore bellezza-, e queste sono quella, che qui si chiamano 
figlie di Gerusalemme . 


5 I^Jolite me considera- 
re quod fubca nini , quia de 
coloravit ine sol : filii mairi» 
meae pugnaverunlcontra me, 
posuerunt me custodenti in 
viueis vineam meainnoia cu- 
stodivi. 


5. N~ badate , che io sia 
bruna : perocché il sole mi fe 
cangiar di colore. J figli della 
madre mia mi fecero guerra. 
Mi dettero a custodir deilevi* 
gne : la vigna mia non Ju cu- 
stodita da me. 


Ver*. 5 Non badate , che io sia bruna : perocché ec. Non vi 
meravigliate, nè vi offenda, ohe io sia bruna, perocché non è 
questo il mio proprio colore , nè io sempre sarò quale voi mi 
vedete, adesso l’ardo? del sole cocente mi scolorì, ma verrà 
una volta il tempo del refrigerio, ed io ripiglierò il mio colo* 



CAP. I. 


5. Nollte me considerare 
quod fusca sim, quia decolo- 
rava me sol : filii matris meae 
pugnaverunt contra ine, po- 
auerunt me custodcm in vi- 
neis : vineam rueamucm cu- 
stodivi. 


a5 

5. Non badate , che io sia 
bruna : perocché il sole mi Je 
cangiar di colore. 1 figli della 
madre mia mijecerv guerra . 
Mi dettero a custodir delle vi* 
gne : la Vigna mia non fu cu- 
stodita da me. 


re, e «ari bella anohe all’esterno. Dove la nostra Volgata tra* 
duce mi scolorì , ovvero oome abbiam messo mi fe cambiar di 
, colore, le versioni di Teodozione, e di Aquila portano il sola 
mi abbruciò , il sole mi arse. E’ adunque significato peli’ ardore 
del sole il fuoco della tribolazione, e degli affanni, che turba* 
ilo, e vessano la Chiesa. / figli della madre mia ec. Di tutte le 
tribolazioni, e persecuzioni , che ha avuto da soffrire questa 
Sposa di Cristo, la più fiera , e terribile fu quella, che a lei 
mossero nel suo nascimento gli Ebrei; quegli Ebrei, i padri 
de’ quali ( oouie notò l’Apostolo) furon anche i progenitori di 
Cristo, e’ de’suoi Apostoli, e de’Fedeli, onde fu composta In 
Chiesa in Gerusalemme. Di questa persecuzione suscitata contro 
di lei dalla Sinagoga, e dagli Ebrei sparsi pel mondo tutto, 
•i lamenta in questo luogo la Sposa di Cristo; e può vedersi 
negli Atti degli Apostoli, o dalle lettere di Paolo quanto fosse 
atroce questa persecuzione. Vedi in particolare prima Thessal. 
li. 14 . 1 5 , e quello , che ivi si è notato. Questi Giudei nemici 
del Vangelo ebber la stessa madre co’Giodei, che credettero, 
ma non il medesimo padre, perchè non poteva Dio esser padre 
di qoelli , ohe bestemmiavano il suo figliuolo , e Gesù Cristo 
medesimo a questi increduli disse, ebe il padre loro era il De* 
nonio , Joaa. vili. 44- ostinazione , colla quale i Giudei riget* 
tarun la grazia, fu cagione , che gli Apostoli, e i M ìnistri della 
Chiesa nascente si rivolgessero più presto alle genti. E’ pertanto 
profetizzato in questo luogo l’accecamento della maggior parto 
del Giudaismo, e 1’ abbafidonamento di quella vigna, alla quale 
principalmente era stato mandato il Cristo, di quella vigna, 
ohe dovea essere la primaria eredità della Chiesa; ed è ancora 
predetta la conversione delle genti , alle quali dopo il rifiuto de- 
gli Ebrei fu portata la fede , onde in tutte le parti del mondo 
•i videro sorgere , e formarsi nuove vigne j e nuove Chiese. Dico 
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5 Nolite me considerare 
quod fusca sim , quia decolo 
ravii ine sol: 61ii matrismeae 
pugnaverunt cootra ine, po- 
suerunt me custodem in vi- 
□eis: vineam mearn non cu- 
stodivi. 


5 Non badato , ohe io sto 
bruna: perocché il sole mi fe 
cangiar di colore .1 figli del- 
la madre mia m> fecero guer- 
ra. Mi dettero a custodir del- 
le vigne: la vigna mia non fu 
custodita da me. 


adunque la Sposa: perchè i figli della stessa mia madre» i miei 
fratelli mi fccer guerra, furono date a me da custodire . e col- 
tivare altre vigne; ma ben mi affligge la dolorosa rimembranza 
di non aver potuto per la ostinata incredulità degli Ebrei cu- 
stodire, e coltivare l’antica mia vigna. Perocché quelli, che 
in essa si arrogavano il titolo di coltivatori, e custodi, non so- 
lamente hanno maltrattati, e ueoisi i servi del padre di fami- 
glia, del padrone della vigna, ma non hanno avuto ribrezzo di 
(nettare empiamente le mani sopra l'unico Figlio, e mio Spo- 
so, e di condannarlo a morte ignominiosa , e crudele. Vedi Lue. 
XX . 9. Vedi Origene in questo luogo, c gli Atti xiii. 46. C’in- 
segnò già l’Apostolo, che il delitto , e l’inoredulità degli Ebrei 
fu salute alle genti, perchè la parola rigettata da essi fu pre- 
dicata senza dilazione a’ Gentili ; gli Ebrei di più dopo 1 ’ ecci- 
dio particolarmente di Gerusalemme dispersi pel mondo , por- 
tando seco i libri Santi, i quali tutti rendono testimonianza a 
Gesù Cristo, vennero ad essere testimoni irrefragabili dello ve- 
rità della fede , e servirono sen2a volerlo ad appianare la via 
al Vangelo . La Chiesa frattanto non lascia di piangere la ro- 
vina della Sinagoga ribelle, la perdita di questa vigna, l’indu- 
ramento della nazione de’ Patriarchi , e de’ Profeti , divenuta 
nemica della verità, e del suo Cristo*, e non basta a consolarla 
di tanta sciagura il vederla riparata coll'acquisto di tante altra 
vigne, quante furono le nazioni , che obbedirono alla fede. Nella 
stessa guisa l’amico grande di Cristo, e della Sposa, l’Apo- 
stolo Paulo con gran dolore rammenta, e deplora la oaduta fu- 
nesta d’Israello, ma insieme oi avverte, come egli è sorbato da 
Dio alla futura sua conversione, Rom, xi. 25 . 26. 
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CAP. 

6. Indica mihi, quem di- 

}igit anima mca, ubi pascas, 
ubi eubcs in meridie, neva- 
gari incipiam post greges so- 
dalium tuoruni 


I. a 7 

6. Fammi sapere , o amoró 
dell’ anima mia ,il luogo, dei 
tuoi paschi , il luogo dove in 
sul meriggio riposi , pèrcli in 
non cominci andar vagando 
dietro a’ greggi de tuoi com - 
pegni. 


Ver*. 6. Fammi sapere, o amore dell' anima mia , ec. Ha ben 
ragione questa Sposa di dare al sao Sposo il titolo di amore 
dell' anima sua; peroccbè egli il primo l’amò, che diede se 
stesso per lei, dice s. Gregorio Nisseno.ElIa adunque amando 
ardentemente lo Sposo è ripiena di un santo timore, e di an- 
siosa sollecitudine di non perderlo giammai di vista , di star 
sempre dove egli sta, e di viver con quelli, co’ quali egli vi- 
ve. Quest’amorosa ansietà ha luogo principalmente in que’tem* 
pi, nc’ quali il furor de’ nemici turba, e sconvolge ogni ordi- 
ne , e per questo ella chiede allo Sposo , ohe sia sua luce , e 
suo maestro, e sua guida nel mezzo giorno : perocché come so- 
pra ( v. 6 ) I’ ardor del sole è posto a significare la persecu- 
zione, così qui il mezzo giorno, cioè il sole nel suo meriggio 
indica il colme, e il forte della persecuzione , e della tribola- 
zione ; e di quella persecuziene particolarmente parlasi in que- 
sto luogo, la qua'e è fatta alta verità da’ maestri di errore, c 
di eresie, come osservò s. Agostino de Unit. Eccl. xiv. Dioe 
adunque la Sposa allorché certi uomini , ohe si spaoceranno per 
tuoi compagni , ed amioi , con temerario ardimento si sforzeran- 
no di oscurare, e di abbattere la verità, sii tu sempre meco , 
e tu mi mostra a discernere quelle, che sono tue pecorelle da 
quelli, che il vestito ne prendono, ma sono al di dentro lupi 
rapaoi. Chiede ella in uua parola principalmente pe’ suoi pa- 
stori , e ministri la grazia di saper sempre discernere i buoni, 
e salubri pascoli, dove sta Cristo , da' pestilenziali de’ falsi dot- 
tori. Perocché dovean venire de’tempi, ne’quali l’errore, e la 
falsa dottrina mascherata sotto le apparenze di pietà, oonre di- 
ce l’Apostolo ( li. Tim. in. ) abbellita oon tutti gli sfoggi 
della mondana eloquenza , sostenuta dalle passioni degli uomi- 
ni , che la troveranno favorevole a’ loro appetiti, potrà sedur- 
re non solo le semplioi pecorelle , ma ancora molti degli stessi 
pastori . Osservò Teodorefo , che i maestri dell’ eresie sono det- 
ti compagni del primo pastore, cioè di Cristo, perchè il pri- 
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6. Indica mihi,quem dili- 
ligit anima mea , ubi pascas, 
ubi cubes in meridie , ne va- 
gar! incipiam post greges so- 
dalium tuorum. 


6 . Fammi sapere , o amori 
dell' ani ina m/a , il luogo dei 
tuoi paschi , il lu . go , dove in 
sul me aggi a tipo ti, perch'io 
non cominci d' ,n lar vagando 
di et >o a’ greggi de tuoi oom- 
pagui. 


mo de’ loro artifizi si è di mostrare uno zelo grande della glo- 
ria di lui, e un impegno sommo di sorbir pura , ed intatta la 
verità del Vangelo. Con queste arti i finti compagni dello Spo- 
so trovano de’ seguaci, e s formano de’ greggi , e de’digcepo- 
li » perche , come dine lo Spirito Santo , è sempre gn nde il 
numero degli stolti , e molti amano d i seguire la via larga e 
spaziosa, e pochi di entrare per la via stretta della umiltà, 
della obbedienza, della mortificazione dello passioni. Cristo amò 
grandemente la similitudine del buon pastore usata qui dalla 
Sposa, onde e no' Vangeli, e ne’ Profeti oon essa è decritto. 
Basti per tutti Ezechielle ; Queste cose dice il Signore Dia f 
Ecco che io stesso onderò in cerca di mie pecorelle , e le visi- 
terò: come il Pastoie va rivedendo il suo gregge . .. così io vi- 
siterò le mie pecorelle. Le menerò a pascoli abbondantissimi , e 
su' monti eccelsi d' Isr arile, saranno i pascoli loro: ivi ripose- 
ranno sull' erbette verdeggiatiti , e alle grasse pasture si satol- 
leranno su' Monti d'Israelle. Io pascerò' le mie pecot elle , e io le 
farò riposare : onderà in cerca di quelle, che erano smarrite, e 
sollev-rò quelle, che erano cadute , e fascerò le piaghe di quel- 
le, che avrai i sofferta frattura, e ristorerò le deboli , ed avrò 
l' occhio a quelle, che sono grasse, e robuste , e ognuna di esse 
pasaerò con sapienza , xxxiv. 11. eo. Vedi Jo. x. il. 

q. ignoras tej o pul- 7. Se tu non conosci te 
cherrima inter mulieres , e stessa ,0 bellissima traile don- 
gredere , et ubi post vestigia ne, esci fuor a ,eva dietro alle 
gregum, et pasce hoedostuos pedate de' greggi ; e pasci li 
juxta tabernacula pastorum. tuoi capretti presso a padi- 
glioni de' pastori . 


Vers. 7 Se tu non conosci te stessa, ec. Risponde io Sposo 
alla precedente preghiera della Sposa , e questa risposta come os- 
••rvò (. Agostina , ò mista di una specie di riprensione , e di 
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CAP. I. 


*]. Si ignoras te, o pulcher- 
rima inter mulieres egredere, 
et abi post vestigia gregum , 
et pasce hocdòs tuos juxta 
tabernacula pastorum. 


3 9 

’j.Setu non conosci te $ tes- 
sa t o bellissima frolle donne, 
esci fuora , e va dietro alle 
pedate de grtgg : , e pasci li 
tuoi capretti presso u padiglio • 
ni de’ pastori. 


dolcezza, perocché riprendendo quasi la ignoranza di lei ne esalta 
insieme con verissimo elogio, e molto a proposito 1» eccedente 
bellezza . Se tu conosci te stessa , o bellissima ac Bellissima è 
la Chiesa Cattolica traile donne, vale a dire tra tutte le socie- 
tà, o Sinagoghe , o sette , o adunanze di uomini , che professano 
religione. Tutte queste sette sono brutte, e deformi par la ce- 
cità, per la ignoranza , per gli errori , e pe’vizi, onde secondo 
il linguaggio delle Scritture si paragonano allo donno corrotte, 
e adultere. Ma la vera Chiesa è vergine pura, incontaminata, 
sposata ad un solo uomo , cioè a Cristo. In lei la vera fede in- 
corrotta, in lei la scienza purissima dei costumi, il deposito 
delle Scritture sante intiero, e inviolato, i Sacramenti Cristia- 
ni , 1’ unico saenfizio. Che se ella nel suo seno contiene anche 
de’ peccatori , la loro defoimità non offusca il candore di lei, 
perchè i loro peccati ella detesta , nè a lei possono ascriversi 
corno alle altre sette ascriver si possono i peccati de’ loro se- 
guaci, perchè queste in molte maniere allentano la briglia alle 
passioni degli uomini, e corrompendo in essi la radice di ogni 
bene, qual è la fede, aprono largo , e libero campo all* iniquità. 
Temperando adunque l’agro della riprensione oon questa paro- 
la, dice lo Sposo ; tu adunque, o diletta, non sai dove sieno i 
miei paschi, dov’ io riposi , ec. C ò sarebbe un dire, che tu non 
conosci te stessa-, perocché se tu ti conosoi , tu dei sapere, che 
sei il luogo de’ miei paschi , il luogo del mio riposo , mentre 
non per altro motivo ti feoi io così bella. R entra adunque in 
te stessa, e considera tutto quello, che ho fitto per ornarti,» 
abbellirti. Che se ciò ancor non ti basta, esci fuori di t'e stes- 
sa , e va’ dietro a’ greggi di quelli, «ire si spacciano per miei 
compagni; considera le parole, i fitti , le divisioni, le confu- 
sioni , i costumi di costoro , e se vorrai , potrai pascere i tuoi 
capretti colà presso a’ padiglioni di que’tanti pastori. E non è 
male, che tu vada a conoscere quello , che sieno quo’ greggi er- 
ranti, e que’ pastori forsennati, e quello Sinagoghe di Satana, 
perocché ivi tu vedrai tanti errori, tanta ignofanza , tanta dis- 
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'j. Si ìgooras te , o pulebcr- 
rima juicr raulieres, egrede- 
re , et ahi pcst vcsligia gre- 
guni, et pasce hoedos tuos ju- 
xta tabcruaeula pastorum. 


']. Se tu non conosci testes- 
sa , o bellissima traile donne , 
esci Juora , e va’ dietro alle 
pedate de greggi , e pasci li 
tuoi capretti presso a padiglio « 
ni de’ pastori . 


sensione, tanta iniquità, che imparerai a stimar sempre più la 
tua sorte, e ad apprezzare la tua beltà , e ad esser grata a chi 
te la die r tu vedrai, se è possibile, che io mi stia tra que’ fi* 
gliuoli delle tenebre, e con quelli , che pastori non sono, ma 
ladroni, e assassini delle anime. Ecco sopra questo luogo (al- 
quanto oscuro, e oscurato per di piu dalla diversità delle spo- 
sizioni ) come ragiona s. Agostino. Se tu non conosci te stessa , 
o bellissima ec. „ Per quanto le altre possano sembrar belle , 
„ sono bolle al di fuori, imbiancano col nome di giustizia ; ma 
tutta la gloria della figlia del Re è al di dentro. He adunque 
„ tu non conosci te stessa, e come tu se’ una, e se’ casta, e non 
„ puoi esser corrotta dalla conversazione de’ finti, e oattivi com- 
», P , f? n * • • • • se tu non ti conosci per tale , esci fuora .... esci 
,, fuora, esci dietro alle pedate de’ greggi , non dell' unico greg- 
„ ge , ma do’ greggi erranti , e pasci non oomo fu detto a Pietro 
„ le mie pecorelle, ma i capretti, c nei padiglioni non del pa- 
„ store , ma de’ pastori, non nella unità , ma nella dissensione, 
„ perchè allora non saresti dove uno è il gregge, e uno il pa- 
„ sfere „. Sopra queste parole di s. Agostino noterò solamente, 
che la voce capretti è presa sempre in cattivo senso nelle scrit- 
ture , come la vooe pecorelle in buon senso. V ed i Matth xxv. 52. 55. 

Con questa bella figura c mirabilmente dipinto il misero 
( tato di quelle Chiese particolari , che si allontanano da Cristo 
primo Pastore, c -dall’ unico ovile , il cui capo visibile è il Ro- 
mano Pontefice. La Chiesa cattolica non è possibile, che si se- 
pari da Cristo, nè che vada dietro a’ falsi pastori, ma riguardo 
alle Chiese particolari ciò non solo può avvenire , ma è avve- 
nuto di molte , e riguardo a queste le paiole dello Sposo sono 
una vera minaccia. La Chiesa cattolica non ignora se stessa, 
nè di quali beni ella goda, e la supposizione dello Sposo : se tu 
non conosci te stessa , ec. , tende a Lr conoscere la somma loro 
felicità a tutte le anime, che hanno la sorte di stare nell’unità 
di lei , affinchè apprezzino questa felicità , c temano come il mas- 
simo di tutti i mali la separazione da lei, e da Cristo. 
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8. JLJquitatui meoincur- 
ribus Pharaunis assimilavi te 
amica mea. 


8 . 

chi d 


A 


mici destrieri ne’coc- 
Faraone io ti rassomi- 


glio ì o mia diletta. 


Vers. 8. A'miei destrieri ec. Sovente nelle scrittore Dio, che 
combatte onntro i suoi nemici , è rappresentato come u-n forte 
campione a cavallo, ovver guidante il suo coochio. Così in A* 
bacuc rammentandosi com’egli sommerse nel mare i cocchi, e 
l’esercito di Faraone, si dice: facesti strada pel mare a' tuoi 
cavalli per mezzo al fango delle acque profonde , 1X1. l5. , e 
altrove.' tu che monti su' tuoi cavalline la tua quadriga è sal- 
vazione, ivi 8. Parimente Cristo , il quale per mezzo de’ suoi 
Apostoli va a conquistare la terra, fu veduto da s. Giovanni 
sopra un cavallo bianco : mirai, ed ecco un cavai bianco , e 
quegli , che v' era sopra avea un arco, e figli data una coro- 
na, e uscì vincitore per vincere , Apooal. vi. 2. , e finalmente 
presso Ezeohiele 1. Il Signore , che va a punire Gerusalemme 
sta sopra un coochio tirato da’ Cherubini. In secondo luogo la 
vittoria di Dio sopra Faraone nemico del popol suo fu figura 
delle vittorie di Cristo, e della Chiesa contro l’idolatria, e 
l’empietà, e contro tutte l’ eresie, come si vede e nel luogo 
citato di Abaeuo , e continuamente nt' Salmi , e ne’ Profeti. Lo 
sposo adunque conforta, ed anima la sua Sposa con dimostrare 
di qual fortezza l’abbia rivestita, affinchè non sia sopraffatta 
da’ ootnuni nemici, lo ti rassomiglio , o mia diletta, a quel mio 
esercito a cavallo , col quale io combattei gl’ innumorabili cuo- 
chi di Faraone, e vinsi il superbo, e colla sua gente lo som- 
mersi nel mare ; perocché nella stessa guisa io in te vinoerò 
il demonio, e l’empietà ,e attraverso del mare tempestoso del 
secolo condurrò gli uomini alla terra di promissione, cioè al 
ciclo. Ecco in brevi parole la vera , e solida sposizione di que- 
ste parole presso Origene: a.' miei destrieri ne' cocchi di Farao- 
ne io ti rassomiglio , o mia diletta ; quanto i destrieri , che ho 
io ( che sono il Signore , e sommergo ne' flutti Faraone , e i 
suoi cavalli (, e i suoi cavalieri ), quanto i miei destrieri sono 
da più di quelli di Faraone , tanto tu di ogni altra figlia sei 
migliore, e più forte. E con gran ragióne è qui animata la fi- 
ducia della C hicsa ; perocché ed ella, e i suoi membri in ogni 
tempo avran da combattere, non essendo la vita dell’ homo so- 

E ra la terra, se non una continuata milizia, come dice Giob- 
e ; « siccome il popolo d’ Israellc liberato dalla tirannia di 
Faraone dovette tuttor combattere per l’acquisto della terra pro- 
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8. Eqoitatui raeo in cur 8. A’ miei destrieri ne eoo “ 
ribu* Pharaonis assimilavi chi di Faraone io ti rosso - 
te amica mea. miglio , o mia diletta. 


messa; eoli la Chiesa, e ogni anima fedele redenta dalla schia- 
vita del demonio, e de) peccato, ha ancor da combattere per 
giungere al possesso della terra de’ vivi. Rammenta adunqua 
Cristo alla Sposa con questa similitudine quello, ch’egli ha 
già fatto per essa, affinchè ella di ooraggio si armi, e disan- 
ta fiducia, onde viene a dire a lei quello, che disse dipoi ai 
suoi Apostoli ; abbiate fidanza io ho vinto il mondo, Juan xvi. 
53. lo, ohe vi trassi dal potere del demonio, e vi liberai dal 
peccato, vi farò ancor vincitori di tutti gl’ interiori, ed este- 
riori nemici : perocché tutto voi potete in me , che sono vostra 
conforto. 

g JP ulebrae sunt genae 9. Ila, fon le tue guan- 
taio sicutturturis: coliutn tu- ce come di tortorella . il collo 
uni sìcut monilia. tuo come i monili. 


Ver*. 9 . Belle sono le tue gaanoe ec. Comincia Io Sposo a 
lodare le parti del corpo rmstioo della Chiesa, e per queste 
parti vengono intesi o i diversi stati di essa , ovver le virtù, 
che a questo, é a quello stato appartengono , come vedremo. 
1 LXX nella loro versione lessero : quanto belle sono le tue 
guance come di tortorella , volendo s gnificare in tal guisa la 
rarità, ed eccellenza del dono, che è qui indicato. Questo do- 
no per sentimento comune de’ Padri è il dono della perfetta 
purità simboleggiato nella tortora, dono as-'ai raro nell’ antioa 
Chiesa, comunicato in ispecial modo alla Chiesa cristiana, la 
quale ebbe sempre un gran numero di persone dell’ uno , e 
dell’altro 9 esso degne di seguitare l’agnello di Dio dovunque 
egli vada, Apoc. xiv. 4 - 

Queste anime fuggendo le nozze terrene, il celeMe sposa- 
lizio contraggono con un sol uomo, che è Ciisto, a lui si con- 
giungono per mezzo della carità , a lui serbano fede, a lui so- 
lo si studiano di piacere, e nissuna orna più ardentemente de- 
siderano, che di rendersi simili a lui. E non senza mistero do- 
po aver lodata la fortezza della Sposa si viene a lodare la il- 
libata di lei castità; perocché di tutti i combattimenti, che 
ha da soffrire l’uomo cristiano, i più duri , e pericolosi sono 

Ì uelli deità castità , come notò s. Agostino Se^m. i5o. de Temp. 

'er la qual ousa risplende mirabilmente nelle Vergini di Cri- 
sto la virtù della grazia, da cui venne a fragili creature la 
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g. Belle son le tue guance 
comedf tortorella : il collo tuo 
come i monili. 


e 

* 


v 


forza di emulare sopra la Serra la purezza degli Angeli: saran- 
no come gli Angeli di Dio nel Cielo Luo. xx 35. , mantenendosi 
sante di corpo, e di spirito i. Cor vii. 3 , 

Il collo tue come i monili. Cume le guance « che sono la 
fede della verecondia , furono poste per la perfetta purità/ così 
il collo, il quale sta sotto al capo, e sta di mezzo tra il capo, 
e le altre membra del corpo, viene a indicare quelle virtù, per 
cui principalmente l’anima sta soggetta a Cristo suo Capo, e 
porta con volontaria soggezione il suo giogo. Sono biasimate 
altamente da Isaia le figlie di Son, ohe se n’andavano <2 collo 
interato ( Is. 111. 26. ), e presso G-iobbe la contumace superbia 
del peccatore è descritta con dire, ch’egli contro Do corse a 
eolio interato (Job. xv. 26. ) Per lo contrario il collo pieghe-» 
vole , e sommesso è sìmbolo della umile obbedienza , donde quella 
esortazione dello Spirito santo : piagate al giogo il vostro collo , 
e l'anima vostra al giogo della disciplina Kocl. li. 23., e al* 
trove: metti i tuoi piedi, ne' ceppi deha sapienza , e porgi il tuo 
callo alle sue catene. Eccl. vi. 25. Il collo adunque della Sposa 
è bello come i più belli, e più ricobi monili, onde ei suole 
adornarsi, perchè sua gloria ella pone nel portare il giogo della 
legge, e nell’ adempiere in ogni cosa la volontà del Signore , 
imitando il suo capo divino , che disse, se esser disceso dal Cielo 
non per fare la sua volontà , ma la volontà del Padre, che lo 
avea mandato : e questa volontà egli adempì fatto obbediente 
fino alia morte, e fino alla croce. Questa imitazione, e questa 
obbedienza , e soggezione di amore , a’ voleri dello Sposo cele- 
ste è la gloria somma di questa Sposa. 

S. Gregorio, e con esso molti Padri, e Interpreti pel col- 
lo della Sposa intesero significati i Pastori del gregge di Cristo, 
non solamente perchè ad essi appartiene di poitare con perfe- 
zione, e obbedienza maggiore il giogo della legge di Cristo, e 
di fare essi i primi quello, che altrui debbono insegnare , ma 
molto più ancora perché eglino si stan di mezzo tra Cristo, ed 
il popolo, e loro ufficio si è di tenere unito al suo eapo In - 
stesso popolo, e di trasmettere a questo il nutrimento della co- 
leste dottrina. Quindi quelle parole di Paolo: ogni Pontefice. preso 
di tra gli uomini è preposto a prò degli uomini a tutte quelle 
cose, che Dio riguardano Heb. v. l. E certamente ornamento 

V ' Zsm. XXIL 3 
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g. P ulchrae sunt genaetu» 9- Belle son le tue guance 
sicut turturis: collutti tuuru come di torio/ ella : il collo tuo 
sicut (Dooilia. tome ì monili. 


granile della Chiesa sono tali Pastori ognivoleachè , come agli 
altri sovrastano nella dignità, e nella potestà» così eminenti 
■iene nella dottrina, nella sapienza, e nella santità delia vita. 


,„.M, 


N 

io. 1 * 0 . 


.urenulas aureas fa io. 1 * oi ti faremo delle 
cicmus libi , vernnculaias ar- piccole murene a' or» punteg- 
geuto. giace d’ argento. - 


Vara. Io- Noi ti faremo delle piccole murene ec. Come nella 
creazione dell'uomo descritta nella Genesi ( 1. 26. ) si dimostrò 
il concorso di tutte tre le divine persone con dire: Facciamo 
l’uomo a nostra immagine, e somiglianza,- così nell’ ornare, e 
abbellire la Sposa di Cristo si diue noi ti faremo ec. per indi* 
care come la potenza del Padre , la sapienza del Figlio , la 
carità dello Spirito santo concorsero a formare questa nuova 
creatura, e questa nuova opra degna di Dio. I LXX. tennero una 
altra lezione, e unendo questo versettocon una parte del seguente , 
tradussero: noi ri faremo figure dell' oro con lamine d'argento per- 
fino a tanto , che il Re sia al suo riposo. E così lessero Origine, 
il Nisseno, ed anche s. Agostino de T>init. 1. S. L’oro, secondo 
questi Padri , egli è quel lume chiaro , col quale Dio si vede 
come egli è . e a faccia a faccia , e non per enimrni nel ripo- 
so, e nella fede della sua gloria. Figure di quest’oro sono le 
similitudini , e le parabole tolte dalle cose naturali , e tutte le 
parole de’ libri Santi, per le quali i misteri di Dio sono ma- 
nifestati agli uomini ; e queste cose non sono quell’ oro, che è 
serbato pe’ comprensori butti, ma seno però ui molto pregio» 
e adattate allo stato presente , e per questo sono rassomigliato 
all’argento. Non dovea passarsi sotto silenzio questa versione 
de’ LXX rammentata sovente da’ Padri della Chiesa , e da’ più 
antichi Interpreti . Ma venendo alla nostra Volgata , ella à 
simile all’ Ebreo, se non che in vece di piccole murene d' oro 
ivi si ha catenelle d'oro. Ma s. Girolamo tradusse nel ino* 
do, che nei leggiamo, perché queste murena erano un’ orna* 
mento, che portavano le fanciulle nobili a’ suoi tempi, e simi* 
le ornamento del eolio inteso significato colla voce Ebrea T/10 - 
re. La murena è un pesce somigliantissimo all’ anguilla , il qua* 
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lO.Murenulas aurcas facie- io. Noi ti faremo delle pio- 

vani tibi , verrniculatas ar- cole murene d' oro punteggia* 
geuto . te d' argento. 


le ha le mascelle punteggiate, e sparse come di macchie d’ un 
bel colore. Vedi Plin. ix. 25. E quindi ebbe nome quell’ orna» 
mento, che formavasi d’una verghetta di oro ridotta a figura 
circolare; e veggiamo di più presso Anastasio nella vita di Gre* 
gorio IV., che in questo murene l’ oro era talora intersecato da 
gemme preziose , come qui dall’argento. Qualche Interprete un* 
tioo credette , che queste murene fossero orecchini d’oro; ma 
noi ci attenghiamo a s. Girolamo, e a’ Padri Greci. L’oro il 
più prezioso di tutti i metalli, che tutti li supera in bellezza 
come in valore, è posto a significare la carità, donde quelle 
parole rii Cristo all’ Angelo , o sia vescovo della Chiesa di Lao- 
dicea: Ti consiglio a comperare ila me l'oro passato, e purgato 
nel fuoco , Apocal. ili. 18 . Al collo adunque della Sposa ( pel 
qual collo dicemmo significati i Pastori ) sarà dato il prezioso 
ornamento , le p.coole murene d’ oro significanti la carità , m 
queste intersecate, o punteggiate d’argento, il qual argento 
simboleggi» il candore de’ costumi, e la innocenza della vita. 
Quindi in Malachia si legge , che il Signore purificherà i fi • 
gliuoli di Levi ( i sacerdoti della nuòva legge ) e gli affinerà 
come l'oro, e come l' argento , ed eglino offeriranno al Signore 
sacrifici di giustizia, Malachia ni. 3. 


,.D um esset rex in a»* 
cubitu suo , nardus mea dedit 
odorerà suum. 




entre il- re sfavasi 
alla sua mensa . il mio nardo 
spirò il suo odore. 


Ver s il. Mentre il Re stavasi ec. Questo Re egli è Io stes* 
so, che introdusse la Sposa ne’suoi penetrali, che celebrò la 
bellezza di lei, o la ornò di be’ doni . Mentre adunque questo 
Re stavasi alla sua mensa, la Sposa dice, che allora il suo nardo 
diffuse la sua fragranza. Ognuno può vedere, coma si alluda 
qui a'conviti, e all’uso assai comune presso gli Orientali di 
ungere i convitati con unguonti preziosi , del qual uso si ha 
l’esempio nel s. Vangelo , e frequentemente si fa menzione presso 
gli autori profani . Col nome di nardo è inteso 1’ unguento fatto » 
per suo primo ingrediente, di nardo; e il nardo è un frutice 
assai noto nella Siria di colore jrossignoj odorosissimo, di sapo* 
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i i.Dum esset rexin accu- i i. Mentre il re nevosi al - 

bitu suo, nardus mea dedit la sua mensa , il mio nardo 
o.doretn sutun, spirò il suo odore. 


re amaro, tome attesta Plinio zìi. 12. xiii. l.Era poi famoso sopra 
tutto l’unguento fatto della spiga di nardo,e questo adoprè la 
Maddalena per ungere il Salvatore , Maro. ziv. 8. Questo nar* 
do adunque è simbolo della grazia, e delle virtù, ohe da essa, 
derivano, e dalle quali spira il buon odore, cioè la buona fa* 
ma . Ma di chi è questo nardo? Vari antiohi Interpreti ore* 
dono, ohe la Sposa per tenerezza d’affetto chiami soo nardo lo 
Sposo istesso, come dipoi ella lo chiama fascette di mirra, e 
grappolo di Cipro; e questa sposisione molto bene si adattasi* 
la nostra Volgata, e assolutamente conviene alla versione dei 
XiXX , ohe lessero, il mio nardo diodo l'odore di lui. Iia seconda 
sposizione, ohe riferisce il nardo alla Sposa , cassai più comune. 
Vediamo brevemente quello , che all’ una, e all’altra sposizione ap- 
partiene; perocché elle si tengono quasi per mano. Parla la Sposa 
di un banchetto fatto dal suo Re, nel quale dovette egli mostrare la 
sua grandezza , e- magnificenza , banchetto simile a quello, di cui 
nel libro de' Proverbi si dine : La sapienza si è fabbricata una 
casa ■ • .ha immolare le sue vittime . e imbandita la sua mensa : ha 
mandate lo sue ancelle ad invitare la gente ■ . . Venite mangiata 
il mio pane , e bevete il vino , che io ha annacqua’O per voi , 
Prov. ix- 1. 2 3 5 La stessa Sapienza , il Verbo faito rama 
a simile banchetto invitò, facendo dire agli uomini : Il mio 
convito e già in ordine . , . tutto è pronto , venite alle nozze, 
Matth xxix. 4- Questo convito nuziale fu allora quando l’Uni- 
genito del Padre nel seno della Vergine si fabbricò una casa , 
cioè il corpo mortale, e la natura umana assunse, e sposò, se- 
condo la quale fu egli ( come dice Davidde ) unto da Dio di 
unguento di letizia , cioè fu ricolmo di tutti i dooi dello Spi- 
rito santo diffusi senza misura sopra di lui, Psalm. xliv. 9. 
Grandioso convito fu questo, nel quale a consolare, e adem- 
piere i desider) della Sposa l’amore divino le pose davanti in 
Cristo fatto uomo tutti i beni della casa di Dio, ed ella vide 
la gloria di lui pieno di grazia , e di verità ( Joan. 1, 14. ) e 
di tutte le virtù , le quali un soavissimo odore diffusero per 
ogni parte. Quindi dice la Sposa : il mio nardo ( il mio Spo- 
so ) Spi’ò il suo odore. Queste virtù furono l’obbedienza di lui 
at voleri del padre , la carità, colla quale si fece nostro fra- 
tello , la umiltà, oon cui si annichilò, prendendo la forma 
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1 1. Dura esset rex in ac- 1 i . Mentre il re staffasi al - 
cubitu suo , nardus mea de- la sua mensa , il mio nord» 
dit odorem suuna. spirò il suo odore. 


ài servo, la pazienza , e la fortezza, oon oui alle miserie del- 
l’uomo si soggettò. 

Dia un altro oonvito ha la Sposa, che è insieme memoria 
del precedente, ed è pegno di quello, che ella aspetta nella 
vita futura, quando venuto il tempo delle nozze dell’ agnello , 
la stessa Sposa diverrà sua consorte unita a lui per tutta l’eter- 
nità, Apocal. xix- 7. Questo convito egli ò la divina Eucaristia , 
nolla quale egli le dà il suo corpo in cibo , e il suo sangue in 
bevanda, dandole insieme altissimi esempli di carità, di umiltà, 
di pazienza ec. , e diffondendo l’odore di queste virtù. Di que- 
sto convito preparato dal Pastore delle anime , che dà se stesso 
alle sue pecorelle, di questo oonvito parlò profeticamente Da- 
vidde nel Salmo xxn. , dove e della Mensa imbandita , e degli 
unguenti, onde 1 convitati si ungono, c dei calice esilarante 
si fa menzione. Imperocché questo Re di Pace, di cui parla 
la Sposa, egli è insieme Pontefice, e Sacerdote , Pontefice in 
eterno , come disse Davidde , c dopo Davidde l’Apostolo {Ps. 
cix Heb. vi. 2o. ) e a somigliànzà di Melchisedech offerse il 
Pane , e il Vino in sacrifizio al Padre, e lasciò nella Chiesa 
la potestà di offerirlo, e al convito, eioè alla parteeipaziono 
del Corpo , e del Sangue suo invitò la Sposa , e gli amici dì 
lei dicendo venite, mangiate il mio pane , e bevete il vino , che 

10 ho annacquato per voi, Sap. ix. 5 Di questo stesso convito, 
nel quale alle anime giuste si dà antici pato un saggio delle delizie 
oclesti , parlava Isaia quando disse : Il Signore degli Eserciti farà a 
tutti i Popoli in questo Monte un convito di grasse carni ; un convito 
di vendemmia, di carni grasse midoliose , di vino senza feccia , 
Isai xxv. 6. Nelle quali parole il Monte è Smnno , cioè la Chiesa 
di Cristo, e le carni sostanziose sono le oarni stesse del Verbo 
fatto uomo, e il vino senza feccia è lo stesso Sangue di lui. Se 
adunque la Sposa , che nell’uno, e nell’altro convito gode gli 
effetti della beneficenza, e d< il’amqr dello Sposo non vuole es- 
sere ingrata, dee con ogni sforzo procurare d’imitare lo Sposo, 
e di rendersi, quanto è possibile, a lui somigliante; e allora lo 
virtù di lei provocate da tali esempli di Cristo si esercitano in 
atti non solo interiori , ma anche esterni, ond'ella diviene 

11 buono odore di lui, e può dire nel secondo senso, di cui 
parlammo al principio, il mio nmrdo spirò il suo odore : amai 


Digitized by Google 



\ 


38 CÀNTICO DE’ CANTICI 
i i . Duui essei rei ia acca 1 i . Mentre il re stanasi alla 
liitu suo, uardus mea dedii sua mensa , il imo nardo spi- 
odorem snudi. ro il suo odore. 


lui, che è principio d' opini mio bene, perchè egli mi amò* 
/ui obbediente alle sua voae , come egli lo fu per me * fui umi- 
le per lui, che fu mansueto* e umile di cuore. 


...F. 


ascioulus niyrrhsedi- 
lectus incus mihi, inter ube- 
ja mea coimnorabitur. . 


„.M. 


azzetto di mirra [è] 
a meil mio diletto: si starà 
sempre al mio seno. 


Ver». 12. Mazzetto di mirra « c . Quello , nei diede già due 
volte il nome di Re, lo chiama adesso suo Diletto per tenerez- 
za d’affetto. Della mirrasi è anche altrove parlato Eccli. xxi*. 
2o. Ma per quel, cbe riguarda questo luogo , è da notare, che 
questo arboscello ha corteccia assai ruvida, ed è spinoso, e 
getta o naturalmente , o per incisione una lagrima odorosa mol- 
to stimata per li vari usi, ohe se ne fanno, ma di amaro sapo- 
re. La Sposa adunque piena di amorosa riconoscenza per tutto 
quello t cbe il Diletto fofferse per lei dal momento, in cui fu 
concepoto nel sen della Vergine sino a quello, in cui spirò 
sulla Croce , dice , che i patimenti di lui , « le umiliazioni , c i 
tormenti avrà sempre dinanzi agli occhi , anzi in mezzo al suo 
cuore; ed è come se dioessc : il mio Diletto è divenuto per me 
un fascetto di mirra , perchè sopra di lui veggo riuniti tutli i 
dolori , e tutti gli obbrobri : ed io non mi scorderò giammai 
delle sue pene, e l’immagine di lui crocifisso terrò sempre pre- 
sento, riempierò il cuor mio delle sue amarezze , portelo il 
dolore de’suoi dolori, e non altro amerò di sapere, se non Ge- 
sù, e Gesù Crocifisso E molto bene, spiegando i sentimenti di 
questa Sposa soggiungo s. Bernardo: Il meditar tali cose io 
dissi essere vera Sapienza ,• in queste io stabilisco la perfeziono 
iella giustizia , la pienezza della scienza , le ricchezza della sao 
Iute , i tesori de' meriti. Queste con fortano nelle avversità , re- 
primono nella consolazione , e tra le jelicità , e le avversità 
ideila vita presente scrii guida a battere la strada reale, riget- 
tando i mali , che dall' una , e dall' altra sovrastano. Queste mi 
fanno amico il Giudice de’ vivi , e de' morti , mentre lui , che 
alle potestà e tremendo , me lo figurano umile , e mansueto, nm 
solamente placabile , ma anche imitabile me \ '1 i oppi esentano , 
Seno- 42. in Cant. Alle quali parole di s Bernardo aggiunge- 
rò piamente, «he siccome la mitra serba incorrotti i cadaveri» 
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12. Fasciculus myrrhae 12. Mottetto di mina (è) 
dìlectus meus mila , in ter a me il mio diletto: si starà 
ubera mea coninuorabilur. sempre al mio seno. t 


con la passione di Cristo è principio d'inoorrnzione, e di im« 
mortalità e por le anime, e par i corpi. La versione de’ LXX 
dove la nostra Volgata ha, il mio Diletto, lesse, il figlio dì 
mia sorella i perocché ( dice Origene ) sono due sorelle, la Si- 
nagoga, e la Chiesa, e il nostro Salvadore dalla Sinagoga nac- 

I ue, e di essa fu flzlio secondo la carne egli , che è 8poso delta 
Ihiesa , Mfyito, e Signore della Chiesa. Or e la Sinagoga, e 
la Chiesa »no sorelli , perche ebbero per padre lo stesso Dio. 

i 3 .jL 3 otrus cypri dileclus i 3 .J Jl mio Diletto (è) amo 

meus mila, in vineis Engaddi. un grappolo di oipro delle yi‘ 

gne di Engaddi. 


Vers. l3 II mio Diletto ( è ) a me ee. La vooe Ebrea Copher 
tradotta nella nostra Volgata colla voce Cffprus fa in questo 
luogo non piocola difficoltà ; perocché dicendosi , che questo 
Cipro è nato nelle vigne cT Engaddi non vien egli quasi a ad- 
ditarsi il famoso balsamo, onde era così rinomato quel terri- 
torio d’ Engaddi ? E di più per attestato di Plinio sappiamo, 
ohe la pianta, o sia frutice da oui veniva il balsamo era si- 
mile alla vite: onde potrebbe essere, ohe o i ramoscelli , o la 
lagrima addensata di questo frutice si dicesse grappolo. Ha per- 
chè non veggiamo mai usata quella voce a significare il bal- 
samo, e dall’altro lato il Cipro è pianta conosciuta dagli an- 
tichi Scrittori , ed anche rammentata da Giuseppe Ebreo de 
Bello v. 4-5 quindi è, ohe sembra più sicura l’opinione di 
quegl’interpreti, i quali suppongono, che del Cipro si parli 
in queste parole. 11 Cipro , secondo la descrizione , ohe no dà 
Un antioo Interprete, è un arboscello di fiore candido, e odo- 
roso , che pende a guisa di chioma arricciata: se ne fa V unguen • 
to , che è buono a molte cose ,e le foglie , e i fiori , e i frutti , 
• i ramoscelli sono digrande uso, Philo Carp- Dalla qual descri- 
zione possiamo intendo e. che forse grappolo si chiamasse il 
fiore del Cipro formante quasi una chioma per la somiglianza 
ool grappolo della vite. Sarebbero adunque in questo luogo le 
Vigne d’ Engaddi ( famose pei loro balsamo ) celebrate ancora 
jer le piante del Cipro, che vi venivano a perfezione. Ma ve» 

' - 
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i5. Botrus cypri dilectus i5. Il mio Diletto (è) ó 
meus inibì , io vioeis Jhngad- me un grappolo di cipro delle 
di. vigne d' Engaddi. 


pendo alle parola della Sposa : Il mio Diletto ( è ) a me un grap m 
polo di Cipro ec conviene intendere ripetuto si starfy tempre al 
mio seno, come nel versetto precedente , perooohè lo «tesso sen- 
timento di tenerissimo affato verso del suo Cristo paziente 
crediamo espresso con questa nuova si militudine dalla Sposa/11 
mio Sposo divenuto per me l'uomo de’ dolori è a me come un 
mazzetto di fior di Cipro di soavissimo odore, lo terrò sempre 
dinanzi a me, lo terrò fisso nel mio cuore, e ne trarrò frutti 
di sslute , e di vita. 

i4-JEoce tu pulchra es »4 Isella veramente sei 
amica mea, ecce tu pulchra tu, o mia diletta: bella ve- 
es, oculi tui colutnbarum. fornente se tu, gli occhi tuoi 

sùn di colomba . 


Vers. 14 Bella veramente se' tu ; ee. Celebra nuovamente lo 
Sposo la bellezza della sua diletta , e la celebra oon (studiata 
ripetizione, additando la doppia spirituale bellezza interna, ed 
esterna. Imperocché la Chiesa di Cristo lavata, mondata, e 
rinnovellata nel sangue di lui, non è ornata solamente di quel- 
la esterna giustizia . che si otteneva, come dice l’Apostolo ms- 
tliante i doni , e le ostie , le quali non potevan render per fetto 
il Sacrificante , H ib ìt. 9-, ma è rioca , e splendente negli oc- 
chi di Dio per lo vera interna giustizia, giustizia procedente 
non dalla legge ma dalla fede di Cristo Gesù E perchè questa 
.vera interna giustizia è quella, per cui l’anima piace a Dio, 
per questo nella prima parte del versetto, dopo aver detto bel- 
la veramente sei tu , immediatamente soggiunge o mia diletta : 
perchè poi tutta la bellezza deli opere esteriori proviene dalla 
purità, e santità interiore .• perciò celebrando nella seconda par- 
te del versetto la esterna bellezza della Sposa non aggiunse 
quelle altre parole . Viene adunque in questo luogo mostra- 
to alla Sposa, ed alle anime, che cercano Dio, di amare prin- 
cipalmente quella beltà, che da Dio solo è veduta , perchè egl i 
vede i cuori , e sm quello , che sia negli uomini foan. 11. 23. 
Fj dipoi secondariamente quella , che è veduta dagli uomini, af- 
finché questi vedendo le loro buone opere , nè dieno gloria al' 
Fmdre , ohe è ne' Cieli, Mattò- v. 16. Questa stessa dottrina • 

* 
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i4- Ecce tu pulchra es ami- »4- Bella veramente sei tu, 
ca mea, ecce tu pulchra es , e ma diletta : beila veramen- 
©culi tui columbaruin. te se’ tu ,gli occhi tuoi so« di 

colomba. 



Insinuata da Paolo là, dove egli dice, che la Vergine del Sì • 
gnore ha pensiero delle cose del Signore per esser santa di cor- 
po, e di spirito, 1. Cor. vii. 3 <j- » ® altrove ! mondiamoci da 
ogni bruttura di carne , e di spirito . La prima interna belle** 
a» vien formata da quelle virtù, che son destinate prinoipal* 
mente a governare lo spirito, e i suoi affetti, la fede, la spe- 
ranza, la carità, che sono lo splendore dell’anima : la seconda 
bellezza è effetto di quelle virtù , che s. Tommaso chiamò cor- 
porali, perohè i vizi della carne reprimono, ed hanno porter- 
rnine le operazioni esteriori , come sono la temperanza, la so* 
brietà, la modestia, la custodia de’ sensi eo. , le quali ornano 
specialmente l’uomo esteriore. 

Gli occhi tuoi son di colomba. Non è questo il solo luogo di 
questo libro , dove «ieno lodati gli occhi della Sposa, come quelli, 
ne’ quali una essenzialissima parte consiste di sua bellezza, Una 
bella preghiera del grande Apostolo ci darà lume ad intendere 
quello, che venga significato per questi occhi.* il Dio del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. . . dia a voi lo spirito di sapienza , e 
di rivelazione per conoscimento di lui , illuminati gli occhi del 
vostro cuore, affinchè sappiate quale sia la speranza della voca- 
zione di lui , e quali le ricchezze della gloria dell' eredità di 
lui per i santi . Ephes. 1. 1 7. 18. 

li-li occhi adunque del euore sono gli ocohi dalla fede, a uno 
di questi ocohi della fede crede, medita , contempla le verità ri* 
velate: l’altro occhio ordina, e dispone le operazioni dell’uo* 
mo a seconda delie regole della stessa fede. Quindi è, che dai' 
Padri la fede , e la intenzione diretta dalla fede suno dette gli 
occhi dell’anima. Per la qual cosa e la sincerità del credere, e 
la purezza dell'intenzione nell’ operare viene commendata nel- 
la Sposa, quando si dioe di lei; gli occhi tuoi sono di colomba. 
Perocohè la colomba è simbolo della semplicità , e delta purità, 
onde Cristo diceva: siate semplici come colombe. Matth. x. 16. 
Sincera ò la fede, e puro, e semplice è 1 ’ ocohio di lei, se al 
solo Dio indirizza lo sguardo, e a Cristo, che è l'unico vero 
Maestro . e ogni altra dottrina , e qualunque altro maestro riget- 
ta, ohe da lui per poco si allontani. Pura e schietta sarà l’in- 
tenzione quando cel lume stesso delia fede governisi : peroc* 
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14, Ecce tu pulchrae* ami- Beltà veramente sei tu, 

ea tnea , ecco tu pulchra es , 0 mia diletta : bella teramentm 
oculi tui coluinbarum. se tu, gli occhi tuoi son di co- 

lomba. 


ohe stà scritto: il giusto vive di fide , Heb. x. 58., perchè su* 
guida nell’ operare è 1* fede j onde alla fede attribuì 1’ Apo- 
stolo tutto quello, che di grande, di virtuoso, e di santo ope- 
rarono gli antichi Padri, Heb xi. 11 Caldeo parafrasò in tal 
guisa: i tuoi occhi sono come due teneri colombi , che sono mon- 
di , e da offerirsi sul mio altare , alludendo al sacrifizio di que- 
sti animali ordinato a purgare la immondezza , e la lebbra. Or 
della fette sta scritto, che ella purifica i cuori. Act. xv. 9. , « 
iaste le anime, Rom. v. 1. , come essendo radice, e prin- 
cipio di vera giustizia; e la purità dell’intenzione purifica an- 
•he le opere, onde tutto l’uomo viene ad essere perfetto. Ve- 
di quel, che si è detto Matth. vi. 21. Qual meraviglia però, s* 
nella Sposa osservando e l’uno, e l’altro pregio quasi in un 
trasporto di ammirazione, e di amore , esclami Io Sposo; vera- 
mente bella se' tu . . . gli occhi tuoi sono di colomba. 


E< 


1 5 .XLicce tu pulcher es di 
lecte ini , et decorus. Lectulus 
noster floridus: 


B « 


\b. Dello veramente se' tu, 
o mio diletto , e picnodi gra- 
zia: il talamo nostro è fiorito: 


Vers. 16 . Bello veramente se' tu , ee. Gli occhi del cuora il- 
luminati dalla fede, de’ quali fu ornata per deno dello Sposo, 
non permettono alla Diletta nè d’invanirsi per le lodi datele, 
nè di ritenerle per se , ma le rifonde immediatamente in lui, 
cui dee tutta se stessa. Non nega di avere quella beltà, ohe fu am- 
mirata da lui: perooohè dallo spirito di Dio ella apprese a cono- 
scere quello, che Dio le donò, 1. Cor. xh . , ma riconosce, ohe suo 
non è, ma di Dio tutto quello, ohe in lei può lodarsi. Quindi 
ella dice: tu anzi se’ hello, e pieno di grazia , o mio Dilet- 
to , anzi la stessa grazia è bellezza: io non son bella se non per 
te , ed è un nulla la mia beltà in comparazione della tua eter- 
na celestiale bellezza. Le parole della Sposa sono dette di Cri- 
sto, e in quanto è egli figlinolo di Dio splendore della gloria, 
e figura della sostanza del Padre, candore di luce eterna, spec- 
chio senza macchia, e figura della bontà di Dio, e in qua-ntoè 
egli figliuolo dell’ uomo; perocché di lui fatto carne fu scritto; 
speciose in bellezza sopra i figliuoli degl' uomini, f sai. xuv. 5. 
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1 5: Ècce tu pulcher es di- - 1 5 . Bello veramente $f tu , 

lecte mi , et decori» . Lectu- o mio diletto , e pieno di gra- 
ia* noster floridus: *»«’• U talamo nostro è fioniot 


Or quanto all* umanità di lui si dice , ohe è bello il Cristo tì 
per la unione della umana natura colla divina ,ond eg > 0 ‘ 

lo in se, e principio d’ ogni spirituale bellezza per le an m. 
e nissuna, se non pe’ meriti di lui può esser bella n g _ . 
di Dio , e bello ancora si dice , perche in Itn furono d nasi 
senza misura tutti i doni, onde si abballano le anime, e pei ; * 
disse il Profeta: te unse* oD io, il tuo Dio con olio di letizia 
sopra i tuoi consorti , Psal. ift.iv. 1- Quindi e , che que ; » 

quali furono fatti degni di vederlo conversante tragli u 
dissero : vedemmo la gloria di lui , gl° r ip- come 1 
del Padre pieno di grazia* e di verità, Jean. 1. • 

bo stesse non si saziavano di vederlo, e lo seguivano a ® or P 
deserti senza pensare al proprio sostentamento, prese dalla - 
vita, e dalle mirabili attrattive di lui. Veramente tu un 
po, quando di lui potè dirsi; egli non ha vaghezza , ne sp e 
dora, e noi lo abbiamo veduto , e non era bello a vedersi . • . • 
dispregiato , e ? infimo degli uomini . . . . ed era quasi < alc °~ 
eo il suo volto , ed egli era vilipeso, i»ai. tili. 2. o. 
questo medesimo stato quali,* quante bellezze si iscuopr 
dalla Sposa, e da chi ha com* ella illuminatigli ocohi del 
re per rimirarle ? Quanto bella è la sua obbedienza nel sogget- 
tarsi volontariamente a tali umiliazioni , ed a si atroci tormen- 
. ti ? Quanto ammirabile la costanza nel sopportarli senza apur 
bocca, come agnello condotto ad essere ucciso, che non apre 
la bocca ? Quanto stupenda la carità, per la quale tutto <ì ue ' 
sto volentieri patisce per noi ? Quanto amabili finalmente tu 
te le vii tu, delle quali ci diede sì grandi doou menti , ed esem- 
pi sulla cattedra della Croce * La Sposa perciò, che tali cosa 
ha presenti, bello ritrova in ogni luogo, e in ogni tempo 1 
suo Cristo, ballo nel cielo, bello sulla terra, bello ne mira- 
coli, bello ne' flagelli, bello quando depone l'anima sua, belio 
allorché la ripiglia , bello sul legno, bello ancor nel sepo cr °» 
Auuust. Psal. xtiv Praef. Finalmente l’ amore di questo 
Dio" è la vera beltà dell’ anima amata da lui, quando ella era 
deformo per lo peccato, e amata non per lasciarla de torma * 
ma per cangiarla, e per comunicarlo la sua propria bellezza, 
dice lo stesso Santo Traci, ix. in l. Joan. ^ 

Il talamo nostro è fiorito . Questo talamo, questo letto , 
in cui riposa la Sposa, significa le umanità santa di Cristo, 
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44 CANTICO DECANTICI 

i5. Ecce tu pulcber es di i5. Bello veramente se’ tu 
lede mi, et decorus. Lectu- o mio diletto , e pieno digra- 
lus noster iloridus: zia , il talamo nostro è fiorito: 


nella quale ( come dice Paolo ) abitò corporalmente la pienez, - 
za della divinità, Colosg. li. 9 Così l'intesero il Nisseno , ed 
altri antichi interpreti presso Teodoreto , e finalmente molti 
moderni. In questo letto si posò il Verbo di Dio, adempiendo 
l’opra grande, e a lui tanto cara, allorché nel sen delta Ver- 
gine si fece uomo. E non è meraviglia se la Sposa dice, che 
fiorito è questo talamo, vale a dire ornato di tutte le grazie, 
o di tutti i doni del cielo. E molto a proposito 1 a Sposa non 
dice il tuo talamo \ ma sì il nostro talamo ; perocché la nostra 
stessa natnra egli assunse per risanarla, e santificarla, onde in 
esso noi pure della requie, e della felicità stessa in lui dive- 
nissimo eredi- E celebrando la bellezza del talamo , nel quale 
il Verbo di Dio venne a posarsi, non vien ella nel tempo stes- 
so la Sposa ad ammonire, ed esortare tutte le anime, che bra- 
mano di ricever Cristo , e di unirsi con lui. a preparare, cor- 
nare eolie sante virtù la loro coscienza , affli di renderla al- 
bergo non indegno di taala grandezza , e maestà ? 

i 6 .f^eìl nostre case le 
travi ( sono ) di cedro , le sof- 
fitte di cipresso . 


Vers. 16. Delle nostre cose le travi ( sono ) di cedro, ec. 
Eeco la parafrasi. Caldea di queste parole: disse Salomone Profeta: 
Quanto è bella la casa del Santuario edificata da me con le - 
gnome di cedro l ma quanto e più bella la caia del Santuario , che 
sarà edificata ne' giorni del Messìa ! Di questa casa adunque la 
bellezza , e la gloria è celebrata in Questo luogo , quantunque 
non una, ma più case si accennano, mentre si dioe: le travi 
delle nostre case ; ma sebbene una sola è la Sposa, ed una sola 
c la vera Chiesa, contuttociò ella è ancora molte case, e molte 
Chiese ( come una casa grande molte stanze, ed appartamenti 
contiene ) riunendosi in essa , 0 al centro uoinune dell t unità ( il 
Romano Pontefice ) le molte particolari Chies aventi i propri Pa- 
stori; e queste sono quelle case, dello quali diceva Davidde par- 



l6- A igna domorum no- 
strarum cedrina , laquearia 
nostra cjpressina. 


• l 


CAP. I. 46 

16. Tigna domorum no- 16. Delle nostre case le tra- 
straniai cedrina , laquearia vi {sono ) di cedro , le soffitte 
oostra cypressina. di cipresso. 


landò della nuova Sionne : nelle case di lei Dio sarh conoscine 
to , Psal. xlvu. 4- > ma v’c ancora di più ; perocché ogni giu- 
sto rigenerato in Cristo Gesù,» fedele alla sua vocazione san- 
ta , è casa, e tempio di Dio : quindi dice 1’ Apostolo*. Cristo 
come figliuolo nella casa sua propria, la qual casa siam noi, 
se ferma sino al fine ritenghiamo la fiducia , e la gloria della 
speran%a , Heb. 111. 6. , e altrove: non sapete voi. che siete 
templi di Dio* l. Cor. 111. j 6. E similmente s Pietro: voi 
pure come pietre stive siete edificati sopra di lui ( Cristo ) ca- 
sa spirituale, 1. Petr. IX. 5. 

Il cedro è legno assai stimato principalmente per essere 
incorruttibile , il cipresso e per la incoiruzione , e pel suo buo- 
no odore, come notò Teodorcto, Vuoisi adunque significare co- 
me questa casa spirituale ha fermezza grande, e stabilità, ed 
ornato ammirabile. E sebbene non pochi Interpreti per queste 
travi , o soffitte intendano significate certe classi persone , 
che sono nella Chiesa ; contuttociò molti altri assai, meglio , per 
quanto mi sembia, credono indicate le virtù, che debbono ge- ■ 
neralmente risplendere nella Chiesa, la fede ferma , e costan- 
te animata dalla spere nza , e la santità de’ costumi, per cui 
ogni fedele diventa il buon odore di Cristo a Dio, come di- 
ceva l’Apostolo, 1 Cor. i. 1-5. 

Un’altra casa ancora ha la. Chiesa , ma oasa infinitamente 
più bella , di cui parlava l’Apostolo u- Cor. v. 1. È noto a noi, 
che ove la terrestre casa di questo nostro tabernacolo venga a 
disciogliersi , un edificio abbiamo da Dio , una casa non ma- 
nofatta ne’ cieli. Casa di terra, e tabernacolo ( o sia padiglio. 
ne ) che non è fisso albergo , ma solo a tempo è chiamato da 
Paolo il corpo mortale , col disoioglimento del quale speria- ' 
mo, e desideriamo di arrivare a quell’ altra casa gloriosa, ed 
eterna , che è ne’cieli , della quale ancora fu detto da Cristo: 
nella casa del Padre mio sono molte mansioni, Juan. xiv. 2. ; 
onde ella pure ed è una casa , ed è quasi molte case , perchè 
diversi sono ivi i gradi di gloria secondo i diversi meriti dei 
giusti, i quali come stelle differiscono V una dall'altra nello 
splendore, 2. Cor. xv. 4t. 


> ' ‘ • i 
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CAPO 


..E, 


Jgo fio s eainpi ' et li- 
ltuni coovdlium. 


II. 

j . Ìo flore del campa , e gi- 
glio delle valli. 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Io fiore del campo, ec. Quasi tutti i Padrf prendono 
queste parole come parole dello Sposo» e non della Sposa, e il 
versetto seguente, ohe è legato coti questo, dimostra, per quanto 
a me sembra . oho questa opinione è la vera . In vece di fiore 
del campo 1’ Ebreo si traduoe : io rosa di Saron : ma la nostra 
Volgata è conforme a’LXX , e a questa lesione sembra alludere 
quel celebre oracolo di Isaia : spunterà un pollone dalla radi. e 
di Jesse , e un fiore dalla radice di lui si alzerà, Isai. xi. X. B 
dicendosi in g<nerale, ohe Cristo è un fiore , vj.ene a signifi- 
carsi, che in lui sono tutti i pregi, e tutte le virtù, delle quali 
può essere simbolo ciascun fiore, onde egli è fiore candido per 
la purità, fiore porporino per la passione, ceruleo per la sa- 
pienza eehfcte , di vari colori per la unione in lui di tutto le 
grazie, e di tutti I doni del cielo: la qual cosa fu dimostrata 
dallo stesso Profeta col noverare i doni dello Spirito santo, 
end* egli fu ripieno', ivi 2. 3. 4- ec • Ed è detto ancora fiore del 
campo, come se dicesse ; fiore non di giardino, coltivato per 
opeia d’uomo, ma fiore, che spunta dalla terra fecondata dal 
sole, e d illa pioggia , che vien duloielo, senzaehò mano d’uomo 
alla nascita di lui abbia parte, onde in queste parole hassi una 
profetica promessa della maniera , onde Cristo sarà conceputo 
di Spirita santo, e nascerà dalla Vergine senza aver padre so- 
pra la terra. S Agostino, s. Gregorio, ed altri Pyndri osser- 
varono, che Cristo è detto fiore dell’ aperta oampagn.» anche 
per dinotare come egli dove a estere la gloria comune, n la sa- 
lute di tutti gii. uomini, onde di lui si avverasse quello, che 
fu scritto di poi da Isaia: mi. han trovato quelli, che non mi 
cercavano lxv. X. Per la qual cosa eziandio fu osservato da Paolo , 
che Cristo non dentro Gerusalemme , ma fuori della porta patì, 
e fu crocifisso divenuto vittima d’espiazione, e principio di sa- 
lute non salo par le pecorelle disperse della casa d’israelle» 
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t. Ego flos campi , et li- i. Io fiore dii campo , 0 
lium convalltuin. gigli o delle valli. 


ma anche per tutte quelle altre di numero assai maggiore , le 
quali non erano di quell’ oyi'e. Vedi Joan. x. 16. ! Htb. xui, 12. 
E’ Cristo adunque* per così dire, il bene oomune di tutti gli 
uomini esposto a tutti quelli, che vorranno aver parte con lui* 
e godere dell’inefiàbil fragranza di questo fiore. 

Ma egli fu ancóra in terzo luogo fiere del campo * perchè 
esposto alle ingiurie* e a tutti i mali trattamenti, che vollero 
fargli patire gl* inoredqli , nel qual tempo egli fu ( dice s Am* 
brogio ) come fiore sterpato dal suolo, e messo a stillare al fuo- 
• co , dove gettò preziosissimo , e saluberrimo * e odorosissimo 
spirito : e molto a proposito notò Origene , che Dio una volta 
piantò nel mezso del giardino delle delizie inalbero della vita, 
il quale conservasse agli uomini la fiorida gioventù , e li rea* 
desse immortali; ma adesso in vece di quall’albero Cristo è di* 
venuto fiore del campo * vale a dire di tutto il mondo, affinchè 
dalla eterna morte ci liberasse, e conservasse a noi il vigor dello 
spirito, e ci comuniaasse di tutte le virfù la fragranza. 

E giglio delle valli. Il giglio nelle valli, dove in maggior 
copia discende l’ umore , viene più bello, e più odoroso; in esso 
oltre la b anohezza mirabile delle foglie si nota il colore del* 
l’oro ne’piccoli fiori al di dentro, e per questi due lati princi- 
palmente egli è attissimo ad esser simbolo di Cristo ; perocché 
il color candido esprime la purissima umanità di lui , e il co* 
lore d’oro l’ascosa divinità; onde osservò eziandio un antico 
Interprete, chn nel giglio si manifesta dapprima solamente il 
bianchissimo suo colore, indi n pòco a poco il giglio si dilata, 
e si apre, e allora si fa manifesto l’aureo colore, che era pel- 
l’ avanti nascosto: e nella stessa guisa nato nel mondo il Verbo 
fatto carne prima come uomo ammirabile fu stimato da quelli , 
che in lui credevano} ma di poi si fe conoscere vero Dio. E 
giglio delle valli fu ancor detto lo Sposo ( dice Origene ) quando 
per me, che era nella valle dello lacrime, scese egli in questa 
valle, e giglio divenne. Noterò finalmente , che quando lo Sposo 
esalta le sue divine !*irtù, non per altro fine egli il fa, se non 
per sollecitare la Sposa ad imitarlo. 

y . ';-y » . rt,'n *■ 

V . , . " * - 
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CANTICO DE’ CANTICI 


2. Sicu. lilium inter spi- 
nasele amica mea inter fi- 
lias. 


2. VJ jme il giglio in mez- 
zo alte spine , cosi la mia di- 
letta traile fanciulle. 


Vers. 2 Come il giglio in metto ec. E’ certamente gloria 
grande della ìSpoaa , e argomento dell’amore di Cristo verso 
di lei il darle lo stesso titolo di onore oh’ ei diede a se stesso 
nel versetto precedente , venendo così a indicare , corno egli 
ha voluto farla simile a se nella perfezione della santità^. Per 
la qual cosa la stessa similitudine del giglio fu usata da Isaia 
in parlando della Chiesa stessa delle nsroni : allegrerassi la 
regione deserta, e non battuta , e tripudierà la solitudine , e 
fiorirà come giglio , xxxv, i. Nè solamente lo Sposo dà alla 
sua Chiesa il nomo di giglio , ma , paragonando con lei tutte 
le altre società degli uomini, ohe sono soprala terra separate 
da lei , Gentili , Giudei , Eretici , ec. , dico , che ella da tutte 
queste è tanto diversa guanto è dissimile il giglio dalle spine, 
a tutte ella sovrasta, e a tutte è superiore, quanto allo spine 
i] giglio si preferisce .• le spine nulla hanno nè di utile, nè di 
dilettevole , ma e verdi , e seoohe pungono, e nuoeono ,nè ad 
altro sono buone , che ad essere gittate sul fuoco. E così di tut- 
ti i nemici della Chiesa principalmente sta scritto. I prevari- 
catori saranno estirpati tutti come le spine , le quali non si 
spiantano colle mani, ma se uno vuol toccarle , si arma di fer- 
ro , o di un'asta di. lancia , e si gittano al fuoco, il. Jleg. 
xxm. 6. 7. Tra queste spine si sta , c si starà la Chiesa sino 
alla fine de' secoli, e da queste verranno a lei trafitture, e af- 
flizioni , a dolori , conservando però ella sempre la sua altissima 
dignità, e bellezza, e stando al di sopra di tutte Je temporali 
vicende, e presentando agli occhi di ohi la riguarda i visibi- 
li segni , che la distinguono da tutte le altre società, e questi 
segni sono il deposito della vera fede mantenuto incorrotto, e 
soevro d’ogni ombra di falsità, la purità della legge evange» 
liea , che ogni peccato condanna, e tutto «insegna quello, che 
è giusto, santo, utile al bene spirituale deH’uoitiu; il culto 
divino, con cui Dio si onora in ispirito, e verità, i doni di 
grazia, e d’ogni virtù , ohe in essa risplendono in ogni tempo, 
e in tutti gli stati di persane, ed eziandioi doni straordinari, 
de’ quali non mancarono, nè mancheranno giammai nella stes* 
sa Chiesa gli esempli. Ma la Cbiesa cattolica ( come si è (iet- 
to di sopra cap. 1. 4. ) contiene e i buoni , e i cattivi, onde 
disse ella di se , negra sono io , ma bella, ed in quanto ella è eon- 
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cap. ir. .V 49 

a. Sicut liliutn inter spi- a. Come il giglio in mezzo 
nas, sic amica mea inter fi- alle spine, cosi la mia diletta 
liaj, traile fanciulle. 


gregazione de’ giusti di lei si avvera, che ella è come giglio 
traile spine, e le figlie indocili, e disobbedienti sono anch’essu 
le spine, ond’ella è sovente trafitta, e (come notò s. Agosti- 
no) trafitta talora assai peggio, che da’ suoi dichiarati nemici. 
Queste spine tollerate da Dio nella Chiesa fino al tempo di 
estirparle, e gettarle nel fuoco in primo luogo rendono più am- 
mirabile la virtù de’ giusti, e servono in secondo luogo a farli 
e più virtuosi, e più forti, e perciò degni di rioompensa mag- 
giore. . ’ ' ' 

S I 

icutmalus inter Ugna Z.V-Jome il melo traile pian 
silvarum , sic dilectus nieus te sabatiche , così il mio di - 
ìnter filios. Sub umbra illius , letto tra figli; all' ombra di 
quetu desideraverarn , sedi: lui , che è il mio desiderio, io 
et fructus ejus dulcis gutturi mi assi si , e il suo frutto al 
meo- mio palato Ju dolce. 


1,1 ■ — -- — ■■ — - — ' - ' ■ 

‘ 

Vers. S. Come il melo traile piante' selvatiche , ec. Come il 
melo, pianta domestica, e coltivata è più stimata delle piante 
selvatiche, e la sua ombra è più gradita, e salubre, e po’ suoi 
frutti aaoora ella è preferibile a tutte le piante del Losco, così 
il mio diletto in bellezza, in dignità, ed in merito sorpassa 
tutti i figliuoli degli uomini. Noteiò, che un’ antica versione in 
vece di melo pose melogranato Lo Sposo uvea lodata la Sposa 
paragonandola, e facendola stilile al giglio , ed ella riconoscen- 
te di tanto favore, celebra In Sposo con laude tanto maggiore , 
quanto a tutta la beltà, e a tutti i pregi del giglio è preferibile 
l’ odore , l’utilità , e la dolcezza dc’fiutti di un melo. Questa si- 
militudine dello Sposo ad una pianta di melo potrà pai ere al. 
primo aspetto assai difettosa , trattandosi qui di quella stessa 
sapienza del Padre, la q' ale di se parlando disse. „ Mi alzai 
„ qual cedro sul libano, e qual cipresso sul monte Son, stesi 
„ i miei rami come palma di Cades, e come pianta di rosa iti 
„ G-erico .- m’ innalzai come un bill’ ulivo ne’ rampi, e corno 
„ platano nelle piazze presso alle acque „ E. cl. xx'V. 17. 18 tq. 
Il melo certamente è pianta assai piccala in paragone di quel- 
le ; ma nondimeno (come osserva s. Bernardo) la similitudine 
del melo è qui molto più a proposito; perocché non è qui com* 
Tuta. XXII. 4 
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5o CANTICO DECANTICI 


3. Sicut raalus inter ligna 
gilvarum, sic dileclus meirs 
inter fiiios. Sub umbra illius> 
quem dcsideraveram , sedi : 
et fructusejus dulcis gutturi 
meo. 


3. Come il melo traile pian- 
te salvotiche , così il mio di- 
letto tra figli ; all' ombra di 
lui , che è il mio desiderio , io 
riti astisi , e il suo frutto al 
mio palato fu dolce. 


mendata la maestà del Verbo del Padre, per cui furon fatte 
tutte le cose, e senza di cui nulla fu fatto di quel, che fu fat» 
to; ma è commendata la umiltà, e la carità, con cui la stessa 
Sapienza s’ impiccolì per l’uomo; onde sta scritto: un piccole 
figlio è nato a noi . Isai. ix 6. Le piante selvatiche infruttuoso 
traile quali nacque questa pianta di grato utilissimo frutto sono 
gli uomini, i quali per lo peccato de’ progenitori perduta la 
giustizia originale furono per così diro sradicati dal giardino di 
delizie, dove piantati presso le acque, doveano portare frutto 
di giustizia , e divennero per loro colpa in questa selva dei mon> 
do piante salvatiche incapaci di produrre alcun frutto, se non 
cattivo!, ed acerbo, ma questi uopiini benché in tanta miseria 
caduti, sono detti figliuoli , ma figlinoli simili a quelli , de’quali 
lo stesso Sposo per Isaia dice (tap. i. 2.) ho nudriti , ed esal- 
tati de' figli , ed eglino mi han dispregiato. Nacque pertanto in 
questa selva selvaggia in mezzo alle piante di nissun frutto que- 
sta umile, ma fruttuosissima pianta, nacqu^ed apparve tra i 
rei figli di Adamo peccatore il Cristo, e nacque a questo sol 
fine di cangiare le cattive qualità di quelle piante, e di ren- 
derle fruttuose, e feconde; nacque per far sì, ohè gli uomini 
innestati a lui stesso divenisse! - partecipi di sua stessa virtù , e 
feraci di buoni frutti; e a questa sorte pervennero tutti quelli , 
i quali per la fe le , e per l’amore si unirono a lui. Vedis Gre» 
gorio Nisseno. Chi vorrà paragonare la dottrina, c la vita di 
Cristo, e de’ suoi veri figliuoli colla dottrina, e co’ costumi dei 
Gentili per tutto il tempo , eh’ ei furono senza Cristo, come 
dice l’Apostolo; intenderà quanto sia giusta, e appropriata 

S ucsta similitudine delle piante salvatiche, le quali potevan 
orse aver delle foglie, ma non mai i "frutti di soda virtù; on- 
de di essi fu scritto: son diventati ugualmente inutili : non hail- 
vi chi faccia il bene, non ve n' ha neppur uno , Psal, mi. 3. E 
i giusti stessi, gli stessi figliuoli di Dio nissuna buona opera, 
nessun buon frutto posson produrre senza di lui , che è il prin- 
cipio di ogni grazia, e perciò anche il principio d’ ogni buon» 
opera. 
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3. Sicut malus inter Ugna 
silvarum, sic dilectus nieus 
inter tiJios. Sub umbra illius, 
quein desidcraveram , sedi : et 
fructus ejus dulcis gutturi 
meo. 


f. II. 5x 

3. Come il melo traile pi an- 
te salvati che , cosi il mio di- 
letto tra figli $ alt* ^mbra di 
lui, che è il mio desiderio , io 
mi essisi , « il suo frutto al 
mio palato fu dolca. 


I Padri in gran numero in questa pianta di melo hanno 
ravvisala la Crooe di Cii'to in mezzo alle piante selvagge, in 
jnezzo a'G.udei, che lo bestemmiavano, e particolarmente io 
mezzo a due ladroni , co’ quali fu crocifisso , e i frutti salubcr- 
rimi della "stessa croce hanno ravvisati nella subitanea conver- 
sione di uno di essi . il quale immediatamente produsse frutti 
di penitenza, e di fade , e di speranza, e di amore. Vedi Teo- 
doreto 

All' ombra di lui, che è il mio desiderio , ec. Continua la 
similitudine della pianta di melo , la cui ombra è assai grata , 
« salubre. Una specie di ombra del Cristo, e de’ misteri di lui 
tra l’antica legge con tutti i suoi riti, e con tutti i suoi sacri- 
fizi carnali, e di essa dice l’apostolo: la legge avente l'ombra 
de' beni futuri , non la stessa espressa immagine delle cose con 
quelle ostie , che continuamente offeriscono ogni anno non può 
mai render pei fitti coloro , che sacrificano Hebr. x. ]. Non po- 
teva perciò a quell’ombra trovar vero conforto, e refrigerio la 
Chiesa, ma sosteneva*) colla fede , e colla speranza nel Cristo 
promesso, alla cui venuta quell’ombra ebbe fine. Venne final- 
mente il desiderio della Chiesa , il desiderio delle nazioni , il 
Verbo fatto carne, e all’ombra di lui si assise la Chiesa, ed 
ivi trovò non sol refrigerio , e consolazione, ma perfetta quiete, 
0 salute. Ir’ ombra rii Cristo è la protezione di lui, e l’autore, 
col quale secondo l'antico rito nuziale stese egli il suo pallio 
sopra la sua serva , all’ombra del quale a so l’associò, e la 
lece sua tìposa, come già Booz con Ruth, nobile figura di 
Cristo, e delia sua Chiesa. Vedi Ruth. in. 9 > ®d Ezechiele 
xvi. 8. Da indi in poi e la Chiesa, e 1 suoi figli dicono a lui: 
all' ombra tua noi vireremo traile nazioni , Thren. *v. 2o. Pe- 
rocché egli sarà per la Chiesa come luogo Ui'riparo dal vento, 
c .rifugio dalla tempesta , e come rio di acque in tempo di sete, 
e come l’ombra di un masso, che sporge in fuor a in deserta 
campagna , lsai. xxxn, 2. All’ombra àdunque di questa miste- 
riosissima pianta sta assisa la Chiesa , e ne tregge frutti di per- 
fetta salute; imperocché se l’ombra di un Apostolo di Cristo 
fu potente a sanare tutti i malati , quanto più l’ ombra di Gesù 
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5» CANTICO DE’ CANTICI 

3 Sicut malus inter ligua ; 3. Come il melo traile piai%- 
siìvaiuin, sic dilectns incus te sabatiche , coi il mio di- 
iuter filios Sub umbra illius, Ittto tre figli ; ali' ombra di 
querri desiderave ain, sedi: lui , che è il mio desiderio , ip 

ei frncius t-ju's dulcisgulluri mi assi si ,e il suo frutto al mio 
nito. pelato fu dolce. 


eroe fisso debb’ essere efficace a discacciare tutti i mali dell’ no> 
nio , e tutti i languori? Ma non dee lascia' si di osservare, che 
questa ombra benché tanto salubre ed amabile non é 1’ ultima 
«Ielle brame della Sposa; perocché ella non dice, che suo de- 
siderio sia quell’ombra, ma bensì che suo desiderio è colui, il 
quale, ci n tale ombra la cuopie: all'ombra di lui, il quale S 
mio desiderio ec. Le brame adunque di questa Sposa tendono 
direttamente a lui, che è sua protezione, e sua custodia nella 
vita presento, ma che dee essere sua felicità, e suo gaudio 
pieno, e perfetto nella patria celeste, dove a facoia a faccia 0 
contempli, e non come di presente a traverso di uno specchio, 
e per via di enimmi. 

1 frutti di questa pianta sono in primo luogo l’ intelligenza 
delle più sublimi verità manifestate da Cristo alla Chiesa ; sono 
i io secondo luogo gli affetti di tenera pietà , di gratitudine , e 
di amore, e in una parola tutti i doni dello Spirito santo man- 
dato da Cripto sopra di lei. Vedi Teodoreto. E qual meraviglia 
si c , se tali frutti dice la Sposa , essere stati dolci al suò pa- 
lato, mentre ella non altri può amarne? Ma un altro frutto dì 
esimia incomparubil bontà, e dolcezza , a cui può alludere la 
Sposa, egli è il Sacramento del corpo , e del sangue lasciatole 
dal suo Sposo non solo a nudrire, ma a ricolmato di beni , e 
di delizie il suo spinto Sopra di ohe è stato osservato da altri, 
che il frutto del melo non solamente è cibo dolce, e di ottima 
sostanza , ma disfatto , e conpotto divien salubre bevanda, yual 
fruito adunque P'ù dolce per la Sposa, e per qualunque anima 
può trovarsi di quello, per cui ella sta in Cristo, e Cristo sta 
in lei ( Joan. vi. 56 ) e stando in lei !» rende idonea a produrre 
ella stessu frutti di vita eterna? Vedi s. Bern, Seim, 48 - 
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CAP. II. 

4-Iotroduxit me in cel* l^. introdusse nel la con- 
lam vmariam , ordinavil in serva de 7 vini: contro di ma 
me cantateti!. pose in ordinanza la carità. 


Vers. 4. AT introdusse nella conserva ec. Molto bene dice la 
Sposa . cbe in- questa conserva de’ vini non entrò ella por pro- 
pria elezione, ma dallo Sposo vi fu introdotta; perocché non 
avrebbe ella ardito da se medesima di aspirare ad un bene sì 
grande- Il vino nelle scritture è posto per simbolo dall'amore, 
e la ebbrezza, ohe è effetto del molto vino, dinota la veemen- 
za , e la pienezza dell’amore, per cui l'anima senza perderei* 
ragione ( oomo neP’ebbrezza prò lotta dal vino materiale) è in- 
calzata, o rapita fuori di se. L’ esser adunque introdotta la 
sposa nella conserva dei vini , viene in primo luogo a predire 
quello, che avvenne nella Chiesa nascente, allorché il dì della 
Pentecoste lo Spirito santo scendendo sopra i fedeli diffuse nei 
loro cuori una oarità sì fervorosa, c ardente, che mosse a stu- 
pore tutta Cìerusalemme , donde i nemici presero occasicnc di 
dire, che erano ebbri di vino. Act. il. l3 l5. In secondo luo- 
go. sono introdotte m questa conserva del vino spirituale ( dice 
s. Bernardo ) quelle anime, le quali mediante lo studio della ora- 
zione si aooendono di amor divino, ardono di zelo della pietà, 
e in tutte le spirituali occupazioni, ed uffici sono grandemente 
fervorose, talmente che possano dire: si accese dentro di me il 
cuor mio, e un fuoco divampò nella mia meditazione . Psal. 
xxxvm. 4. > ? 

Contro di me pose in ordinanza la carità . Tale è il vero senso 
della nostra Volgata, come pure de’LXX, e ad esso si riduce anco- 
ra l’Ebreo. Parla della oarità come di un esercito forte, e messo in 
buon ordine per vincere; ed ella è certamente la carità dello Sposo 
quella, che tutte le sue forze indirizzò , e dispose fin ab eterno 
a guadagnare, e cattivare l’amore dulia Sposa Viene adunque 
ad accennare la Sposa l’ immensa schiera de’ benefizi fittile da 
lui, che l’amò, e dell’ infinito amor tuo le diede pegni sì gran- 
di , e senza numero , onde a se la trasse co’ vincoli propri de- 
gli uomini , co’ vincoli della carità, Oseae XI 4- Tra tutti 
però i benefìzi divini tre in particolare possono distinguersi . 
ohe ne includono molti , e molti altri , e nella meditazione dei 
quali le anime giuste sono introdotto a bere il vino dell’amore 
più forte, e ardente. Q ocsl * benefizi sono l’Incarnazione del 
Verbo divino, l’atrocissima sua passione, e finalmente il miste- 
ro, del corpo, 9 del sangue di Cristo , nel quale egli diviene 


54 CA.NTICO DE’ CANTICI 
4. lntroduxit me in cellam 4. (H’ introdusse nella cbn- 
vinaiiam , ordinavi t in me ca- srva divini: contro di me 
ritatem. , pose in ordinanza la carità. 


pane di vita, e vino, onde germoglian le Vergini. Tutti que- 
feti tre benefizi , i quali comprendono infiniti miracoli della po- 
tenza , sapienza , e bontà del Signore, sono espressi 111 due so- 
le parole dal grande Apostolo, ebe disse } mi amò, e diede se 
stesso per me ; e con questi Cristo si asscuiò di trarre a se i 
cuori di tutti gli uomini; trarrò a me tutte le cote, Jean xi. 
32., nome se dicesse: se gli uomini non sanno amarmi in vir- 
tù e della naturale loro obbligazione, ed in virtù del mio co- 
mandamento, li forzerò dolcemente a riamarmi facendo loro 
vedere finoa qual segno io gli ami. La santa dolcissima ebbrez- 
za, di cui è fonte perenne l’attenta considerazione dell’amo- 
re, e dei misteri di Cristo, è dipinta mirabilmente in queste 
parole di Paolo ; chi ci dividerà adunque dalla carità di Cristo? 
forse la tribolazione? forse l' angustia , for se la fame? forse la 
nudità ? forse il risico ? forse la persecuzione ? forse la spaia? ..Ma 
di tutte queste cose siamo più ohe vincitori per colui, che ci ha 
amati. Imperocché io sori sicuro , che ne la morte , ne la vita , 
ne gli Angeli, nè i principati , nè le viitudi , nè ciò , che so- 
vrasta , nè quel , che ha da essere , nè la fortezza , nè l’ altez- 
za, nè la profondità , nè alcun' altra cosa creata potrà divider- 
ci dalla carità di Dio , la quale è in Gesù Cristo Signor nostro, 
Rom. vili. 35. 39. 

JNJon debbo qui finalmente dissimulare , come secondo un’al- 
tra sposizione assai oelebre le parole della nostra Volgata do- 
vrebbon tradursi: pose in ordinanza in me ( ovver dentro di 
me ) la carità ; intendendosi della cavità , onde fu inebriata la 
Sposa introdotta dal suo Diletto nella conserva de’v:ni, oioè 
innalzata alla oontemplazione de’ sublimissimi misteri di Cristo 
onde si accese in lei formisura il fuoco del santo amore. La 
carità ha sopra tutte le virtù il primato, anzi dice s. Agosti- 
no la vera definizione della vera virtù è questa, ohe ella è or- 
dine dell'amore , De civit. xv. 22 Quindi in altro luogo più 
chiaramente spiegandosi ragiona così. Se la virtù alla vita bea- 
ta conduce, io direi nuli' altro essere la virtù, se non il som - 
tno amore di Dio ; perocché la virtù, che in quattro parti divi - 
desi, da' vari affetti dello stesso amore distinguesi La tempe- 
ranza è V amore , il quale intero, e indiviso si serba a Dio , che 
siamo. La fortezza è V amore , che tollera con facilità tutte le cosa 
pel bene , che siamo*, La giustizia è amore , che serve solo a lui* 
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CAP. II. 55 

4 .1ntrnduxit me in ccllam 4 - introdusse nella con* 
VÌnariain,oidmavit in me «a- serva de vini : contro di ma 
ritatem. post in ordinanza la carità. 


che si ama, e perciò rettamente governa. La prudenza è amore, 
che sceglie con sagacità , e discerne le cose , che lo aiutano da 
quelle, che gli sono d’ impedimento . De morii). Eocl. i. 1 5 . E 
il grande Apostolo nel grandioso elogio, ch’ei tesse della ca- 
rità, avea già detto: la carità a tutto si accomoda, tutto ere • 
de, tutto spera, tutto sopporta , 1 . Cor. xili. 7. Quando adunque, 
dice la Sposa, che il suo diletto pose in ordinanza dentro di 
lei la carità, ella viene a significare la perfezione della vita 
Evangelica , secondo la quale tutto quel, che fa l’uomo, nella 
carità, sia fatto, conio insegna l’Apostolo 1. Cor. xiv. 16 , e 
dalla carità proceda, e al fine della carità sia indiritto , onde in 
tutte le sue operazioni 1 ’ uomo ami il suo Dio. Secondo un al- 
tro riflesso ancora ( come notò Origene ) si dice ordinare 
nella Sposa, e nell’anima perfetta la carità , allorché quest’ani- 
ma ha in se abitante lo Sposo, il Verbo che è Sapienza; pe- 
rocché allora la carità è ordinata , e ciascuna cosa al suo luo- 
go 6Ì ama. Li parola divina ti ordina di amare il padre , il fi- 
gliuolo , la figlia: vuole la parola divina, che tu ami Cristo: 
e non ti dice, clic tu non ami i figliuoli;, e i genitori; ma che 
inordinata non sia la tua carità, che tu non ami prima il Padre, 
la Madre ec, , e di poi Cristo, che non ami i Genitori , c i fi- 
gliuoli più di Cristo: Chi ama il Padre, e la madre più di me , 
non è deano di me ; chi ama il figlio più di me, non e degno 
di me , Matt. xx. 5 ?. Cusì Origene . 

5 . Jt' 1 uloite niofloribus stt- 5 . ^ ottenetemi co’ fiorirti- 

paté me malia: quia amore votemi co pomi , perchè io lan 
laugueo. guaco di amore. 


Vers. S ■ Sostenetemi co’ fiori, ec. Vale a dire , confortatemi 
coll* odor ricreante de’ fiori , e de’ meli, perch’io sopraffa'ta 
dalla veemenza dell’amore dò in isfinimento, dovei LXX nello 
•tesso senso tradussero ; pere h* io son ferito dall' amore ovvero 
perchè V amor mi ferì . Perocché ha 1’ amore divino le suo sact* 
te, e ne avea già parlato Davidde , dello stesso Sposo parlan- 
do, di cui qui si parla, e dicendo : Le tue penetranti saette 
trapasseranno i cuori de' nemici dei Re , 1 popoli cadranno a’tuoi 
pUJ* Psal. x&iv. e vuol dire : adorate tu, o Re di jaoe, e di 
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5. Fulcrte ine floribus.sli 5. Sostenetemi oo’ fiorì, sti- 


rane me malis : quia amore 
languco. 


votemi co' pomi , perchè io lan- 
guisco di amore. 


/ , ’ 1 
' i . • ' 

k ‘ \ . 

amore , farai uso di tue saette, saette penetrantissime a vincere 
i cuori degli uomini , i tuoi stessi nemioi saran feriti, profon* 
damente . e vinti dalla tua carità, e gl’interi popolisi sogget- 
teranno al tuo regno. Or queste saette sono la efficace vivapa • 
rola di lui più penetrante d’ una spada a due tagli, e che s' in- 
terna fino alla divisione dell' anima , e dello spirito , Heb.iv. 12. 
Quindi pcrjsaia lo stesso Cristo parla ,e die# ; Dall' utero delia 
Madre il Signor mi chiamò ... E fece mia bocca quasi spada 
tagliente .. . e di me fece quasi tersa saetta , Issi- Xfc X. 1 . 2. E 
da simd saetta erano feriti quelli, che dissero: Non ardeva egli 
a noi il cuore in petto , mentre per istrada ei ci parlava ? Lue. 

XX1V 5 7 - ‘ ' .. . , . ; . , . 

'■ Sono ancora saette di questo amore t doni , e ì cenemi 

grandissimi, e sonai numero, pegni dell’eccessivo amor suo ver* 
so i figliuoli degli uomini. Da simil saetta era ferito il onore 
di colui , che diceva ; Bramo di esser disc’olto, e dì esser con Cri- 
sto: chi mi libererà da questo corpo di morte? Vivo io, già non piu 
io , ma vive in m * C< isto. E similmente era ferita quella don- 
na , la quale già peccatrice nella città , si getta a’ piedi di Cristo 
ncMa oasa dei Fariseo, in tempo di convito, e colle sue lacri- 
me b gna i piedi di lui, e gli asciuga co’ suoi napelli, e versa 
sul capo di lui un vaso di unguento prosioso, e le son rimessi 
molti peccati , perchè molto amo. Onde disse di lei 8. Paolino 
I piedi di Cristo furono a questa donna come un sacrario , e un 
altare y ivi fe. Sue libagioni col pianto , l 1 offici ta collo spargimento 
del suo unguento , il sacrifizio colla immolazione de suoi affietti • 
En. 4 E n. ai ferite Hi carità non fa nell’animo giuste la oooside- 
razmne 'I C '«io ferito pelle nostre iniquità spezzato per le no- 
stre scellerate aze? li tu 5 11 langtior della oarità( come no- 
to s. TommasO 1 2. q. 28 a. 5 . ) è la tristezza dall’ assenza del 
33 no amato, tristezza nascente da fervido desiderio del mede- 
simo bene. E nello stesso senso s. Agostino: Ss amiamo, non aven- 
do quello, che amiamo, è di necessita , che siamo in dolore 1 , peroc- 
ché ama . e non è in dolore colui, che ha quello che ama, ma chi 
ama , r non ha ancora quello, che ama, non può non gemere nel 
suo dolore , e per questo dice la Sposa , che ella languisce d a- 
more : pcocchè amava, e non possedeva , e si affliggeva , ed era 
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5. Fulcrte me floribus .sti- 
pate me malis: quia amore 
ìangueo. 
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5. Sostenetemi oo’fiorr, sti* 

votemi co' pomi , perchè io Ioni 
guisco d’amore. 


ferita; ma questa ferita portava con somma celerità alla salute 
la spota ; e chi di tal ferita non è malato , alla vera salute non 
può pervenire. In Psal. xxxvii. Le parole della Sposa : Sostenete- 
mi coi fiori, ec. posson essere indiritte o agli Angeli di 0to,o 
ai compagni dello Sposo, ovvero alle compagne della Sposa me- 
desima. Ma che chiede ella quando nel suo sfinimento doman- 
da per suo oonforto i fiori, e i pomi , vale a dire i fiori, e i 
frutti di quella pianta, medesima, all’ombra di cui ella già si 
assise? vers 5 Quella pianta, come già si disse, era figura del 
suo Diletto, figura di Cristo, e di Cristo crocifisso, e per questi 
fiori, e pe’ pomi ella intende le parole, gli esempi, i documen- 
ti, le asioni del medesimo Cristo, delle quali cose il pensiero, 
e la imitasione è il conforto dell’ anime giuste nell’assensa dello 
Sposo medesimo; con queste elle consolano il tedio, e l’ama- 
rezza del loro pellegrinaggio, con queste porgon ristoro all’af- 
flitto, ed angustiato lor cuore. La memoria di Cristo . l’ imita- 
tone delle sue virtù è per un’ anima amante la consolazione del 
suo esigilo, e di tutte le tribolazioni, che lo accompagnano. E 
ambedue queste cose sono necessarie, e l’una senza l’altra non 
sarebbe sufficiente conforto; onde sta scritto; Alziamo i nostri . 
cuori colle nostre mani a Dio, Thren. ili. 4 l • Or i cuori, e le 
mani si alzano a Dio, quando l’orazione, e la meditazione col- 
le opere si aoòompagna , e si corrobora; onde e i fiori, e i frutti 
domanda la Sposa. Non mi diffonderò di più a spiegare i pro- 
digiosi effetti dell’amore Divino; e le diverse maniere, onde 
egli opera nelle anime ferite da lui; cosa che non è da me. Sa 
Dio f.rà capitare questo libro nelle mani di alouna di quelle 
anime fatte degno di essere introdotte dallo Sposo nella con- 
serva de’ vini, ella supplirà co’ suoi lumi, e colla propria spe- 
rienza a quello, che io non so dire, e da lei verrei io poter in- 
tendere quello, che non so insegnare: Ipsa me docaret potius , 


yuam a me disceret. Augusta 
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6. X-iaeva ejus sub capii# 
meo, et desterà illius ample- 
xabitur me. 


6 - ■*—< j ( rinarra di luì sot* 


to il mio capo , e la destra di 
lui mi aàbroccerà. 


Ver». 6. La sinistra di lui se. Quando la Sposa , che avea 
domandato di essere confortata coll'odore de’ fiori , e col soste* 
gno do’ pomi, chiede adesso , che la sinistra dello Sposo sostenti 
il suo capo, e la destra di lui l’abbraccia ella viene a dire in 
sostanza, e chiaramente, che suo vero sostegno, e suo conforto, 
e medioina alla sua ferita, e al suo languore egli è Cristo. Per 
la sinistra adunque , e per la destra di lui vengono indicate le 
due nature, che sono in Cristo, la umana natura con tutto quel* 
lo, oho egli fatto uomo per noi operò, e patì, è significata per 
la mano sinistra ; la divina natura poi è significata per la inano 
destra, la quale nelle Scritture ( quando di Dio, e del Cristo 
si parla ) è simbolo della fortezza, onde Cristo più volte è chia- 
mato braccio di Dio Brama adunque la Sposa , che il suo Di- 
letto, che è Dio, ed Uomo sia tutto il suo sostegno, e sua con- 
solazione negli amorosi suoi sfinimenti ; la sostenga quasi colla 
sinistra, colla rimembranza de’ misteri operati per lei nella car- 
ne mortale , quali sono la sua concezione nel seno della Vergine, 
la sua nascita , la sua conversazione tragii uomini , la sua pre- 
dicazione, la passione, e la morte; la sostenga colia destra sua 
forte, vale a dire colla potenza della Divinità , con cui tutto 
il corpo della Chiesa egli abbraccia, e sostenta. Così questa pre- 
ghiera della Sposa aggiunge alla precedente , e la illustra. Que- 
sta stessa cosa fu con simbolo on po’ differente significata nella 
Donna veduta da s. Giovanni , la qual Donna era vestita di 
Sole , e sotto i piedi di lei era la luna , Apocal. xu >. 11 sole 
fonte perenne di luce rappresenta la divinità di Cristo , come 
notò s. Agostino ( in Ps’. 78. 16 ); la luna poi luminare minore, 
il qual» la sua luce riceve dal Sole, è figura dell’umanità dello 
stesso Cristo, il quale fatto carne nella notte del secolo rifulse 
a illuminare le genti. Lue 11 3 r. Questo sole divino adunque 
veste, cinge , abbraccia tutta la Chiesa, oui egli illustra, or- 
na, e protegge; la luna poi sta sotto i piedi della mistica donna 
come sostegno , su di cui si regge la stessa donna , perchè Cristo 
in quanto uomo è il fondamento della Chiesa , e pietra , su dì 
cui ella posa. Ecco ch'io pongo n»' fondamenti di Sion una Pie- 
tra , Pietra eletta , angolare preziosa , saldissimo fondamento , 
Isai xxvi li. 19. Vedi pr. Cor. u>. li. 
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6 . Laeva ejus sub capite 6 La sinistra Ai lui sotto 
tneo, et dextera illi us am- il mio capo , e la destra di lui 
plexabitur me. mi abbroccerà. 


Può ancora per la sinistra dello Sposo intendersi la grazia , 
con cui aiuta la Chiesa, e la consola, e ravviva nella vita pre* 
sente , corno pella destra può significarsi la felicità , e la gloria 
della vita , che non ha fine , e in questo senso dice s. Bernar- 
do : La sinistra solleva , la destra protegge ; la sinistra medica , 
a giustifica , la destra abbraccia , e fa beati ; nella sinistra stanno 
i meriti, nella destra le ricompense ; nella destra le delizie , nella 
sinistra le medicine , Serm. de Vig. Nat. Dom. 

7- J^djuro vus filine Je- 
rusalem, per capreas, cer- 
eosque camporuin , ne susci- 
teii». nequc evigiiare faciatis 
dilectaru , quoadusque ipsa 
velit. 




Vers. 7. lo vi scongiuro, o figliuole ec. A tutti i segni, e a 
tutte 1’ espressioni di tenerissimo affetto udite dalla bocca della 
Sposa corrisponde lo Sposo con isc%pgiurare le figliuole di Ge- 
rusalemme, che non turbino, nè rompano il dolce riposo, di 
cui ella gode. E ciò può riferirsi a quel tempo , nel quale gli 
Apostoli ricevuto lo Spirito santo cominciarono con gran fer- 
vore a predicare Gesù Crooifisso , e a glorificare il nome di lui 
operando nello stesso nome grandi miracoli, quando un solo ra- 
gionamento di Pietro aggiungeva alla Chiesa ora i cinquo,ora 
i tremila credenti, quando de’ Sacerdoti stessi una gran molti- 
tudine si riduceva alla obbedienza della fede. Atti n. 41 , iv. 4. 
Godè la Chiesa allora per qualche poco di tempo un dolce ri- 

f »oso. Ma lo Sposo ben sapeva, e la Sposa stessa illuminata da 
ui lo avea predetto cap. X. 6. come i Giudei increduli non avrei)- 
bon veduto senza dispiacere , e senza dispetto la moltiplicazione 
del Cristianesimo . Gli avverte peraiò , e gli scongiura a non 
disturbare la tranquillità della Chiesa nascente. E ai Giudei di 
Gerusalemme principalmente rivolgasi , perchè in questi mag- 
giore era l’odio , e l’avversione al nome di Cristo, e li scon- 
giura po’ caprioli ^ e pe’ cervi delle campagne , vale a dire pel 


7. * 0 vi scongiuro, o figliuo- 
le di Gerusalemme , po’ ca- 
prioli , e pe* cervi de’ campi , 
che non rompiate il sonno del- 
la Diletta , e non la facciate 
svegliare fino a tanto , che el- 
la il voglia. 
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Adjuro vos fìl iae Jeru- 
salem, percapreas,cervosque 
carnporum , ne susciieiis, ae- 
que evigilare faciaiis dile- 
c tarai, quoadusqueipsa velit. 


7. Io vi scongiuro , 0 fi- 
gliuole di Gerusalemme , pei 
capriolile pe cervi decam- 
pi , che non rompiate il son - 
no della Diletta , e non la 
facciate svegliare fino a tan- 
to , che ella il voglia. 


rispetto, ohe debbono agli Angeli santi, i quali custodiscono 
la stessa Chiesa , e vegliano con ooohio più acuto de’oaprioli, 
e oon celerità maggiore di quella de’ caprioli , e de’ cervi vo* 
leranno a soccorrerla , e a punire ohi la perturba Siccome pe< 
rò ne’ posteriori tempi dovean trovarsi nella Chiesa medesima 
de’ cattivi figliuoli, e de’ finti Cristiani, i quali la pace di 
lei, e la preziosa unità erano per lacerare coll’ eresie , e colle 
scisme , a tutti questi la esortazione gravissima, e la severa 
minaccia dello Sposo è indiritta. E in ciò)’ amor grande, e ine- 
splicabile , oh’ei porta alla Chiesa si manifesta, amore, oh’ei 
dimostrò eziandio allora quando vicino a morire nissuna cosa 
raccomandò pù fortemente a’ suoi Discepoli, che la mutuadi- 
lezione , e nissuna cosa più ardentemente domandò al Padre per 
essi , o per tutti quelli , che erano per credere in lui, che la 
costante uniformità degli animi in quel , che concerne la fede, 
e l’amore fraterno; unione tanto perfetta , che rappresenti in 
qualche maniera la perfettissima unione di lui col Padre : Ste- 
no tutti una. sola cosa, come tu se’ in me, o Padre . e io in te, 
sieno anch’ essi una sola cosa in noi, Joan. xy il. 21. Cosi dei 
primi credenti si legge , che un sol cuore erano tutti, e un' m- 
nima sola. Act. iv. 52. Nissuna cosa adunque è più contraria 
allo spirito di Cristo , e de’ vari fedeli , che lo spirito di di- 
visione , di scisma, di eresia , che rompe la paoe,e l’unità del- 
la Chiesa. Fa di mestieri ( disse l’Apostolo che sienvi anche 
dell' eresie , affinchè si palesino que' , che sono di buona lega, 
1. Cor. xi. 19. E il Salvatore stesso disse esser necessario, che 
venissero delh scandali; ma soggiunse ancora: Ma guai a quel- 
l'uomo , per colpa del quale viene lo scandalo , Matth ximii. 
9 Quando pei tanto lo Sposo proibisce con gran sollecitudine, 
e severità di turbare la pace della sua Sposa ./ino a tanto, che 
•llail voglia , viene ad intimare , che mssuno ardiscadi turbarla 
giammai ; perocché non sai » mai alcun tempo, in cui la Chiesa &- 
Rimata dallo spirito del suo Sposo , e maestro non ami la pace , e la 
unità, e non abbia in odio la divisione, e la discordia. Così nel 
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r j. Adjuro vos filile Jt*ru- rj.lo viscongiuro,ofigliuo- 
salem, per capreasjcervosque ledi Gerusalemme , pei caprio- 
caaiporura , ne suscitetis , li , e pe cervi de’ campi , che 
neque «vigilare laciatis dile- non rompiate il sonno della 
ciaiu, quoadusque ipsa velit. Diletto, e non la facciate 

svegliare fino a tanto ,che ella 
il voglia. 



Salmo lkxi. 7. ai dice: Spunterà ne' giorni di lui (di Cristo) 
giustizia . e abbondanza di pace fino a tanto che non sia più la 
luna , vale a dire per sempre ; perocché sempre sarò la luna. 


S. oxdilectimei , ecce 
iste venit saliens io montibus, 
transiliens colles : 


g Simili s est dilectns rueus 
capreac , hinnuloquc cervo 
rum: en ipse stai postparie- 
tem nostrum , respicieus per 
feoestras , prospiciens per 
cancellos. 


8 oce del mio Diletto: 
ecco , ch'egli viene saltellan- 
do pe' monti , travalicando i 
colli. 

g. Il mio Diletto è somi- 
gliante ad un cavriolo , e ad 
un cerb atto : eccolo che si sta 
dietro alla nostra parete ri- 


guardando per le finestre , e 
osservando per le gelosie. 



Vers. 8. 9 Lo Sposo, che U90ÌÒ addormentata la Sposa, viene 
Tepentinameote, e da lungi la chiama, e I’amor suo fa ricono- 
scere a lei il suo Diletto alla voce , ed ammira la celerità oca 
cui corre a trovarla. Qui adunque viene a descriversi , e profe- 
tizzarsi seoondo tutti 1 Padri , e Interpreti , 1 ’ ammirabile feli- 
cissima per noi venuta del Verbo divino nella nostra earne. 
Voce del mio Diletto. Molte furon le voci , colle quali lo Sposo 
parlando a’ Patriarchi , ed ai Profeti la sua venuta annunziò da 
lungi; perocché fin da quando i primi Progenitori, trasgredito 
il oomando di Dio , furono cacciati dal Paradiso terrestre, a 
sostenere la speranza del genere umano fu predetto quel figliuolo 
della Vergine, ohe dovea schiacciare il capo del nemico serpen- 
te; promessa ripetuta dipoi tante volte in tutte le Scritture del 
Vecchio Testamento , le quali leggendosi continuamente dalla 
Sinagoga erano tante voci , che la esortavano a prepararsi a 
questa venuta. Ma questa approssimandosi finalmente, una. voce 
più chiara, e distinte si udì, ohe fu quella del Precursore, 
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8. Vox dilecti mei: ecce 
iste venit saliens in nionlibus, 
trausilieus colles: 

9 Sìmili» est dilectus meus 
capreac, binnuloque cervo 
rum: en ipse stai post parie 
tem nostrum, respiciens per 
fenestras, prospicicns per can- 
cclios. 


E' C A R T l C I 

8. Voce del mio Diletto : 
ecco , eh’ egli viene saltellando 
pententi , travalicando i coiti. 

9. Il mio Diletto è sinn- 
gitante ad un cavriolo , e ad un 
cerbiatto : eccolo che si stei 
dietro alla nostra parete ri- 
guardando per le finestre t e 
osservando per le gelosie. 


il qual? di se stesso disse : io voce di uno , che grida nel da. 
serto , p- eparate la via del Signore, Lue. Ili- 4- e cobo stes- 
so nome di voce fu predetto da’ Isaia xl. 3. Per la qual cosa 
mólti Padri, e Interpreti quando la Sposa disse : Voce del mio 
Diletto, intesero per questa voce significato lo stesso Giovan- 
ni , quasi volesse dire la Sposa - Io non veggo ancora lo Sposo, 
rn» odo uno, che parla . il quale del mio Sposo è la voce-, con* 
ciossiachè questo nomo fu cinto a Giovanni cime suo pioprio, 
dice s. Agostino Serm. xx. de Sanct. Vero è, che gli altri Pro- 
feti ancora predissero il Cristo culle parole , ed eziandio talo- 
ra coi fatti ; ma nissuno in questo uffizio è da paragonarsi a 
Giovanni , di cui il concepimento , la nascita , la .vita tutta , 
e la predicazione nel deserto fu un annunzio continuo agli uo- 
mini di prepararsi ad accogliere il Messa, che stava già per 
venire ; fu un dire a tutti.* Ecco eh' egli vi' ne : Ecco ch’egli 
viene l’Angelo del Testamento, l’autore della nuova legge, 
il dominatore aspettato, e cercato da voi: perocché in tal mo- 
do predicò Giovanni , come fu già predetto da Malachia li. 1 . 
,1 profeti antichi non potevano dire, se non Ei verrà , ma Gio- 
vanni dice; Egli viene , e quasi col dito lo accenna. 

Ecco ch'egli, viene, sai tei’ andò pe' monti , travalicando z, 
colli. Ricordiamoci , che affine di preparare la via al Signo- 
re. Giovanni diceva ; Tutte le vallisi, riempiranno , e tutti i mon- 
ti’, e le colline si abbasseranno , Ijuo. 111. 5 Imperocché am* 
bedne le profezie, quella di Salomone , e quella di Giovanni 
dicono una stessa cosa in termini equivalenti. Che pe’ monti, 
e pelli alti colli sia intesa nella profezia di Giovanni la superbia 
degli uomini ( impedimentoil più grande a far ricevere, e adorare 
un Messia povero, umile, crocifisso) il dimostrano s. Agostino, 
e. Giovanni Grisostomo , s. GregorioM. ,e generalmente gl’Jr»- 
terpreti,e U cosa è eziandio notissima a chi ha qualche cogni- 
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8. Vox dilecti mei : ecce 
iste venitsaliensinmontibus, 
transilieDS coiles: 

9. Similisest dilectus meus 
caprese , hinnuloque cervo 
rum: eo ipse stai post parie 
tein nostrum, respicieus per 
fenestras, prospicieusper cau; 
cellos. 
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8 . Voce del mìo Diletto: 
ecco , eh’ egli viene saltellando 
pe’ monti , travalicando i colli. 

g. Il mio Diltlto è simi- 
gli ante ad un cavriolo ,ead un 
cerbi ano: eccolo che si sta 
dietro alla nostra parete ri- 
guardando per le finestre , e 
osservando per, le gelosie. 


«ione del linguaggio delle Scritture; e diverrà evidente quando 
la stessa profezia con altra di Habacuo si paragoni. Questi adun- 
que parlando delle vittorie del Cristo dice: Mirò, e conquise le 
genti , e le vetuste montagne furono stritolate ; furon depressi i 
colli del mondo, allorché si messe in viaggio l'Eterno , Cap. 
in. 6 . Ed è da notare, ebe c nt 11 ’ uno, e nell'altro luogo i 
monti, e i colli, cioè i superbi si dicono umiliati, depressi, 
stritolati alla venuta del Cristo, non tanto perchè fossero gli 
stessi uomini annichilati , e distrutti , ma principalmente perchè 
fu distrutta la loro superbia, e il fasto mondano, ed eglino di 
altieri divennero umili, e docili, e obbedienti alla voce di Cri* 
sto; onde furono come le basse valli, delle quali sta soritto: /• 
valli abbonderan di frumento. Piai. lxiv. 14.; a quelli poi, i 
quali resistendo allo Spirito santo si mantennero ostinatamente 
contumaci, e ribelli, toorò a provare il rigore delle divine 
vendette , onde furono sterminati. Venne adunque lo Spose, 
venne l’Eterno saltellando pe’ monti, valicando 1 colli, i quali 
Botto i passi di lui s’incurvarono, si depressero , si umiliarono; 
e veramente più ohe insanabile dovea essere quella superbia, la 
quale alla vista dell’Eterno, che appariva umile nella carne 
nostra mortale, non si umiliasse. Non debbo lasciar di notare, 
ohe dove la nostra Volgata dice: Saltellando pe’ monti, trava- 
licando i colli , un’antica versione greca legge: Salendo contro 
de monti , saltando contro de' colli , Simili Ma la Sposa ammes- 
sa a tutti i segreti di Cristo esprimo nella Volgata la incredi* 
bile carità, 0 prontezza di spirito , colla quale il suo Sposo scese 
per lei dal Cielo venendo a correre la sua penosa carriera , on- 
de di lui sta soritto: Questi come uno Sposo . che esce dalla stari* 
za nuziale ; spunta fuor qual gigante a fornir sua carriera , Psal. 
xviu. , la qual cosa eziandio viene dimostrata da quei, che la 
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8. Vox dilecti mei , ecce 8. Voce del mio Diletto? 

istevenilsaliens in mootibus, ecco , eh' egli viene saltellando 
transiliens colles: pe monti, travalicando i colli. 

9. Simili* est dilectus raeus y. Il mio Diletto è somi - 

ciprea, hioouloquc cervo- gitante ad un capriolo , e ad 
rum ; eo ipse stai post parie- un cerbiatto : eccolo che si sta 
tem nostrum, respicieus per dietro « Ila nostra parete ri- 
tenesti as, prospioieus percan- guardando per le finestre, « 
ceilos. osservando per le gelosie. 


Sposa soggiunse: il mio Diletto e somigliante ad un cavriolo , 
e ad un cerbiatto , animali , come ognun sa, velocissimi al cor* 
so . Imperocché Cristo è quel figliuolo della Vergine profeles* 
sa, il cui nome sarà. Affi gitati a torre le spoglia , fa' presto a 
predare , Is. vm. 3. 

In questa discesa del Verbo di Dio (mistero grande rive* 
lato alla Sposa ) i Padri considerano i diversi passi, che oi die* 
de dalla sua concezione fino al pieno compimento dell’opera, 
per cui discese sopftì la terra. Per non uscire dai termini di 
una discreta brevità ini rettringo a quel , che ne dice 8. G-re» 
gorio di Naaianzo : viene il Cristo dal Cielo dal seno del Padre 
nel seno della Vergine; dal seno della Vergine passa alla man* 
giatoia; dalla mangiatoia la persecuzione di Erode lo fa passar 
in Egitto; dall’Egitto ripassa nella Giudea, ed ivi dopo aver 
predicato , e fatti infiniti miracoli passa a morir sulla orooe ; dalla 
crooe passa al sepolcro, e dal sepoloro finalmente ascende all'alto, 
donde (come dica l’Apostolo) distribuì doni agli uomini man- 
dando cioè ad essi lo Spirito santo, Ephes. tv. 8. Tutti questi 
passi dell’Eterno pieni di norità, pieni di meraviglie , pieni di 
misteri, sono presenti alla Sposa, e come fatti per lei con af- 
fettuosa gratitudine ella li medita, e gli accenna. 

Ma siccome egli prima di andare al ciclo promise di essere 
colla sua chiesa fino alla consumazione de’ secoli , la sua promes- 
sa adempiendo con quella sua liberalità , ohe ogni desiderio sor- 
passa , non solo si sta con essa colla sua grazia , ce! suo spiri- 
rito, colla sua assistenza, ma viene ancora egli stesso in perso- 
na a visitarla, a consolarla, a sostentarla nel sacramento del 
Corpo, e del Sangue suo. La qual venuta piena d’ ineffabile de- 
gnazione, piena di prodigi di carità, non fu occulta alla Spo- 
sa, ed ella vuole annunziarla con quelle parole. Ecco , che egli 
viene. Egli viene, c la voce, che io asoolto, è voce del mio Di* 

I r \ ' ' 
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8 . Vox dileeù mei, ecce tf. Voce del mio Diletto: 

iste veoit saliensin motitibus, ecco , ch'egli viene saltellando 
transilieos colica: pe monti , travalicando i Calli. 

9. Simiiis est dilectus me 9 II mio Diletto è torni- 

va caprae, hiiimilojue cer- gitante ad un cnvnolo , e ad 
Tortino : eo ipse stat post pa- un cerbiatto : eccolo che si sta 
rietem nostrum, respicieos dietro alla nostra parete ri - 
perfenestras , prospiciens per guardando per le finestre , e 
cancello!. osservando per le gelo. ie. 




m - 3Tr.il 

letto. Egli proso il pane ilice: Quest ’è il mio corpo ; e preso il 
calice: Quest' è il sangue m’O del nuovo Testamento, che sarà 
sparso per voi. Fate questo in memoria di me. Qual voce è mai 
questa ? qual è mai questa venula ? Non sia perciò meraviglia, 
se dopo che la Sposa ebbe detto; Voce del mio Diletto, ella 
non dice, nò spiega quel , che tal voce dicesse, perocohè e 
1 ’ una , e l’altra venuta sono mistero tale d’amore, che può, e 
dee credersi, e meditarsi , ma di spiegarlo, e celebrarlo quan- 
to egli merita, non è cosa possibile a noi. . 

Eccolo, che si sta dietro alla nostra parete ec. La nostra pa- 
rete, dietro a cui si sta il Verbo divino, ella è la nostra carne 
mortale , sotto la quale stava asoosa la Divinità , onde il Cri- 
sto fu detto da Isaia un Dio nascosto xtv. là. , e tanto più na- 
scosto , perchè la carne, ch’egli assunse , non solo era la oarne 
stessa dell’ uomo , ma ( benché senza pecoato ) soggetta ancora 
a tutte le miserie, a cui fu condannato 1* uom peccatore, per- 
chè egli volle farsi in tutto simile a' fratelli , 00 me d ice l’A po- 
stolo Heb li. 17. Non è però, che quantonqee velata in tal 
guisa la divinità non traspiraste questa, per così dire, al di fno* 
ri sì mediante le opere miracolose, che egli faoea , e sì anco- 
ra mediante l’adempimento di tutto quello; eh? del Messia era 
stato predetto; onde egli diceva agli Ebrei: Voi andate inve- 
stigando le scrittute, perche credete di aver in esse la vita eterna , 
e queste son quelle , che par'ano in favjr mio ; Jian. V. 39. E 
tutto ciò vuole spiegare la Sposa fi nendo, che lo Sposo sta 
guardando per le Jìrtestre , e osservati lo per le gelosia, dove si 
allude all’ ugo Orientale di avere In finestre coperte da gelo- 
sie , della qual cosa si sono altrove ve luti gli esempi. El'a adun- 
que mirava lo Sposo occultato nella nostra ca^nn , mirava lui , che 
si lasciava vedere a traverso delle gelosie ,che adombravano la 
finestra , lo ohe vuol dire, che non chiaramente si dava egli a 
conoscere per quello, che era ; ed è ciò indicato nell’ Ebreo 
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8. Vox dilecti mei, ecce 
iste venit salieas io monti bus, 
transiliens colles: 

g. Simili» est dilectus Ebe* 
us caprese, hinnuloque cer- 
Torum : en ipse stat post pa 
rietem nostrum , rcspicieos 
per fenestras, prospicieos per 
cancello». 


8. Voce del mio Diletto : 
ecco , ch'egli viene saltellando 
po' monti) travalicando i colli. 

q. Il mio Diletto è som» 
gitante ad un cavriolo , * ad 
un cerbiatto : eccolo che si sta 
dietro alla nostra parete ri- 
guardando per le finestre , e 
osservando per le gelosie. 


con una similitudine alquanto diversa dicendosi, che lo Sposo 
mirava spuntando fuori dai cancelli', onde una piccola parte di 
•e solamente mostrava. Ma dopo ohe ogli fu assunto al cielo, e 
siede alla destra del Padre, ora ohe il cielo stesso pone fra 
lui, e la chiesa militante un'altissima parete, la chiesa stessa 
animata dalla sua fede non lasoia di dire: ecoo, ohe egli si sta 
presso a me colla sua grasia per essere mio aiuto , mia consola* 
sione nel tempo opportuno nella tribolazione. £ finalmente voi* 
gendosi a considerarlo nel sacramento del corpo, e del sangue 
* suo . nel quale una nuova parete agli occhi de’ fedeli intera* 
mente lo toglie, vaio a dire le speoie del pane, e del vino, 
esulta, e festeggia dicendo: Ecco, che egli si sta dietro alla 
parere, ammirando le invenzioni della sua carità verso di lei 
nel far sì, ch'ella abbia il suo Sposo, e il suo Dio tanto vici- 
no , benché tanto nascosto. 


.«.E 


n dilectus meus lo 


io Ed eco , che il mio Di - 


quilur nubi: Surge, propera letto mi parla: sorgi , offret- 
amica mea , columba ntea , tati , o mia Diletta , colomba 
formosa mea , et veci . mia , specioso mia , e vieni , 


Ver»- lo Ecco, che il mio Diletto ec. Con piacere miste di 
ammirazione, e di riconoscenza viene a raccontare la Sposa, 
ohe il Diletto suo le parlò.' £cco , che il mio Diletto mi parla. 
Parlò egli già alla Sposa , e per assai lungo tempo parlò diurni* 
Standola intorno a’ misteri del regno di Dio, e insegnandole tut- 
to quello, ch’ella dee fare per piacere a lui , e dopo averle par- 
lato egli stesso manie a lei il suo Spirito in lingue di fuoco, il 
quale le diè la piena intelligenza di tutto quello., ehe il suo" 
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io. Eo dilectus meus lo- io. Eccó, cheli mio Di/ei- 
quitur mihi: Stnge, propera to mi parla: sorgi , affrettati , 
amica rnea , coiumba niea , o mia Diletta , colomba mia , 
formosa mea , et veni . speciosa mia , e vieni . 

> : - . V ' ‘ ' V 


Diletto avea a lei insegnato. E una degnazione , e nn benefizio 
eì grande, e un amore sì nuovo rende quasi estatica la stessa 
Sposa : onde dice : Ecco, che il mio Diletto mi parla , e tanto 
più ne ammira la bontà, perche non le parla egli, come par- 
lò un giorno al popolo Ebreo di m^zzo al fuoco ardente , e al 
turbine, e alla caligine , 0 alla bufera, e al suon della trom- 
ba, e, al rimbombo delle parole , ( H.b. xil. 18 19. ), le parla 
non come creatore alla creatura, nè come Signore alla sua sor- 
Va, ma come Sposo alla Sposa .come Diletto alla Diletta. Que- 
ste parole dello Sposo sono parimente indiritte alla Chiesa na- 
scente rivestita già di virtù dall’alto odia venuta dello Spirito 
santo ; ed a lei , oioè a'suei Pastori , gli Apostoli , è detto, che 
sorgano, e si aff ettino, e vadano non tanto per la Giudea, 
quanto pel mondo tutto ad annunziate a tutti gli uomini il 
Vangelo; onde per tutta quanta la terra il Suono della lor vo- 
ce diffondasi, e le laro parole sino a,' confini della terra. Psal. 
xviii 4 E a questi Predicatori Evangelici è dato il titolo di 
amici dello Sposo, come in s. G ovanm *v. 14 , onde non 

il proprio vantaggio , nè la propria gloria ricerchino , ma la 
gloria di Cristo, o la salute de’ prossimi: e sono rassomigliati 
alle colombe per la semplicità, e pel oandore della fedeltà; o 
si dimostran forniti di virtù tanto splendida, che trarranno 
gran copia di anime a Ciisto non solo colla efficacia della di- 
vina parola, ma ancor culi’ esempio della lor vita. Per la qual 
cosa di essi sta scritto: Quanto belli tono i piedi di coloro che 
evangelizzano novella di pace, novella di felicità. Roni. x. i 5 
Isai 111. 7. 

Bla lo stesso Cristo parla anche adesso ogni giorno, uè mai 
cesserà di parlare sino alla fine de’ secoli ,,e parla colla unzio- 
ne interiore del suo spirito, e parla ancora al di fuori coll’ester- 
na predioaz’one , invitando le anime alla penitenza, al disprez- 
zo del mondo, ed all’amore delle cose eterne, e celesti Per la 
qual cosa in qualunque ora la chiamata dello Sposo si senta , 
dubbiamo pensare, che a noi si dica Oggi se ascolterete la 
voce dì lui, non vogliate indurare i vostri cuori, P,al xciv. 8. 

Sorgi , affrettati , o mia Diletta , ec. Fu già osservato, che 
queste tre voci. Sorgi, affrettati, vieni, sono relative a tre 
generi di persone , ohe ascoltano la voce di Cristo: perocché 


68 C A N T I C O D E’ C A JNT I C I 


i o En dilectus meus loqui- 
tur tritili : Surge , propera a- 
Diica moa ,eoluiuba .-nea, for- 
mosa urea , et veai. 


IO- Ecco, che il mio Di- 
letto mi parla: sorgi , affret- 
tati, o mia Diletta , colomba 
mia , speciosa mia , e vieni. 


■-< 

s..' 


sorgi si dice per quei, che cominciano a seguire lo Sposo; af- 
frettati per quelli, che nel servizio di lui si avanzano; vieni 
per li perfetti, che sono degni di entrare nella sala delle noz- 
ae Egli è verissimo pere, che questa stessa esortazione a qua* 
lunque grado conviensi ; peroochè gli stessi perfetti hanno sem* 
pre onde avanzarsi, e di essi sta scritto: andranno di virtù in 
virtù , Psal Lxxxi/i. 7. , e perciò ad essi ancora si dioe: Sorgi , 
aff ettati, vieni. Ma pgli è da notare il perchè nello stesso 
tempo, che lo Sposo dice.- sorgi, affettati , e vieni, si aggiun- 
gano i dolci titoli di Diletta, di Colomba , ili Speciosa j perocché 
.chiamandola sua Diletta , dimostra ch’ella si è già alzata dalla 
miseria della colpa , ed è riconciliata con lui , ed è pronta ad 
obbedirlo,* e chiamandola sua colomba, esprime la innocenza, e 
purità della vita, e come ella a lui solo è fedele, e chiaman- 
dola sua speciosa viene a significare com’ella non solo è monda , 
pia abbellita collo splendor della grazia , e delle virtù: Ma co- 
me osservò il Nisseno, vuol qui indicarsi l’efficacia della voca- 
zione, la quale opera immediatamente quello, che vuole. Allor- 
ché il Salvatore disse a quel giovine del Vangelo Sorgi, egli 
immediatamente in quel punto si alzò; -e quando disse al Pa- 
ralitico: prendi il tuo letticciuoìo , e cammina , il Paralitico 
preso il le'to camminò, e a quella voce: vieni, seguimi, il 
Pubblicano lo seguitò , e divenne un Apostolo , Matth. ix. 9. E 
ad una simi! chiamata non divenne ella e amica, e colomba, e 
speciosa la Maddalena, già peccatrice nella città? Ed è ancor 
da riflettere, ohe per la debolezza, e mutabilità grande del 
cuore umano, in qualunque stato si trovi un’anima, ella ha 
bisogno di udirsi ripetere al cuore qu-sta voce efficace: Sorgi, 
affrettati, e vieni ; perocché il continuo aiuto di Dio è neces- 
sario e per non cadere, e per non arrestarsi, e per andare 
avanti, e correre in guisa da ottr-mre la palma :^sopra di che 
s. Leone dioe: La nostra natura fino che dura ad esser mor- 
tale sendo mutabile , abbenchc siasi avanzata al Sommo stu- 
dio del'a virtù , siccome può sempre trovar tloi>e cadere; così 
può sempre avere onde crescere : e la vera giustizia de' per fot- 
ti sta in questo , 'che non presumano giammai di esser tali , af- 
fini he cessa 'do di esser solleciti nella carriera non ancor ter- 
minata , non dicco nel pencolo di scapitare eve abbion deposto 
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lo. Eo dilectus nieus lo - io. Ecco , cheti mio Dilet- 
quitur mihi Surge , prope- to mi parla : sorgi , affrettati, 
ra amica roae , coluinba mea, o mia Di letta, colomba mia , 
formosa mea , et veni. speciosa mia , e vieni. 


il desiderio di acquistare. Scrii). 2. rJe Quadrag. Quindi lo stes- 
so Apostolo delle genti diceva : Fratelli io non mi credo di 
aver toccata la meta : ma questo solo , che dimentico di quel , 
che ho dietio le spalle , verso le cose stendendomi , che mi stati’ 
no davanti , mi avanzo verso il segno, verso il premio della su- 
perna vocazione in Cristo Gesù , Philip. 111. l3. 14- 

a i. J am enimhiems Iran- 1 i.P erocchè già l’inverno 

siit , imber abiit , et reccssit . passò, il t<mpo piovoso andò 

via , e sparì. 


Vcrs. 11. Perocché già l'inverno passò . ec. Vuol dimostrare lo 
Sposo , che il tempo opportuno è venuto di sorgere , di affret- 
tarsi , di andare, e d’imitare la carità di lui nel cercare il 
bene delle anime colla propaga 2 Ìone del Vangelo. Già l’inver- 
no passò Questo tristo, e fi eddo , e torpido inverno ottimamen- 
te dinota il misero stato del gmeie 1 . ninno pi r tutto il tem- 
po . che precedette la venuta di Cristo, tempo di cecità, e di ca- 
ligine, nel quale gli uomini perduto il lume delle Religione rive- 
lata in errori intollerabili precipitarono, e in detastabili eccessi . 
V’enno tra tante tenebre una luce divina , qual fu la legge da- 
ta da Dio per ministero di Mosè ; ma oltre all’essere questa lu- 
co data ad un solo pcpolo , questa legge non ebbe per se stes- 
sa virtù di togliere il peccato, onde tutto il tempo ancor della 
legge fa parte di quel lungo inverno, di cui qui si parla. La 
legge ( dice l’Apostolo )fu il nostro pedagog o per condurci a Cri- 
sto , affinchè siamo giustificati per la fede. Gal. 111. 24- La fede 
nel Cristo ventuio era la sola speranza di salute per pii uomi- 
ni o prima , e dopo la legge, e perciò fu egli adombrato, e 
predetto, e annunziato in tutti i precetti legali, e in tutti i 
sacrifizi ordinati da quella legge. Ma l’Ebreo carnale superbo 
pel privilegio concedutogli da D'o, superbo dell’onore di esse- 
re depositario degli oracoli del Signore si avvezzò a porre tut- 
ta la sua fidanza nelle sue cerimonie, e nel culto esteriore. Or- 
renda è veramente la pittura ,cbe ci fu fìtta dall’Apostolo delle 
stato di tutte le nazioni idolatre , che vuol dire di tutti gli uomi- 
ni , eccettuati gli Ebrei, ma tetro ancora ,e brutto oltre modo è il 
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ti. Jara enim hierus tran it. Perocché già l' invertì* 
siit , imbcr abiil , et recesait. passò , il tempo piovoso ondò 

via , e sparì. 


ritratto , ohe egli ci delineo della naaiene eletta , del Popolo 
' de’ santi Patriarchi, e de' Profeti. VediRom. » li. Venne final* 
niente il Cristo, il riparatore del genere ornano, e l'inverno 
ebbe fine, e cominciò per gli uomini una nuova lieta stagione 
descritta dallo Spirito santo in qursto luogo con bellissimi, e' 
viviesimi colori. Passò I* invrrno , p> rchè il Sole di giustisia e 
noi si accostò, c a quei , che sedevano nelle tenebre, e nell’om- 
bra di morte nortò luce, e vita, e salute, onde diceva l’Apo- 
stolo: Sorgi tu, che dormi , e risorgi da morte , perche Cristo 
*’ illuminerà. 

ta.I^loresapparueruntin 19 .J fiori apparvero sulla 

terra nostra , teropus putatio- nostra terra , il tempo di pota « 
nis advenit: vox tnrturis au- re evenuto: la voce della tori 
dita est in terra nostra: torello si udì nella nostra cam- 


pagna. 



Veri. 19. I fiori apparvero sulla nostra terra , ee. Questi fiori, 
che sono ancora i primi frutti dell’Evangelio, posson significare 
i Pastori, e i Magi condotti a riconoscere, e adorare il Cristo, 
i primi (come primizie degli Ebrei) dall’Angelo, i secondi 
( primizie delle Genti ) dalla nuova stella , che in cielo rifulsa 
al nasoere del Salvatore , e dopo questi spuntarono i fiori degli 
Innocenti Bambini fatti martiri di Cristo da Erode , e poscia 
gli A poste li , e i Discepoli, e il gran numero do’ Santi , onda 
quella, ohe fu detta Madre delle altre Chiese, la Chiesa di 
Geiusalemme era composta: tra' quali Santi egli è giusto di 
rammentare quelli) Vergine , la quale con ragione può dirsi Ma- 
dre di tutta la Chiesa di lle nazioni , porche fu madre del Cristo, 
ed ebbe parte sì grande a’ misteri della Redenzione. E non senza 
mistero è detto: I fiori apparvero nella nostra terra, vale a di- 
re, una terra, ohe non produceva se non triboli, e spine, si è 
veduta cangiata in un ameno giardino di vaghissimi , e odoro- 
sissimi fiori. 

Il tempo del potare è venuto. Si potano la viti nel tempo 
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I*. Flores appartieniti t in 
terra nostra , te m pus puiatio- 
nis advenit. vox turturis au- 
dita est io terra nostra: 


12. I fiorì apparvero sulla 
nostra terra , il tempo di poi 
tare è venuto : la voce della 
cor torello si udì nella nostra 
campagna . 


di primavera , onde alla descrizione di questa stagione , anche 
questo appartiene. E con ciò viene a significarsi quella, ehe è 
chiamata circoncisione del cuore sostituita nel Vangelo all’ an- 
tica circoncisione della carne. Questa oiroonoisione era insegna* 
ta, e prescritta anohe nell’antica legge; onde quelle parole di 
Dio per Geremia : Circoncidete i vostri cuori ,Jerom. iv. 9. Ma 
1’ Ebreo carnale superbo di quel segno saoro esteriore dell’ al* 
leanza fatta da Dio con Abramo, e 00’ suoi discendenti , si av- 
vezzò a far consistere in questo tutta la santità, trascurando il 
sostanziale , e quello , che era (per così dire) l'anima della 
legge. Quindi contro di essi disputando l’Apostolo disse .* I 
circoncisi siam noi , che serviamo a Dio in ispirilo, e ci glo- 
riamo in Cristo Gesù, Philipp. 111. 3 . Gesù Cristo stesso fece 
uso di questa similitudine, allorché disse: lo sono la vera vite , 
il Padre mio è il coltivatore. Tutti i tralci, che in me non por- 
tano frutto, li toglie via , « tutti quelli , che portan frutto, li 
rimonderà , perchè fruttifichino di vantaggio , Joau. xv. 1 E’ adun- 
que significato lo spagliarsi, che fa il Cristiano dell’ uomo vec- 
chio, e di tutte le sue prave opera per rivestirsi di Gesù Cristo, 
come insegna l’Apostolo , portando l’immagine dell'Adamo nuovo 
e celeste se prima portò l’immagine del terrene Adamo, da cui 
nacque peccatore. - ? • ' > 

La voce della tortorella si udì ec. Il carattere della tortora , 
uccello amante della solitudine , e la cui voce è un vero gemi- 
to , mi persuade , ohe per questa tortorella sono intesi i pecca- 
tori , i quali alla predioazione di Pietro, detestando i loro peo- 
cati , desiderosi di uscire da’ gravissimi antichi loro mali , pre- 
gavano di essere illuminati , e compunti di cuore dissero a Pie- 
tro , e agli altri Apostoli : Fratelli, che dobbiamo fare? E Pie - 
.ero disse loro: Fate penitenza ec. Act. ir. 37. 38 . Ed era certa- 
mente argomento grande della efficacia del Sangue di Cristo il 
vedere Commoz one sì grande in un popolo , il quale p che set- 
timane avanti avea chiesta con tanto turore la morto di lui a 
Pilato. Ha l’inverno della incredulità era passato. 
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i3.JL’ icusprolulitgrossos 
suos : vioeae fiorente* dede 
runt odorero suuni. Surge, 
amica tuea > speciosa mea, et 
veni : 


L 


i3 1-1 fico ha messo fuora 
i frutti suoi primaticci :le vi- 
gne fiorite han dato il loro 0 - 
d. re : Sorgi , o min Diletta , 
mia speciosa , e vieni. 


Vers. l5. Il fico lia messo fuora i frutti suoi ec. I fichi pri- 
maticoi anche tra noi spuntano, e maturano sopra la pianta 
prima degli altri, ma sono sempre in picool numero Questa 
pianta fi equenteinente nelle Scritture del Vecchio, edelMuo- 
vo Testami nto fu posta ootne tipo della Sinagoga , come netò 
s Girolamo Cont Jovin. 1 . Vedi Lue. xm. 6., Oseae ix. lo.ee. 
ed osservò ancora , ohe i frutti primaticci di questa pianta co- 
me molto dolci, e soavi, ed anche in mmer numero, sono po- 
sti a sign ficaie i Giusti della stessa Sinagoga, come si vede da 
Plichea. Ha deside' a-o l'anima mia de' fichi />> imaticci , non vi 
ha piu un Santo sopra la terra, e non havvi un Giusto t tagli 
uomini, Micb. li. t 2 , e da Geremia dove de’ due panieri di 
fichi fatti a lui vedere dal Signore dice: In uno de' panieri era- 
no ottimi fichi , come sogliono essere i primaticci , J'rem. xxiv. 
1 2. Per le quali cose sembrami assai chiaro, ohe per questi 
fichi primaticci sono intesi i Giudei imitatori della fe e di A- 
bramo, d’isacco, e di Giacobbe , i gloriosiss mi Apostoli, e Di- 
scepoli di Cristo, gl’illustri Diaconi, o tanti altri santissimi 
uomini della Chiesa di Geiusulemme , che furono come i frutti 
primatiooi di qui sta pianta separati, e staccati dà essa secondo 
l’ordinazione di Cristo, e questi in paragone de’ molti increduli 
furono un picco! numero, dopo di che la pianta infelice < ovat- 
tivi suo' frutti fu condannata, e recisa. Lo Sposo adunque in- 
vita la Sposa a mirare con allegrezza que’ primi frutti, come 
segno «olla nuova ridente stagione, come si gno dei ttmpo di 
grazia. 

Le vicine fiorite han dato ec. Come pel fico, e pe’suo' frutti 
primaticci s’intese la Chiesa di Gerusalemme adunata delle re- 
liquia della Sinagoga , così per queste vigne s’ intendono lo chie- 
se del Gentilesimo fondale, e propagate dai Predicatori Apo- 
stolici, lo quali vigne S'ate già infruttifere nel lungo verno 
dell’Idolatria, fecondate dalla grazia del Salvatore sparsero per 
tutte la terra soavissimo odore di ogni virtù. 

Fin qui la descrizione della nuova stagione, che fu effetto 
della venuta di Cristo sopra la terra , la qual descrizione se- 
guendo i Padri, c gl'interpreti abbiamo applicato a’ tempi del- 
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1 3. Ficus protulit grosso* i 5. Il fico ha messo finora £ . 
suos: vineae florentes dede- frutti suoi primaticci: le vi- 
runt odorerai saum: Surge, gne fiorite kart dato il loro o • 
amica mea , speciosa mea , et dorè : Sorgi, o mia Diletta , 
yeni : * mia speciosa , e vieni. 



la nascente Chiesa composta del Giudaismo, e della Gentilità. 
Ma la Parola del Signore per la Chiesa , e pe’ fedeli di tutti i 
temp< fu soritta , e per loro istruzione, e salute; e perciò non 
sarà fuor di proposito 1’ applicarne ancora a noi questa parte, 
dopa particolarmente, che già vedemmo, come a noi pure quel, 
la chiamata dello $poso sia indiritta; Sorgi, affrettati, e vieni 
vers. lo. L’Apostolo delle Genti sembra aver riunito, benché 
oon altro ordine, e sotto altra figura tutto il misterioso sermo* 
ne dello Sposo in queste parole: Già tlV è ora , che ci sveglia • 
mo dal lonno ; perocché più vicina adesso è la nostra salute / 
che quando credemmo ', la notte è avanzata , e il di s' avvicina: 
gettiam v a adunque le opere delle tenebre , e rivestiamoci del' 
l'armi della luce. Rum xm. li. 12 . Quello, che lo Sposo chia- 
mò inverno è significato dall’Apostolo coll’ immagine della not- 
te, c dove lo Sposo dice: i fiori apparvero sopia la nostra ter- 
ra , l’ami 'io dello Sposa dice: il dì s' avvicina , e I’ddo, e l’al- 
tro vogliono insegnarci a riconoscere con umile, e sincera gra- 
titudine il benefìzio di Dio, il quale ci ha fatti nascere nel 
tempo della luce dell’Evangelio, nel qual tempo sono state ma- 
nifestate le vie della giustizia , e la grazia di Cristo Salvatore 
può renderci idonei u fiorire come viti feoonde nelle cristiane 
virtù , c n spandere il buon odore della edificazione de* prossimi. 
Ma ciò non può farsi , se non risecando lo male opere , riget- 
tando l’ opere delle tenebre, rigettando Io passioni dell’uomo 
vecohio; perocché il tempo di potaro le viti è venuto: e in 
questo tempo richicdcsi , che la voce della tortorella risuoni 
nella nostra terra , vale a dire la voce della penitenza , il ge- 
mito del cuore contrito, e umiliato. Questa voce, e questo ge- 
mito alla sola nostra terra conviene; perocché nella terra dei 
viventi, cioè nel cielo questo gemito non ha luogo; nella terra 
poi de’reprrbi egli è infruttuoso, o inutile, perchè tardo. Non 
voler adunque, o uomo, esser simile a qual fico dcU'Evnngelio 
contro del quale fu dal Padre di famiglia pronunziata la sen- 
tenza del tiglio, perchè inutilmente occupava la terra. Lue. 
xm 8 Sii tu vite fiorita nella mistica vigna: perocché a que- 
sto fine fosti ad essa innestato, perchè colle buone opere tu 
span fessi a gloria di Cristo, e ad edificazione dc’prossimi l’o- 
dore d’ «gai virtù. *' 
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tijO^olumba mea in fo- 
raminibus petrae , in caverna 
maceriae , ostende mihi fa* 
cietn tuam , «onet vox tua in 
auribus meis : vox enitn tua 
duicis , et facies tua decora. 


Vera. l4< Colomba mia nelle fessure ec. Nelle ultime parole 
del versetto precedente lo Sposo invitò , e chiamò nuovamente 
le Sposa : Sorgi , o mia Diletta ... e vieni. Or in primo luogo 
si può spiegare quell* invito . come se lo Sposo dicesse : Mia co- 
lomba, che ascosa ti stai nelle fessure de’ massi , e nelle caverne 
pel timore de’ tuoi, e miei nemici, che odiano il piccolo mio 
gregge, vieni coraggiosamente all’aperto, fa’ vedere a me la 
tua faccia, fammi udire la tua voce; perocché io non ti feci sì 
bella, e non ti diedi vooe così efficace, e soave, perchè tu ti 
stessi ascosa, e in silenzio, ma perché mostrandoti al mondo, 
e predicando la mia parola tu a me, e alla mia fede acquisti 
gran numero di anime. Secondo questa sposizione verrà a indi* 
carsi il ritiro degli Apostoli, e de’ Discepoli del Signore nel 
luogo dovp stettero tutti insieme dall’ Ascensione di Cristo fino 
alla venuta dello Spirito Santo. Ricevuto ohe ebbero questo 
Spirito , allora lo Sposo con gran solleo'tudine dice alla Spo* 
sa, ohe esca iuora , e senza ritardo si faceia vedere qual ella 
è ornata d’ incomparabil bellezza , e faccia udir quella voce* 
voce di virtù, che penetrerà ne’ cuori degli nomini, e ne vin- 
cerà ogni durezza per fargli obbedienti alla fede. 

In secondo luogo la maggior parte de’ Padri suppone, che 
dallo Sposo sia accennato alla Sposa il luogo piuttosto, dove ' 
vuole , che ella vada a ricoverarsi, vale a dire nelle fessure della 
pietra, neH’apprtura della macerie Quella pietra (Eaocì. xvii. 6..) 
da cui per dissetare il Popolo nel deserto sgorgarono vive , e 
copiose acque, questa pietia , come insegnò I’ Apostolo, era il 
Cristo, i. Gor x- 14 Imperocché, come dice s. Agostino, e 
molti altri Padri con esso, nella stessa maniera da Cristo per- 
cosso, e messo : n croce scaturirono le sorgenti del Nuovo Testa- 
mento , Serm. 9 de Ttmp Snecialmente poi dall’apertura della 
macerie , cioè dal ferito costa' o di Cristo , uscì sangue, ed acqua , 1 

aimbolo delle fontane di grazia , cioè de’ sacramenti , pe’ quali * ia- 


J 4 Colomba mia nelle 
ture della pietra , nell ’ aper- 
tura della maceria : fammi ve- 
dere il tuo volto , la tua voce 
»i faccia sentire alle mie orec- 
chie j perocché dolce è la tua 
voce , e belle il tuo volto. 
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CAP. II. 


l4. Columba mea in fora- 
minibus petrae . io caverna 
maceriae , osteode mihi fa- 
ciem tua tu , sonet vox tua in 
auribus raeis: vox enim tua 
dulcis, et facies tua decora. 


J .■ 7 * 

14. Colomba mìa nelle fes- 
sure della pietra , nell* aper- 
tura della maceria : fammi 
veder t il tuo volto , la tua vo- 
ce si faccia sentire alle mie 
orecchie ; perocché dolce è la 
tua voce, e bello il tuo volto . 


mo mondati, ristorati , « ricolmi de* doni del eielo. Alludendo 
adunque alle oolumbe selvagge , le quali dimorano, e fanno i 
loro nidi o nelle buche de’ masseti, o nelle mine delle mura* 
glie, invita lo Sposo ,ed esorta con grande amore la sua coloni* 
ba , che vada a posarsi nelle sue piaghe, le quali furono la sor* 
gente di ogni bene per lei i perocché indi scaturì la aostana» 
de’ Martiri, la purezza, e innocenza de’ Vergini, la virtù di 
tutti i Santi, e per esse posto fine al lungo, e tristo inverno 
una nuova stagione di fecondità, e di benediaione ebbe prinoi* 
pio sopra la terra. 

Questa esortazione , e questa chiamata dello Sposo è diret- 
ta ancora ad ogni anima , la qnale nelle piaghe del Salvatore 
troverà a tutti i Suoi mali il rimedio, e la protezione, e il ri- 
fugio ne’ pericoli ; la pienezza delle spirituali consolazioni in 
tutti i suoi bisogni . In queste ( dice s. Bernardo ) la colomba 
si mette in sicuro, e mira senza timore il falcone , che vola al- 
P intorno. £ veramente dove pe' deboli sicurezza , e riposo , se non 
nelle piaghe del Salvatore * Ivi tanto più io vivo tranquillo , 
quant' egli è più potente a salvare. Frema il mondo , prema la 
carne, il diavolo tenda insidie { io non cado s perocché sto fissa 
sopra la ferma pietra. Peccai peccato grande , turbasi la coscien- 
za , ma non oltre misura si turberà , pei chi io ricorderommi del- 
le piaghe del Salvatore ferito per le nostre iniquità ... £ quan- 
ta in queste p agile moltitudine di dolcezza , pienezza di gra- 
zia, perfezione di ogni virtù, ec. Vedi Seim 1x1. Quindi sog- 
giunge lo Sposo. Fammi vedete il tuo volto, la tua voce si 
faccia sentire ec. , ed è come se dicesse : Tu venendo , o mia 
colomba , a posarti nelle mie p'agbe , mi farai conoscere la tua 
fede, e il tuo amore, ed ivi mi presenterai i tuoi gemiti, i tuoi 
desideri , la tua riconoscenza a’ miei favori, l’ardente tua cari-^ 
tà , ed io mirerò con piacere lo splendore oeleste , la tua bel* 
lazza , e la dolcezza della tua voce mi porterà ad esaudire tut- 
ti i tuoi voti. 

Dioesi che l’anima mostra al Signore la sua faooia, quan- 
do tutto il suo spirito , e il suo affetto a Idi ella rivolge , veld 

* V I 
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r4- Colomba mea ia fora- 14 . Colomba mia nelle Jes 1 
minibus petrae , in caverna suro dellapittra.netl’opertura 
maceriae, ostende miti fa- della maceria : Jammi vedere 
ciem tuanj , sonet vox tua in il tuo volto , la tua voce si fac~ 
aunbus raeis : vox enim tua eia mentire alle mie orecchie •, 
dulcis, et facies tua decora, perocché dolce è la tua voce, 

e bello il tuo volto. 


a dire con tutto il cuore lo anta, n lui pensa, a lui in tutte le 
cose desidera, e oerca di piacere. Per lo contrario quando alla 
propria satisfazione , all’ amor delle creature il suo studio ri- 
vólga , gi‘a l’anima non mostra a Dio la faccia, ma il dorso. 
Ma non è della Sposa un tal disamore, la quale perchè nel so- 
lo Sposo ha fisso lo sguardo, tale e tanta ne riceve luce , e splen- 
dore, che non può lo Sposo stesso non ammirare la Somma bel- 
lezza. La voce poi della Sposa tanto grata alle orecchie del suo 
Diletto è di molte maniero, come abbiamo accennato. Perocché 
con sommo piacere egli l’ascolta, allorché la misericordia di 
]ni ella implora pc’ peccati , e pe’ peccatori , e quando oonfessa 
la propria infermità , e miseria , e quando nella tribolazione 
ella lo invoca, e i suoi bisogni gli espone , e finalmente quan- 
do pe’ ricevuti benefizi gli oiferisoe sacrifizio dì laude, il frutto 
delle sue labbra, che danno gloria al suo nome. 


»5.0>4ipite oobis vulpes i5.P igliateci le piccole 
parvulas , cpiae dnnioiiuntur volpi , che danno il guasto 
vineas: nata vinea nostra fio- alle vigne',. perocché la nottra 
ruit. vigna è già in /iure. 


Vers. l5 Pigliateci le piccole volpi , ec. Dopo aver descritta 
la felicità della nuova stagione, che spuntò per gli uomini alla 
venuta del Salvatore, dopo aver chiamata re pacatamente la 
Sposa a spargere per ogni parte la fede di lui , e a far noti li 
beni , ohe ella in esso ritrova, sollecito lo Sposo rii toglier di 
mezzo tutto quello, ohe può alterare la pace, e la felìoità del- 
la Sposa medesima, rivolto agli amici gii esorta a far preda 
delle piccole volpi, le quali guastano, e desolano le vigne, se 
di buon ora non sono prese, quando sono ancora tenere-, peroc- 
ché antico è il proverbio, che le volpi eteree n< n restano al 
laooio. Questa esortazione adunque è indiritta primieramente egli 
amici dello Sposo, e della Sposa, vaie a dire agli Angeli Sen- 


Digitized by Google 



\ 


V CAP. II. . « ..s ; 77 

i5. Capite nobis vulpes 1 >. Pigliateci le piccole voi- 
parvulas , quae diiraoliuuutr pi , che danno il guasto alla 
vinea»: naia viaea nostra fio- vigne; perocché la nostra vi' 
ruit. gnu è già in fiore. „ 



ti, a’quali la custodia , a la difesa della Chiesa fa prineipal- 
mente affidatale in secondo luogo agli Apostoli, e ai loro suc- 
cessori nel ministero. A questi è raccomandato di stare atten- 
ti a prendere, e togliere dalla vigna le volpi- 
lo queste volpi i Padri generalmente ravvisano gli Eretici, 
e le male arti, e le frodi, colle quali questi maliziosi uomini 
sotto apparenza di pietà s’introducono a corrompere la puri- 
tà della fede. Questi ( dice il Crisostomo) son vere volpi » non 
perchè delle volpi abbiano la natura , ma perobè ne imitano il 
oarattere tristo, e malvagio.. Li descrisse con vivissimi colori 
1’ A postolo , dioendo • questi tali falsi Apostoli sono operai Ji *• 
ti, che si trasfigurano (la Apostoli di C> isto , ne ciò è da am- 
mirarsi , mentre anche Satana si trasforma in Angelo della lu- 
ce : non è adunque gran cosa , che anche i ministri di lui si 
trasfigurino in Angeli di giustizia , li. Cor. xi. l3. 1 4- l5. Di 
queste volpi neebbe l’antica vigna , la S.nagoga , e dovea aver- 
ne anche la Chiesa di Cristo , e fino da’ suoi primi tempi no 
ebbe ( allora quando nei figli di lei fioriva più bella , e rigo- 
gliosa ki fede ), come vergiamo dalle lettere di Paolo, e de- 
gli altri Apostoli , e molto più dalla storia della Chiesa. 

£ quello, che ha di peggiore questa specie di nemici del- 
la Chiesa, si è , che queste volpi o non mai , o quasi mai si 
addomest cano, voglie dire , difficilissima è la conversione del- 
l’uomo eretico, e quindi l' avvertimen'o di Puolo a Tito: l’uo- 
mo eretico dopo la prima, e la seconda correzione sfuggilo-. • . . 
come quello , che pel suo proprio giudizio è condannato E vuol 
dire l’Apostolo, che da se stesso si condanna l’eretico, men- 
tre si separa dalla unità, e rompe la pace preferendo al giu- 
dizio della Chiesa la propria opinione , Tit ni lo. 

Un’altra specie di volpi di carattere ancor più malva- 
gio fecero non picco! danno alla vigna di Cristo, e furono i 
sapienti del secolo, da’ quali la sapienza cristiana , le verità 
del Vangelo fjrono condannate eome stoltezza : perocché tutto 
quello, che non quadrava co’ princtpj della loro filosofi* , non 
potava essere, secondo costoro, su non errore, e menzogna, e 
coltro di essi ragiona Paolo, il quale gli ebbe alle mani e in 
Atene , e altrove , Vedi l,. Cor. ì. 
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»5.Capitenobis vulpes par- »5. Piglia eoi le piccole vol- 
vulas , quae demoliuolur vi- pi , che danno il guasto all « , 
neas : nam vinea nostra fio- vigne perocché la nostra vi • 
ruit. gna è già in fiore. 


Di questa rassa di nemioi della Chiesa ne ha veduti , e ne 
vede l’età nostra, e non in picco! numero, e tanto più impu- 
denti, perchè laddove gli Eretici h inno almeno delle massime 
fisse, rispettano le soritture, e calla cattolica Chiesa conven- 
gono in molte cose, i nuovi filosofi non hanno nulla di stabile , 
non rispettano autorità, non convengono nè tra di loro,enep< 
pur ciascuno con se medesimo, concordi, e fissi in quosto solo 
d> sradicare, se possibil fosse, dal mondo la fede , e d'intro- 
durre una sfrenata licenza di pensare, di dommalizsare , e di 
vivere. Ma e riguardo all’eresia, e riguardo a tutto quello , che 
alla sana dottrina si oppone, ella è di somma importanza l’e- 
sortazione, che fa lo Spirito santo a’ Pastori do' p poli , e a’Mi • 
nistri della Chiesa, «li prendere, e d reprimere senza indugio 
queste fiere quando son pocolo, di non lasciare, che crescano; 
perocché ogni momento, ch’ei perdano, sarà con danno della 
vigna, con danno particolarmente delle anime semplici , le quali 
dalle frodi de’ nuovi maestri saranno guadagnate, e indotte in 
errore. E si osservi , oome io Spirito santo con gran senso av- 
vertì di custodire la vigna non contro la forza, e la possanza 
de’ lioni , ovver degli orsi, delle tigri eo , ma zi dall’astuzia 
delle volpi, e delle volpi anoor piccole ; imperocché contro certi 
nemioi manifesti stanno in guaid'a per lo p ù le an'tno giuste; 
ma non sempre contro le insidie di questi, i quali coll’ adulo- 
nono, « colla peifilia a' intrudono ad alterare, e corrompere 
la semplicità della fede. 

Finalmente i Padri della Chiesa hanno osservato darsi qui 
alle anime giuste un gravissimo avvertimento, che è di com- 
battere con sollecitudine contro i vizi , e peccati minori, di non 
dispreizarli perche piccoli sembrino in paragone di quelli , cho 
l’anima uccidono con un sol col o -, perocché le volpi piccole 
ancora se prese non sono, e cacciate fuor della Vigna, a lungo 
andare la guastano , e la disertano. 

■ * ■ ■ > ‘ ■ 
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i€.JL~JiIectus meus mihi, 1 6 me il Diletto mio , 
et ego iili , qui pascitur in ter e io a lui , il quale tra gigli 
lìlia . Donec aspiret dies, et patcola. Fine a tanto che il 
inclinentur utnbrae. giorno spunti , e le ombre de- 

ntini no. 


Vera. 16. A me il Diletto mio , ec. Si può sottintendere netta 
prima parte del versetto il verbo sostantivo in tal guisa : il mio 
Diletto è a me, vale a dire è mio, ed io sono di lui , come porta 
una delle Crreohe versioni ( S mm ) , ma ho voluto lasciar tronco 
il discorso, come sta nell'originale, e nella Volgata ; perocché 
questa maniera rii parlare sta molto bene in bocca di tale Spo- 
sa , ed esprime con grande enfasi 1’ altissima condiaione dello 
Sposo, il quale è per la Sposa tutto quello, che ella può desi- 
derare , Sposo , Padre , Salvatore , amico , maestro , Protettore , e 
finalmente ogni bene, e per cui la Sposa è l’obbietto del più 
tenero , ed eccessivo amore , come ben dimostrò in tutto quel- 
lo, eh’ ei fece, e patì per farne acquisto, e in tutto quello, 
ch’ei fa ogni giorno per conservarla. Principalmente però in 
queste parole è indicata l'indissolubile unione di Gristo colla Chiesa 
unione predetta in tutti i Profeti , annunziata fin da prinoipio 
del mondo nella unione de’ primi nostri progenitori , come os- 
servò l’Apostolo.* V uomo e capo della donna, come Cristo 
è capo della Chiesa , ed egli è Salvatore del corpo sue .... 
uomini amate le vostre mogli , come Cristo amò la Chiesa , « die- 
de per lei se stesso , affin di santificarla , mondandola colla lavan- 
da di aoqua mediante la parola di vita , per farsi comparire davan- 
ti la Chiesa vestita di gloria senza macchia , e senta grinza , od 
alt ra tal cosa , ma che sia santa , ed immaculata . . . Chi ama la 

propria moglie , ama se stesso ; or nissuno odiò mai la propria carne, 
ma la nutrisce , e netien conto , come fa pur Cristo della Chiesa: 
per questo l'uomo abbandonerà il paure, e la madre sua , e sta- 
rà unito alla sua moglie , e i due saranno una carne. Questo 
Sacramento è grande : io però parlo riguardo a Cristo , e alla 
Chiesa, Ephes. v. 25 32. Tutto oiò essendo notissimo alla Chie- 
sa con ineffdbil consolazione rammenta in questo luogo il suo 
sposalizio oon Cristo; e come egli è tutto per lei, ed ella tut- 
ta per lui, e tale, e sì stretta è questa unione, ohe non può 
mai essere colla Sposa chi non è oollo Sposo ,enon può essere coW 
lo Sposo chi non è colla Sposa. Le volpagli occulti nemici della 
Chiesa, i nemici ancor manifesti potranno bensì strappat e dal seno 
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i6; Dilectus meus nnhi , 16 A me il Diletto mìo , a 

Ct ego iJJi s qui pascitur io- io a lui, il quale tra gigli 
ter lillà. Uonec aspirai dies , parerla . Fino a tanto ohe il 
et ìticlinenlur umbrae. giorno spunti »e le omb* e de- 

cimino . 


i 

di lei un numero di anime talora anche grande , ma di separare 
la Chiesa da Cristo nè alcuna potenza umana, nè le forse stesse 
dell’ inferno noi potranno g'an.mai Mirabilmente in poche pa- 
role un antico Interprete: Crsto ha la Chiesa come suo corpo, 
la Chiesa ha Cristo come suo Capo , la qual congiunzione perchè 
noti può mai di scioglier si , per questo ella dice: a me il mio 
Diletto , ed io a lui ■ £d hanno a questo passo motivo di con* 
fondersi gli Eretici degli ultimi tempi , i quali par colorire in 
qualche modo la loro separazione dalla Chiesa, non ebbero or* 
mre di pronunziare una scellerata bestrmmia con dire, ohe la 
Chiesa avea prevaricato, avea apostatato da Cristo. Accordino 
ess’ , se possono questa empia voce oon quello, ohe in questo 
luogo sta scritto, l’ accordino collo sposalizio sempiterno descrit* 
to in Osca u. 19 20. , e in altri Profeti, raccordino colle go* 
cerali nozioni riguardanti il matrimonio de* fedeli, ripetute da 
Cristo Matrh. xix. 4 - e0 - 0 applicate da Paolo come figura al* 
1’ unione di Cristo , e della sua Chiesa , e finalmente I 1 accordino 
colla promessa di Cristo.* ecco, che io sono con voi per tutti i 
giorni fino alla consumazione del secolo, Mutth xxvm. 2o. , e 
con qoi'llo ancora, che qui si dice iti appresso, oome vedremo. 

Il quale tra' gigli pascola, vale a diro i suoi fedeli, il suo 
gregge mena ai pascoli più ubertosi, più belli, e più odorosi, 
e ricolmi di ogni soavità Per questi pascoli sono intesi i libri 
delle Scritture sante, i Sacramenti delia Chiesa (e tra questi 
principalmente la divina Eocaristia), i misteri di Cristo, | 
suoi dooumenti , ed esempli; nelle quali oose trova la Chiesa, e 
ogni anima fedele un pasoolo sempre puro, e sempre salubre. 

Un’altra sposizione di queste parole, sposìzi.me frequente* 
mente ripetuta dai Padri (" e ohe può stare assai bene eolia no- 
stra Volgata, secondo la versione, che ne abbiam dato), non 
dee da me tralasciarsi. Viene pertanto a significarsi non solo, 
che Cristo come buon Pastore con sommo amore provvede di 
ottimi pascoli le sue pecorelle; ma che egli stesso dtHe virtù 
delle buone opere, de’ frutti del loro amore si pasce. Pascola 
adunque tra i gigli lo Sposo ; ed è suo cibo (dires. Bernardo) 
la umiltà, 1’ obbedienza , la purità, e le virtù , delle quali egli. 
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1 6 : Dilectus oneus mihi , 
et ego illi » qui pascitur in- 
ter lilia . Uonec aspiretdies, 
et inclinentur umbrae. 


. III. 8r 

1 6 . A me il Diletto mio , e 
io a lui , il quale tra 1 gigli 
pascola . Fino a tanto che il 
giorno spunti » e le ombre da» 
cliniao , 


cfae di tutte è il principio, e il modello, altamente si gode. 

Fino a tanto che il giorno e c. Abbiam seguito la interpun- 
zione della Volgata, ed anche dell’ antica versione Italica, con- 
giungendo questo parole del versetto 17. colle precedenti. Ag- 
giungo ancora, che dove noi adesso leggiamo inclincntur umbrae , 
nella stessa antioa Italica ai leggeva amoveantur umbrae , ovvero 
removeantur umbrae, come in qualche luogo lesse ». Agostino: 

10 che può stare colla versione de’ LXX , e appiana l’ intelligenza 
di questo luogo. La Sposa adunque avendo detto: a me il Di- 
letto mio, ed io a lui, soggiunge, che questa strettissima re- 
lazione sarà stabile , sarà permanente fino a tanto , che venga 
a spirar l’aura dolce di quel giorno beato, dopo il quale nè 
ombra, nè notte più non sarà. Questo giorno egli è il giorno 
della beata eternità, giorno di sempiterno splendore, giorno, 
nel quale la spirituale unione della Chiesa col suo Sposo cele- 
ste sarà confermata , e perfezionata , giorno , nel quale ella lo 
vedrà a faccia a faccia, e sarà assorta in un incendio di per- 
fettissima carità. Questo giorno ella aspetta ansiosamente come 

11 termine di tutti 1 suoi desider j . Ma fino a tanto che venga 
quel giorno, fin a tanto ohe dura il tempo oscuro, e tenebroso 
di questa vita mortale si consola la Sposa colla sicurezza , che 
ha nell’ amor del suo. Sposo , della sua fedeltà, con cui egli 
adempie le sue promesse, si consola co’ pascoli purissimi, e sa- 
luberrimi, ohe le ha preparati, ed anche eolia cognizione del- 
l’amore, che ella ha per lui, della fede, che a lui serba, e eoi 
nudrire la sua carità con tutti i mezzi, e gli aiuti, ohe dalla 
bontà di lui le sono somministrati. 

Debbo notare, che le perole il quale tra' gigli pascola, si 
possono chiudere in parentesi , contenendo un elogio dello Sposo 
fatto incidentemente dalla Chiesa, ma che viene molto a pro- 
posito in questo luogo , mentre con esso la Sposa rammenta in 
una parola sola le infinite ragioni , che ha di amare senza mi- 
sura il suo Sposo per la liberalità inesplicabile usata eoa lui. 


1 


Tom. XXII. 
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„R everleressimilis e- 
sto, dilectemi, caprese, hin- 
nuloque cervorum super moa- 
tes lietlier. 


R, 


l'j Mi i tornai sii tu simile, 
a mio Diletto , al capriolo , a 
al cerbiatto sui manti di Be* 
tlier. 


Vers. 17. Ritorna: sii tu simile , ec. I monti di Bether ei 
nono ignoti, ma non sono essi il solo luogo rammentato nell* 
Scritturo, di oui non sappiasi la posizione. La versione Ara- 
bica in vece ili Bether ha Betliel , luogo celebre per la visione 
di G-iacobbc Gen. xxxiii., e così pure si legge in qualche ma- 
noscritto dell’antica versione Italica. Ma Bether ha la nostra 
Volgata, e Bether l’Ebreo, ed è troppo facile lo sbaglio di 
un copista per la troppo grande somiglianza di queste due vo- 
ci , ed è più faoiic, che di Bether siasi fatto Bethel , che non 
il contrario, perchè iì nome di Bothel è più noto, essendo ri- 
petuto molte volte ne’ libri santi. 

Abbiam veduto come la Sposa si era promessa una stabili- 
tà, e fermezza insuperabile nell’ amor del suo Sposo per tutto 
il tempo della vita presente, e fin a tanto che venga quel gior- 
no, in oui tolte le ombre, sia fatta degna di entrare nel gau- 
dio del suo Sposo, o Signore. Or fino ^ tanto ohe adempiansi 
le promesse a lei fatte, ella, ohe sa quanto la presenza conti- 
nua del suo Sposo le sia non solamente dolcissima , e soavissima, 
ma ancoia necessaria, sembra, che prevegga di doverne talor 
soffrire l’assenza, mentre ella dice: ritorna , e non sol chiede, 
ch’egli ritorni, ma che ritorni con quella celerità, con cui i 
caprioli, o i cerbiatti saltano da un colle ali’ altro su’ monti di 
Bether. Per questi tempi di assenza dello Sposo si possono in- 
tendere i tempi, no’qoali egli per bene di lei, e per esercita- 
re, e provar la sua fede, e il suo amore permette, ch'ella sia 
vessata, e afflitta oltre modo da’suoi nemici, e che questi tutto 
possano contro di lei, onde ella sembri almen per un tempo 
quasi Sposa ebbandonata, e negletta. E tali furono i tempi del- 
le persecuzioni mossele contro dagl’ Imperatori -Romani , e i 
tempi delle dominanti eresie ec. In questi tempi adunque ella 
domanda, che il suo Sposo la visiti, e a lei con celerità, e so- 
vente ritorni, e delle benedizioni di sua dolcezza le faccia par- 
te, e no’ travagli suoi la consoli, c un segno buono faccia por 
lei, affinchè color, che l’odiano , veggano per loro vergogna, 
com’egli è suo aiuto, 0 suo consolatore, Ps. lxxx/. ih. 
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17, Revertere r similis esto, 17. Ritornai sii tu simile , 
dilecto mi, capreae, Ili unti- 0 mio Diletto, al capriolo s e 
Joque cervorum super mon- al cerbiatto sui monti di Be- 
lai Bether. - ther. 


In simil senso ancora (come notarono molti Padri) i giu- 
sti nelle tribolazioni , nelle violente tentazioni parendo loro di 
essere come abbandonati da Dio, ne implorano con lacrime, o 
con ardenti preghiere il pronto ritorno, e con tutto lo sforzo 
del coore , colle voci degli Apostoli pericolanti nel mare gri- 
dano a lui; torna , o Signore: noi ci perdiamo.- 

Ma nn altro ritorno dello Sposo secondo i Padri medesimi 
è indicato in queste parole, ritorno lietissimo per la Sposa pro- 
messo in tutte le Scritture, e singolarmente annunziato dagli 
Angeli nell’atto stesso, che Cristo compiuta l’opera della Re- 
denzione degli uomini saliva al cielo ; uomini Galilei , perche 
state mirando verso il Cielo ? Quel Gesù , il quale tolto a voi e 
assunto al cielo , così verrà come lo avete veduto andare al cielo, 
Act. 1. 11. Questo ritorno, e questa seconda venuta di Cristo 
sopra la terra ella è, come ognun sa, il venir, ch’ei fata nella 
fine de’secoli dal cielo con potestà, e maestà grande a giudicare 
i vivi, e i morti, quand’ei verrà (dice Paolo) a glorificarsi 
ne' Santi suoi, e a rendersi mirabile in tutti coloro , che hanno 
creduto, ir. Thessal. 1. lo. Questa seconda venuta è aspettata, 
ed ò chiesta ardentemente dalla Chiesa , e da’ Santi nell’ Apo- 
calisse ( vi. 9. ) ed è chiesta , affinchè presto abbia fine la ini- 
quità, e sia distratto H regno del demonio, e sia stabilito in 
eterno il regno di Cristo, e la Chiesa stessa dalla milizia, e 
da’ travagli del secolo passi alla gloria del suo trionfo, e alla 
perfetta, cd eterna sua unione con Cristo. Per questo e lo Spi- 
rito , e la Sposa dicono: vieni, e chi accolta dica, vieni. E lo 
Sposo, che tal 'sua venuta promise , e fa fedo di tali cose , di- 
ce: certamente io vengo ben presto. E con tutto l’ardordei suo 
cuore la Sposa risponde: «osi sia, vieni. Signor Gesù, Apooai. 
xxii. 17. 2 o. 


X ‘ * : • , .* • ' 
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CAPO III. 


i. In 


leetulo meo perno- 
ctes quaesivi quem diligit ani* 
ma inca : quaesivi illutn , et 
non inveni. 

2 . Surgam , et circuiboci- 
vitatem : per vicos , et pla- 
tea* quaeram quem diligit 
anima mea: quaesivi illuin , 
et non inveni. 


3. Invenerunt me vigiles , 
q ni custodi un t civita lem: num 

3 uem diligit anima mea , vi- 
istis ? 


■ 4- Paullulum cum pertrao- 
sissem eos , inveni quem di- 
liga anima mea: tenui eura? 
nec diinittam,, donec intro- 
ducam illuni in domum ma- 
tris raeac , et in eubiculum 
genitrice meae. 


i. iVe/ mio lettieciuolola 
notti lui cercai , che è l’ amo- 
re dell ’ anima mia , lo cercai , 
e noi trovai. 

a. Mi alterò , e onderò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le p iacee cer- 
cherà di lui , che è V amore 
dell * anima mia. Lo cercai ,e 
noi trovai. 

3. Mi trovarono le senti- 
nelle, che stanno a guardia 
della città. Avreste mai vedu- 
to colui , che è l'amore del- 
ti! anima mia ? 

4- Quand ' io le ebbi oltre- 
passate di poco , trovai V amor 
dell' anima miai lo presi , e 
nul la scerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella casa 
di mia madre , e nella ca- 
mera di lei , che mi generò. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Nel mio letticciuolo le notti ec. Grandi sono i mi- 
iteri adombrati in questi quattro versetti, ne’ quali i diversi 
stati desorivonsi, po’ quali passò la Chiesa, ed i quali ella ram- 
menta per avvivare il suo amore, e I’ amor de’ suoi figli verso 
il divino suo Sposo. Tutte le parole, ansi tutte le sillabe , e 
ogni letteruzza meritano ponderazione. Mi restringerò qu^ nt’ è 
possibile per non uscire de’ termini , ohe mi sono prefìssi . La 
fede, e la speranza nel Messia promosso al genere umano dal 
tempo della oaduta di Adamo, fu 1’ unica anoura di salute per 
gli uomini , e quosta fede, e questa speranza sostenne gli an- 
tichi Padri, i quali bramarono, e sospirarono, e cercarono la 
venuta di questo Salvatore. Abramo vostro Padre sospirò di ve- 
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I, In ledalo meo per no- 
etera quaesivi quem diligit 
anima mea: quaesivi illuiu, 
et non inveni. 

a. Surgam,et circuibo ci- 
vitatem: per' vicos , et platea* 
quaeram quem diligit anima 
mea : quaesivi illum , et non 
inveni. 

• K ' * • 

*3. Invenerunt me vigile* , 
quicustodiunt civitatemrnum 
quem diligit anima mea, vi* 
distis ? 

* 

4 Paullulumcum pertran- 
sissem eos , inveni quem di- 
ligit anima mea: tenui euiu; 
nec dimiltam , donec intro- 
ducam illum in domura ma- 
tris meae , et in eubiculoni 
gcnitricis meae. 


• III; 85 

i. ffel mìo leitìccìuolo ló 
fiotti lui cercai , che è l' amo- 
re dell’ anima mia , lo cercai , 
e noi trovai. 

3 . Mi alzerò, e onderò at- 
torno per la città , perle con- 
trade, c perle piazze cerche- 
rò di lui, che è £ amore del- 
l’anima mia. Lo cercai, e noi 
trovai. 

5. Mi trovarono le sentine l* 
le, che stanno a guardia del- 
la città. Avreste mai veduto 
colui , che è £ amore dell’ani- 
ma miai 

4< Quand’io le ebbi oltre- 
passate di poco , trovai l’amar 
dell’anima mia : lo presi ,e noi 
lascerà fino a tantoché io lo 
abbia introdotto nella casa di 
mia madre , e nella camera di 
lei, che mi generò. 


dere il mio giorno disse già lo stesso Cristo agli Ebrei , Joan. 
vili. 56. E lo stesso desiderio ebbero tutti quo' giusti, i quali 
vissero sotto quella, 1 che dicesi legge di natura, come Abelo, 
Henocb , Noè ec. , de’ quali dice l’Apostolo: nella fede mori- 
rono tutti questi senza aver conseguito le promesse , ma da lun- 
gi mirandole , e salutandole, Heb. xi. l3. Tutto questo trempo 
adunque fu tempo di notte, nel quale il piccolo gregge de’giu- 
sti, ne’ quali la tradizione del Salvatore futoro si conservò , cor* 
carono , e implorarono la venuta di quel Medico celeste , il qua- 
le a’ mali loro, e a quelli di tutti i loro fratelli in istato pes- 
simo abbandonati porgesse rimedio. Iddio però, li cui giudizi 
sono abisso grande, e profondo, differì l’adempimento della 
promesse. Ed ecco la prima notte, in oui fu cercato lo Sposo, 
ma non era possibile di ritrovarlo. Lo cercai, e noi trovai. Iddio 
però, che volea mantener sempre viva la fede del Salvatore , si eleg- 
ge , e si forma un popolo , o ( come qui dicesi ) una città , a cui dà 
per ministero di Mosè la sua legge, che dicesi legge scritta, 
nella qual legge tutte le parole, tutte le cerimonie, i riti, i 
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». In Jectnlo meo per no- 
cies qnaesivi quem dtligUa- 
nima itioa- quacsivi illuni, 
et non inveni 1 . 

2 . Surgam , et circuito ei- 
vitaiem : per vicos , et platcas 
quaeraot quem diligit anima 
inea: quaesivi illum , et non 
inveni. 

3. Invenerunt me vigìles, 
qui custodiuntciviiatemmnm 
quem diligit anima mea, vi- 
distis ? 

4- Paulluluni curaperlran- 
sissem eos, inveni quem di- 
ligit anima mea: tenui eutn; 
nec dimittam , donec intro- 
ducalo illum in domuiu ma- 
tris meae, et in cubiculum 
gcnitricis mese. 


J. Nel mio letticciuolo le 
notti lui corcai , che è l’arno- 
re deli’ anima mia , lo cercai, 
e noi trovai . 

2. Mi alzerò 5 e onderò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cerche- 
rò di lui , che è l’ amore del- 
l'anima mia. Lo cercai , e uol 
trovai. 

3 . Mi trovarono le sentimi^ 
le, che stanno a guardia del- 
la città . Avreste mai veduto 
colui , che è l’ amore deh’ani\ 
ma miai 

• 4- Quand’ io le ebbi oltre * 
passale di poco , trovai l’amor. 
dell' anima mia: lo presi , e 
noi lascerò fino a tanto che io 
16 abbia introdotto nella casa 
di mia madre , e nella cantera 
di lei j che mi generò. 


sacrifizi prefiguravano il Cristo, e tutta l’ economia della Re* 
donziono del genere umano, che dovea operarsi da lui; impe- 
rocché tutte queste cose ( come dice Paolo ) seno ombra delle • 
future, ma il corpo ( la realtà, la verità, la sostanza ) è di 
Cristo , Coloss. il. 17. La Sposa allora bramosa di trovare il 
suo Sposo si alza , e va attorno per la oittà , cerca per ogni 
dove le vestigie di questo Sposo, ma trova per tutto delle om- 
bre, e delle nudo figure, a traverso delle quali ella ccmpren* 
de, che la luce, e l’Oriente verrà, ma non è ancor venuto , e 
queste ombre, e queste figure (quanto più ella le considera) 
servir non possono, se non ad accrescere la sua fame, e l’im- 
pazienza de' suoi desiderj. E guai a que’ figli di lei, Squali tut- 
ti intesi alla nuda lettera della legge, privi dello spirito di 
fedo nella sola, e nuda osservanza dello carnali lor cerimonia 
cercarono Dio, e la loro salute: conoiossiachè per questi, che 
furono il gran numero, la legge buona, e santa per se mede- 
sima diventò legge di morte, come dice l’Apostolo. 

Or mentre ella piena di ansietà continua le sue licer- 
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1 . In lecitilo raeo per no- 
clem quaesivi quem diligit 
anima mea : quaesivi illuni, 
| et non inveni. 

a. Surgam,et circuibo ci- 
vitatem: per vicos , et plateas 
qnaeram quem diligit anima 
mea : quaesivi illum , et non 
inveni. 

3,v|ovenerunt me . vigile* , 
quicustodiuntcivitatem.num 
quem diligit anima mea, vi* 
distis ? 

4 Paullulumcnm pertran- 
aissem eos , inveni quetn di- 
ligit anima mea: tenui eum; 
nec dimitlam , doncc intro- 
ducalo illum in domum ma* 
tris meae , et in cubiculnm 
genitricis meae. 


P IH; 87 

x. ]\ T el mio letticciuolo In 
notti luì cercai , che è V amo- 
re dell’ anima mia , lo cercai s 
e noi trovai. 

a. Mi alzerò, e onderò at- 
torno per la città , perle con- 
trade, e perle piazze cerche e 
rò di lui, che è ( amore del- 
l’anima mia. Lo cercai , e noi 
trovai. 

3. Mi trovarono letentinel- 
le , che stanno a guardia del- 
la città. Avreste mai veduto 
colui , che è L’ amore dell’ani- 
ma miai 

4 . Quand’io le ebbi oltre ■ 
passate di poco , trovai Vamor 
de/l’anima mia : lo presi , e noi 
lascerò fino a tantoché io lo 
abbia introdotto nella casa di 
mia madre , e nella camera di 
lei, che mi generò. 


che, s’imbatte nelle sentinelle, che stanno a guardia della cit- 
tà, e queste sentinelle sono i Profeti dati da Dio alla citta , 
perchè uul ripetere, e confermare la gran promessa avvivasser 
la fede ne’ cittadini di lei, e li preparassero, mediante la cor- 
rezione de’ costumi, a riconoscere, e ricevere il Cristo. Vedi 
Ezeck.. xxxiu. E a queste sentinelle con grande affetto doman- 
da *, avreste mai veduto colui , che è l' amore dell’ anima mia ? 
Ma questi non le danno risposta ; perocché qual risposta pote- 
vano avere da consolarla, se non ridirle quello , che istruita da 
Dio, e dagli stessi Profeti ella già sapeva, che il Cristo dovea 
venire, ma non era Venato ancora: ed è questa la seconda not- 
te, di cui parla la Sposa, notte assai lunga, c dolorosa, in 
oai ella cereo 1’ amor dell’anima sua senza trovarlo. 

Ma di questa notte la fine s’andava ornai avvicinando; i 
Profeti passarono, e benché l’intervallo di tempo, che fu tra 
queeti , e il Messia, fosse assai grande, nondimeno la Sposalo 
descrive come piccola cosa , perchè nella stessa guisa lo avea 
descritto Dio ne’ Profeti, ondo in Aggeo ( uno digli ultimi) 
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i. In lectolo meo per no- 
ctes quaesi vi quern diligi t ani- 
ma mea : quaesivi illuni , et 
non inveni. 

a. Surgara, et circuiho ci- 
vitatem : per vicos , et pia teas 
quaeram quem diligit anima 
mea : quaesivi illuni , et non 
inveni. 

3. luvenerunt me vigiles , 
qui custodiuntcivitatem:num 
quem diligit ^anima mea, vi- 
distis ? 

4 . Paullulum cum pertran - 
sissem eos, iuveni quem di- 
ligit anima mea, tenui eum , 
nac dimittam, donec intro- 
ducam illum in domura ma- 
tris meae, et in cubiculum 
genitricis meae. 


E’ C A N T I C I 

1. Nel mio letticciuolo te 
notti lui cercai , che è femo- 
re dell 1 anima mia, lo cercai , 
e noi trovai. 

2 . Mi alzerò , e onderò at • 
torno per la città , per le con- 
trade, e per le piazze cercherò 
di lui, ohe è l’amore dell'ani •* 
ma mia. Lo cercai , e noi tro- 
vai. 

3 . Mi trovarono le sentinel- 
le , che stanno a guardia dtl- 
ta città . dareste mai veduto 
colui , che è t amore dell' ani- 
ma mia ? 

4 - Quand’ io le ebbi oltre- 
passate di poco , trovai l' amor, 
dell’ anima mia : lo presi , e 
noi Nascerò fino a tanto che io 
lo abbii introdotto nella ca- 
sa di mia madre , e nella ca- 
mera di lei , che mi generò. 


evea detto; Ancora un pochette , e io metterò in movimento il 
cielo , c la terra, e il mare , e il mondo, e metterò in movimen- 
to tutte le genti, perchè verrà il Desiderato da tutte le genti. 
Agg. 11. 7. S Imperocché secondo la parola di Oavidde mille 
orini negli occhi di Dio sono come il giorno di ieri , che già 
passò. Dice adunque la Sposa, che quando ebbe oltrepassate 
le sentinelle, giunta la pienezza de’ tempi, la notte era fi- 
nita , era venuta la luce, il Cristo era comparso , ed ella tro- 
va questo amore dell’anima sua, lo prende come cosa sua, 
perchè donatole già dal Padre , e giacché è stata sì fortunata 
in trovarlo, noi lasoerà giammai, nè permetterà, oh’ei si 
parta da lei , sino a tanto che lo oblia introdotto nella casa 
della madre sua, e nella Manza di lei, che la generò . Ma in 

E te parole una doppia profezia si contiene accennata ap- 
, e sol di passaggio, ma però assai chiaramente. Qeel- 
:he ha trovato lo Sposo, ella è certamente la Chiesa com- 
posta dai Giudei fedeli, a’ quali fu prinoi pai mente mandato il 
Cristo, da’qnali egli nacque, e sotto gli «cobi de’quali operò i mi- 
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CAP. 

1 . In Iectulo meo per no- 
•tes quaesivi quem diligit 
anima mea: quaesivi illum, et 
non inveni. 

2 . Surgain , et circuibo ci- 
vitatem: per vicos , et pla- 
teas qnaeram quem diligi t ani- 
ma mea : quaesivi illum , et 
non inveni| 

3. Invenerunt me vigiles , 
qui cusiodiuntcivilatemnura 
quera diligit anima mea , 
vidistis ? 

4. Faullulum cum pertran- 
sissem eos , inveni quem di- 
ligit anima mea: tenui eum , 
nec dimittam, donec intro 
ducam in dora.um matris mese, 
et in cubiculura genitricis 
raeae. 


HI. 8 9 

1. Nel mio kcticciuolo le 
notti luì cercai, che è i' amo* 
re dell’ anima mia , lo cercai , 
e noi trovai. 

2. Mi alzerò , e onderò at- 
torno per la città , per le con- 
trade, e per le piazze cerche- 
rò di lui , che è L' amore del- 
l’anima mia. Lo cercai, e noi 
trovai. 

3. Mi trovarono le sentinel- 
le , che stanno a guardia deh 
la Oìità. Avreste mai veduto 
colui , che è i' amore deli ani- 
ma mia ? 

4- Quandi io le ebbi oltre- 
passato di poco , trovai l’ amor 
dell’anima mia : lo presi , e 
noi lascerò fino a tanto che i 0 
lo abbia introdotto nella ca- 
sa di mia madre , a nella ca- 
mera di lei , che mi generò. 


r a eoli predicò, patì, e risuscitò- Ma la Sinagoga (la città di 
cui si parla qui avanti) si divide in due parti, 1’ una , ohe ri* 
conosce, e adora il suo Messia , l’altra che io rifiuta, e lo be- 
stemmia, onde sta scritto: Venne nella sua propria casa , e i 
suoi noi ricevettero , Joan. i. li. Ed è da notare , che tutto I- 
sraelle cercò lo Sposo (come dice l’Apostolo), ceroò il Messia 
ma la gran parte d’israelle volle un Messia secondo i carnali 
suoi desideri, e restò nell’accecamento nel tempo stesso, che 
lo trovarono gli eletti: lsraelle non ha conseguito quel, f che 
cercava , lo hanno conseguito gli eletti , tutti gli altri poi 
si accecarono , Rom. xi. 7. Questa funestissima divisione è pre- 
detta qui dalla Sposa, dia è predetto eziandio, ohe un gior- 
no verrà , nel qual giorrfo la| liberazione d’ lsraelle sarà com- 
piuta , ed ella avrà la grande, la immensa consolazione di riu- 
nire lo Sposo eon que’ fratelli , che lo rinnegarono, e lo croci- 
fissero. Allora adunque la Sposa introdurrà il suo Diletto nella casa 
della sua Madre (la Sinagoga) ohe fu pur madre di Cristo , e degli 
Apostoli , e la riunione d. questa Sposa ripudiata sarà consuma- 
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1. io lectulo raeo per no- 
etes quaesivi quen» diligit ani- 
ma mea : quaesivi illuni , et 
non inveni. 

2. Surgam , et circuibo ci- 
vitatem : per vicos , et plateas 
quaeram quem diligi', aniina 
mea : quaesivi illuni , et non 
inveni. 

3 . luvenerunt me vigiles, 
qui custodiunt eiviiaterumuin 
quem di ligi t anima mea , vi- 
dislis ? 

4. Paullulum com pertran- 
sissern eos , inveni quem di- 
ligi! anima mea, tenui eum , 
nec dimiuam, donec iutro- 
ducam illuni in domurn ma- 
tris meae , et in cubiculum 
gcniuicis meae. 


1. Nel mio Letticcìuolo le 
notti lui cercai , che è l'amo- 
re dell' anima mia , lo cercai , 
e noi trovai. 

2. Mi alzerò , e onderò at- 
torno per la città , per le con- 
trade ,e per le piazze cercherò 
di lui , che è l'amore dell' ani- 
ma mia . Lo cercai, e noi tro- 
vai. 

5 . Mi trovarono la sentinel- 
le , che stanno a guardia del- 
la città . Avreste mai veduto 
colui , che è t amore dell' ani- 
ma mia ? 

4 .Quand’io le ebbi oltre- 
passate di poco , troiai l’ amor, 
dell' anima mia: lo presi , e 
noi lascerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
sa di mia madre , e nella caa 
mera di lei , che mi generò. 


ta> e perfetta, come accenna la Sposa dicendo; che non sol 
nella casa , ma nella stenaa di lei piò intima ancora sarà Cri- 
sto introdotto. Secondo la minaccia fatta per Geremia avea il 
Cristo abbandonata la propria casa, e la sua eredità, che avea 
meritato l’ira, e il rigettameRto colla sua ostinata incredulità ; 
ma noi qui lo veggiamo, che non solo si picca, ma ritorna a lei 
suo Salvatore, ed anche suo Sposo; e tutto ciò è effetto dello 
preghiere della Sposa, e dell’amore, che Cristo ha per lei. 
Ma sarà egli forse, che la Sposa ceda ad un’altra il suo Spo- 
so, anzi brami di cederlo , e quasi lietissimo avvenimento ce- 
lebri l'avorio ceduto? No, ella noi cede, ma vuole, che la 
madre ancora goda lo stesso bene, o la stessa ventura: e unite 
ambedue a Cristo non saranno due Spose, ma una sola mercè 
di lui, il quale è nostra pace, e de’due popoli (Ebreo, e Gentile) 
.un solo ne forma, di cui egli è capo, e Sposo, e Pastore. 

Irv.quoste ricerche della Sposa hanno i Padri, e gl’ In- 
terpreti ravvisata ancora J’ obbligazione , che ha necessaria* 
1 
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CAP. III. 


1 . Io leetulo meo per no- 
ctcs quaesivi que r n diliga a- 
nima raea: quaesivi illum , et 
non iuveni. 

2. Surgam , et circuibo ci- 
vilatem : per vicos , et piate 
as quacraiu qucm diliga ani- 
ma naca: quaesivi illum , et 
non inveni, 

3 Invenerunt me vigiles, 
qui custodiunt cavi talem.-num 
quem diligi t anima mea , vi- 
distis ? 

4. Paullulum cura pertrao- 
sissem eos , inveoi quem di- 
liga anima mea: temii eum , 
nec dimittara, dooec intro 
ducala illum in domum ma- 
tris meae , et in cubiculum 
genitricis meac. 


1. Nel mio letticciualo le 
notti lui cercai , che è l'amo- 
re dell 1 anima mia , lo cercai t 
e noi trovai. 

2. Mi alzerò , e onderò at- 
torno per la città ,per le con- 
trade , e per le piazzo cerche- 
rò dì lui , che è l'amore del- 
l’anima mia. Lo cercai , e noi 
trovai. 

3 . Mi trovarono le sentinel- 
le , che stanno a guardia del- 
la città. Avreste mai veduto 
colui , che è V amore dell'ani- 
ma mia ? 

4 . Quand' io le ebbi oltre- 
passate di poco , trovai l'amor 
dell’ anima mia: lo presi, e 
noi lasccrò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella casa 
di mia madre , e nella camera 
di lei , che mi generò. 


niente ogni anima di cercare Dio in tutto il tempo di questa 
vita moriate. Die fece da un solo tutta la progenie degli uomi- 
ni... affinchè cercassero Dio, Act. xv-n. 2t». 27. Perocché e^Ii 
è il Sole spirituale dell’animo, la cui assenza è cagion della 
notte, e perciò dioesi, che 1’ anima va cercandolo nelle notti . 
£ siccome in diverse guise Dio è assente dall’anima , perciò 
con fino diverso, o in diverso modo ricercasi. Dio è assente, 
da’ peccatori , ne’ quali manchi la fede, o la carità, od anche 
ambedue queste virtù, onde in essi non abita Die, e questi nel* 
lo stato di oscurità, e di tenebre , in cui si trovano , cercar lo 
debbono colla penitenza, nè darsi posa sino a tanto , che lo 
abbiano ritrovato, onde dir possano colle parole di Paolo .- la 
notte è passata, e la luce del giorno si è avvicinata . A’ giusti 
poi, che sono abitazione di Dio si dico: Cercate il Signore, 
cercare sempre la faccia di lui , Psa|. ctv. 9. Ma cercandolo sem- 
pre, quando sarà di' ei si tropi? Questo sempre dinota tutto il tent- 
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i. In lectulo meo per no- i. Nel mi a letticcìuolo lé 
ctes quaesivi quem diligita- notti lui cercai , che è l’amo- 
cima mea: quaesivi illuni, re dell’ anima mia , lo cercai , 


et non inveni. 

a Surgam , et circuibo ci- 
vi taiem : per vicos . et plateas 
qnaeram quem diligit anima 
mea: quaesivi illuui , et non 
inveni. 

5. Invenerunt rae vigilcs, 
qui custodiuntcivitatemmum 
quem diligit anima mea, vi- 
ciistis ? 

• f ( 

4- Paullulum eumpertran- 
sissern eos, inveni quem di- 
ligit anima mea: tenui euro j 
nec dimittam, donec iotro- 
docam illum in dowum ma- 
tris mcae, et io cubiculum 
geniiricis meae. 


e noi trovai. 

3 . Mi alzerò , e onderò at- 
torno per la città , per le con- 
trade , e per le piazze cerche- 
rò di lui , che è l’amore del- 
f anima mia. Lo cercai , e noi 
trovai. 

3 Mi trovarono le sentine le 
le , che stanno a guardia del- 
la città . Avreste mai veduto 
colui , che è l’ amore dell’ unii 
ma miai 

4- Quand’ io le ebbi oltre- 
passate di poco , trovai l' amor 
dell’ anima mia: lo presi , e 
noi lascerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella casa 
di mia madre , t nella camera 
di lei , che mi generò. 


po della vita presente , nella quale ancorché sla trovato , dee 
ricercarsi. Trovollo la fede , ma lo cerca tuttavia la speranza', 
e la carità lo possiede già per la fede, e ceicadi averlo , e go- 
derlo a faccia svelala E questo un cercar tempre la faccia di 
lui talmente che alla ricerca fine non facciasi dopo averlo tro- 
vato s ma crescendo V amore cresca ancora la sollecitudine di 
ricercarlo ; ed egli è da cercarsi senza fine, perchè senza fine è 
da amarsi, S August. in Piai. oiv. E oiò volea spiegare l’Apo- 
stolo quando disse: Fratelli io non mi credo di aver toccata la 
meta , ma questo solo , che dimentico di quel , che ho dietro lo 
spalle verso le cose stendendomi , che mi stanno davanti, mi avan- 
zo verso il segno , verso il premio della superna vocazione di Dio 
in Cristo Gesù, Philip. 111. 13 . E quindi è ancora, ohe la Sapien- 
za Increata trasformatasi per amore de’ suoi figliuoli in cibo, e 
in bevanda dine di se : Color , che mi mangiano , hanno sempre 
fame, e color ohe mi bevono, han sempre sete , Ecul. «xiv. 29. 


*. 


Digitized by Google 




c A 

1. In lectulo raeo per no- 
otes quaesivi quem diligit a- 
nima mea: quaesivi illuni , et 
non inveni. 

a. Surgara , et circuibo ci- 
vitatem : per vicos , et piate 
as quaeram quem dtligit ani- 
ma mea: quaesivi illum , et 
non inveni. 

3 Invenerunt me vigiles, 
qui custodiuntcivitalem.-num 
quem diligit anima mea, vi- 
distis ? 

4-Paullulumcura pertran- 
sissem eos , inveni quem di- 
' ligit anima mea: tenui eum, 
nec dimittam, donec intro- 
ducam illum in doraum raa- 
• tris meae,et'in cubiculum 
genitricis meae. 


P. III. 

i. Nel mio leitìccìuoLo 16 
notti lui cercai, che è L'amo- 
re dell' anima mìa , lo cercai , 
e noi trovai. 

3. Mi alzerà , e onderò at- 
torno per la città , per le con • 
trade , e per le piazze cerche- 
rò di lui , che è l’amore del- 
l’anima mia. Lo cercai , e noi 
trovai. 

3. Mi trovarono le sentinel- 
le , che stanno a guardia del- 
la città. Avreste mai veduto 
colui , che è l’amore dell’ani- 
ma mia ? 

4 . Quand’ io le ebbi oltre- 
passate di pocO , trovai L'amor 
dell’anima mia: lo presi, e 
noi Lascerò fino a ta nto che io 
lo abbia introdotto nella casa 
di mia madre , e nella cometa 
di lei , che mi generò. 


Ua’anima , che ha trovato Dio in tal guisa, ohe aspira sempre 
a più perfettamente trovarlo è in stato di dire: l’ho preso, ne 

10 lascerò, affidata non alle proprie forse, ma alla carità dello 
Sposo , il quale nella notte del seoolo la illuminerà , la guide- 
rà, e la sosterrà contro i nemiei di sua salute: ed ella lo ter- 
rà, nè lo lascerà fino che lo abbia introdotto nella casa di sua 
madre, nella Gerusalemme celeste, in quella Gerusa’ emme , che 
è lassù, ed è nastra madre, come dioe l’Apostolo. Poteva dire 
ugualmente quest’anima lo terrò, e noi lasoerà.fino a tanto , 
oh’ei m’introduca nella casa di mia madre; ma volle esprimere 
la fermezza della sua fede, oon oui mira in se stessa abitante 

11 suo Bene, perché ella «a, che chi sta nella carità sta in 
Dio, e Dia sta in lui, i. Joan. tv. l6. 
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5. _/V_dj aro vos filiatJeru- 5. Io vi scongiuro, o fi 
Balera, per capreas, cervos- gUuole rii Gerusalemme , pei 
<Jue camporu^i , ne suscite- caprioli , e pe’ cervi de' compi, 
tis , ncque «vigilare faciatis che non rompiate il sonno del - 
dilectam , donec ipsa velit. la Diletta , e non la facciate 

svegliare fino a Canto ,che el- 
la il voglia . 


Vers. 5. Io vi scongiuro , o‘ figliuole di Gerusalemme, ac. 
li' amore col quale la Sposa cercò, e trovò il suo Diletto, l’a* 
more ardente con cui lo tiene, e a lui sta unita, la carità, e lo 
salo, col quale ella cerca di trarre a lui tutti i cuori , e d* in- 
trodurlo eziandio ne’ cuori de’ Giudei traditori, e omicidi di' 
Jui, tutte queste dimostrazioni di costantissimo affetto sono ri- 
compensate dallo Sposo coll’ esortare , ed ammonire tutti i fi- 
gliuoli di lei, ohe si guardino dal turbare la sua pace, o la 
sua tranquillità, e il ripetersi questa esortazione (che si ha nel 
cap. ii. 7 .) dimostra quanto stiagli a cuore questa pace , e quan- 
to avrà in odio ohi in qualunque modo la rompa. Vedi quel, 
che si è detto in quel luogo. , . 




(jfii è 1 


6.\fuaeest ista.quaeascen- 6 Vjhi è costei , che ascende 
ditper desertum ,sicut virgu- per lo deserto t/uasi piccola co 
la fumi ex aromatibus myr- Ioana di fumo dagli aromati 
rhae, et thuris , et universi dì mirra , e d' incenso , e di 
puiveris pigmentali ? ogni polvere di profumiere ? 


Vers. 6 . Chi e costei, che ascende ec. La Sposa, che ha tro- 
vato lo Sposo, e lo tiene , e con sempre nuova ansietà lo ricer- 
ca, è celebrata dallo Spirito santo, il quale con una specie di 
■ammirazione dice; Chi è coste;, ec. Questo elogio può intendersi 
o generalmente della Chiesa Cristiana , ovvero specialmente ap • 
plica rei alla Chiesa delle nazioni dei primi tempi , quando aper- 
ta a’Gentili la porta dell’Evangelio si vider diffusi sopra i nuo- 
vi ere lenti i doni tutti dello Spirito santo in grandissima ab- 
bondanza; onde la meraviglia de’ fedeli del Giudaismo: rima •” 
sero stupefatti i fedeli circoncisi... che anche sopra le genti si 
fosse di fusa la grazia dello Spirito santo ; perocché gli udivano 
parlare le lingue , e glorificare Dio , A et. x. 4 6 - Elise cosa fre • 

quentissiina ne’ Profeti, che la gentilità priva di ogni lume di 
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C A P. 

6.Quae est ista, qnac au-en - 
dit per descrtum , sicut virgu- 
la furai ex aromaiibus myr- 
rhae, et thuris, et universi 
pulveris pigmentarii ? 


III. ' 9 5 

6. Chi è costei , che asceti' 
de per Io deserto quasi pic- 
cola colonna di fumo dagli 
cromati di mirra , e d’ incen- 
so , c di ogni polvere di pro- 
fumiere ? 


vera religione abbandonata da Dio, e incapace di dare alcun 
frutto di vera virtù si chiami deserto, solitudine, arida terra. 
Mi oontento di un solo passo d’ Isaia , che fa molto a proposi* 
to, perchè in esso descrivesi lo stesso avvenimento, di cui qui 
si parla: allegrerassi la regione deserta, * non battuta, e tri- 
pudierò. la solitudine, e fiorirà, come giglio, ella germoglierà 
grandeoiente , ed esulterà piena di contentezza , e canterà laude: 
a lei è data la gloria del Libano , la vaghezza del Carmelo e 
di Saron ... La terra che già fu arida , sarà uno stagno, e la 
terra sitibonda sarà ricca di sorgenti ■ Dove prima erano covili 
di dragoni nascerò la verzura della canna, e del giunco. Isai. 
xxxv. 1. 2. 7. 11 prodigioso cangiamento avvenuto nella gen- 
tilità convertita alla fede descritto da Isaia, e dagli altri Pro* 
feti fu molto prima profetizzato dallo Spirito santo in queste 
parole ; Chi è costei, che ascende per lo deserto ? Veramente la 
gentilità era come un deserto vuoto d’uomini, orrido albergo 
di fiere, perchè coloro, che vi abitavano, rinunziando ad ogni 
fumo di ragione, e adorando anqhe le mute bestie, e gli stessi 
demonj loro nemici, divennero abominevoli come le aose, qhe 
adoravano. Ma in questo deserto sparsa appena la prima se- 
menza della fede, cominciò ad alzarsi la Chiesa quasi eojonna 
di fumo, che esali, o sorga da una composizione di mirra , c 
d’incenso, e di tutte le polveri odorifere p'oste ad ardere sul 
fuoco. Ed è qui un’allusione a quello, che avvenne della pro- 
mulgazione della leggo, quando, coinè sta scritto, tutto il men- 
te Sinai gittava fumo , perche il Signore era disceso in mezzo al 
fuoco, e il fumo rie usciva come da una fornace , e tutto il mon- 
te metteva terrore , Exbd. xix. 18 1 . Nelle quali cose era dipinto 
il carattere dell’antica legge , leggo di timore, e terrote • Ma 
la 'colonna di fumo, che si alza dagli aromi preziosi, è Simbo- 
lo della suavità, e fragranza della nuova legge d’ amore , don- 
de la preminenza delia Chiesa di Cristo apparisce. Quindi agli 
Ebrei convcrtiti diceva Paolo: non vi siete appressati al monte 
palpabile , c al fuoco ardente, e al tui bine , e alla caligine , e 
alla bufera. ma vi siete appressati al monte di Sion , e alla cit- 
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ti Qnae est ista,quae asceti- 6. Chi è costei , che asceti- 
dii perdesertum,sicut virgu- de per lo deserto quasi pia- 
la fumi ex aromatibus myr- cola colonna di fumo dagli 
rhae , ec thuris , et universi aromaci di mirra , e d * inetti- 
pulverìs pigruentarii ? so , e di ogni polvere di pro- 

fumiere ? 


r 


ia di Dio vivo, e alla Gerusalemme celeste, e alla moltitudine 
di molte migliaia di Angeli ... e al mediatore dalla nuova al- 
leanza Gesù, Heb. xu. 18, 22. 24. Quando adunque la Sposa, 
ohe per lo deserto s’innalza verso del cielo, si rassomiglia alla 
striscia di fumo, e di vapore, che esala dalle preziose materie 
qui accennate, viene nel tempo stesso significata e la condicio» 
ne della nuova legge, e la bellezza, onde negli occhi di Dio ò 
adorna la Chiesa. 11 fuoco, per mezzo del quale gli odorosi aro* 
mi si sciolgono, e in alto si levano, rappresenta la carità por* 
tata nel mondo dallo Spirito santo, la quale a tutte le buone 
opere dà il merito , e la virtù di salire fino al trono di Dio , e 
di essere approvate, e rimunerate da lui. La mirra ella è la 
virtù della mortificazione, e dell’annegazione dell’uomo vecchio 
« corrotte; l’incenso è la santa orazione, e gli altri aromi, o 
sia polveri preziose, del vapor delle quali si forma la colonna 
di fumo, dinotano la universalità di tutte le altre virtù, delle 
quali, si veggono, e si vedranno mai sempre nella Chiesa gli 
illustri esempli, e più genera^nente , e in singoiar maniera si 
videro ne' primi tempi. Tutte queste virtù rendoron la Chiosa 
spettacolo meraviglioso non solo al mondo, e agli uomini, ma 
anche agli Angeli, e riempieron la terra di una celestiale |fra* 
i granza, la quale servì grandemente a propagare, e ingrandire 
la stessa Chiesa, non potendo- gli uomini anche i più corrotti, 
e i più carnali non ammirare, e non sentirsi tratti ad amare 
una società di Santi , nella vita de’quali rispondeva mirabil- 
mente la efficacia della grazia di Cristo, 0 l’avveramento di 
quella parola di lui: Quand' io sarò levato da terra trarrò a me 
tutte le cose , Joan. xu. 32. 

E l’ammirazione dovette crescere a dismisura, allorché si 
vide , che in mezzo a’ turbini, o alle tempeste , che si levarono 
contro la Chiesa anche quasi subito dopo il suo nascere, la 
piocola colonna di fumo non fa dissipata, e dispersa, ma si so- 
stenne diritta in suo cammino, ed anzi andò dilatandosi , e spar* 
gendo fragranza maggiore. Imperocché piccola è detta questa 
colonna, perchè, come dice Paolo, nella Chiesa de’ primi tem- 
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6.Quaeestista,quae ascea- 6. Chi è costei , che aséertr 
dit per desertum , sicut vir de por lo deserro quasi picco- 
gula fumi exaromatibus myr- la colonna di fumo dagli aro- 
rhae , et ihnris , et universi mati di mirra , e d’ incenso , a 
pulveris pigtneotarii ? di ogni polvere di profumiere ?, 


pi furono non molti sapienti secondo la carne , non molti po- 
tenti , non molti nobili ; ma le stolte cose del mondo elesse Dio 
per confondere i Sapienti , e le cose deboli del mondo eh sse Dio 
per confondere le forti , e le ignobili cose del mpr.do , e le spre- 
gevoli elesse Dio, e quelle , che non sono per confondere quel- 
le , che sono, 1 Cor. 1. 2 6 27 28. E ne aggiungo la causa: 
affinché nissuna carne si dia vanto dinanzi a lui , ivi 29. vale 
a dire, affinchè mssun uomo gloriar si potesse di aver contri- 
buito qualche cosa del suo a stabilire , e propagare la Chiesa di 
Cristo. 

In un’altro senso il deserto, per cui seguendo la sua vo- 
•azione s’innalza un’anima Cristiana verso Dio, egli è il mon- 
do, dove tanta è la oopia del male , e tanta la scarsezza del 
bene. Ed è' certamente effetto degno, iffetto ammirabile 
della grazia di Cristo, che in questo deserto, dove tanti sono 
gli inciampi , i lacci, i pericoli , si sollevi 1’ uomo , e s’ innalzi 
con quella felicità, e leggerezza, con cui una striscia di fumo 
si alza verso del cielo, la qual cosa non può egli fare se non 
fuggendo collo spirito da questo deserto, disprezzando lo cose 
visibili mediante l’ amore , e il desiderio delle spirituali, ed 
eterne Imperocché in questo senso diceva Cristo: chi non rinunzia a 
tutto quel, che possiede, non può essere mio discepolo i 0 in un 
altro luogo , chi vuol venir dietro a rtie rinneghi se stesso, ta- 
le a dire i propri affetti ; sopra le quali parole molto bene s. 
Agostino. Cerchi ognun di noi soggettare le proprie pass ioni, e 
star sopya di esse \ a così viene a farsi de' gradini per salire in 
alto ; ci alzeranno se saran sotto di noi: de' nostri vizi ci fac- 
ciamo una scala, te li calchiamo . Serm. 17Ì. de Temp. 

Le ascensioni dell’ anima , la quale -in questo deserto , 6 
pel disprezzo di esso 9’ innalza quasi piccola colonna di fumo 
dagli arornati di mrra cc. erano state già espiaste da Davidde, 
quando disse: Beato l’ uomo , la fortezza del quale è in Te : 
egli nella volle di lacrime ha disposte in cuor suo le ascensioni fi- 
no al luogo, cui egli si determinò. Perocché li benedirà il Legi 
slatore , onderanno di virtù in virtù, si rivelerà ( ad essi ) il 
Dio delli Dei in S onne , Ps. lxxxi 6 7. Sile, e s’innalza l’a- 
nima verso Dio, mediante l’ardor della cArità, come ti alza 

2 V/i. XXII. «, 
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6.Quac est iste. quaeascea- 6 .Chi è costei ,eha ascenda 

dii per deserlum, siout vir- per la deserto quasi piccola 
gula lumi ex aromaiibus myr- colonna di fumo dagli aro* 
rhae, et tliuris, et universi man di mirra , e d’ incenso , a 
pul veris pigmcntarii ? di ogni polvere di profumiera ? 


il fumo dell* incenso , della mirra, e degli altri aromati, me* 
diante il fuoco, per oni le parti più sottili, e spiritose si spri* 
gionano dalle terrestri, e liberamente esalano, e vanno in alto , 
e la lor fragranza diffondono. E nella stessa maniera la, carità 
è il principio delle ascensioni dell’anima, perohè ella è, ohe 
purifica, e perfeziona le buone opere, per ouì l’animava avan- 
zandosi di virtù, in virtù. Ella è il fuoco divino, che separa il 
p-relbioso dal vile, lo spirituale dal terreno, l’utile dall'inutile, 
• o men perfetto. L'anima allora scarna , e leggera non violen- 
temente, ma con pienezza di affetto si alza verso il suo fina, 
come il fumo, e il vapor degli aromi per sua propria natura 
sale , e va dirittamente verso del cielo. Sale l’ anima giusta ver- 
so Dio a imitazione della Sposa per matzo della penitenza , « 
della mortificazione della carne, sale per mezzo dell’ assidua , e 
perseverante orazione, sale per mezzo di tatto le altre virtù, 
nell’esercizio delle quali ella non nitro cerca, che lui , c l’amo- 
re di Ini secondo quelle parole di Davidde: Qual cosa havvi 
mai per me. nel cielo, e che" volli io da te sopra la terra ? La 
cam ^ mia, e il mio cuore vien m°no, o Dio del mio cuore, e mia 
porzione, o Dio nell’eternità, Ps. ixxn. 24. 25 - 

7. Elnlectulum Saloroo- 

nis sexug ma fortés ambiuut 
exPfortissimis Israel : 

8. Omnes icnentesgladios , 
et ad bella doc'issiroi: unius- 
cujusque ensis Super femur 
suumprepter timores noctur- 
noa. 


Ver*. 7. Ecco, che attorno al letto di Salomone ec. Il Saio- 
mone idi oui e qui, e in appresso si parla, non è altro, oboi! 
Pacifico, il Principe delia Pace, come è detto in Isaia ( 1*. 


eco, che attorno al 
letto di Salomone stanno ses- 
santa guerrieri de’ più forti 
d’ lsr aeUe : 

8. Tutti hanno la spada , e 
Sono spertusimi nella guerra: 
ognuno haalsuofiauco la spai 
da pe 1 notturni timori. 
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7 -En lectnlum Salomonis 
sexagiifta fortes ambiuul ex 
forùssiinis israel: 

8. Omncs tenentes gladios, 
et ad bella doctissimi : umus- 
cujusque ensis super femur 
suulu propter t iinores noctur- 
nos. 


P. III. 9 q 

7. Ecco , chs attorno al 
letto di Salo mane stanno ses • 
santa guerrieri de più forti 
di' Israelle: 

8. Tutti hanno la spada , 
e sono apertissimi nella guer- 
ra : ognuno ha al suo fianca 
la spada f>e notturni timori. 


/ 

6. ), quegli, che è nostra pace, secondo l’Apostolo , concìos • 
siache fu beneplacito ( del Padre ) che per lui fosser riconci- 
liata seco tutte le cose , rappacificando , mediante il sangue del- 
la croce di lui , e le cose della terra , e le cete del cielo . Go- 
los*. 1, 19. 2Ó, , ed egli delle due cose ( de’ duo popoli Ebieo, 
e Gentile ) ne ha fatta una sola annullando la parete interme- 
dia di separazione , le nimistà per mezzo della sua carne . 
Ephes. il. 14. Pel letto di Salomone il Caldee Parafraste inte- 
se il Tempio di 0 >o edili :ato da' quel Salomone, che iu del no- 
stro figura, e noi con tutti 1 Padri intendiamo la Chiesa Cri- 
stiana, la nuova Sionne , di cui I’ antico Tempio era liguia, co- 
me si vede tante volte in tutti i Profeti. Lia Chiesa adunque e 
il letto non del terreno Salomone, ma del celeste, di cui pure 
sta scritto ; sua sede è nella pace , e . come ha 1 Ebreo in Sa- 
lem , che vuol dire città della pace , cioè nella Chiesa, Pi. lxxv. 
2. Ed è da osservare il oomc di' questo Ietto si parli. - acca, che 
il. letto di Salomone ec. il che viene a indicare, che 1 » C. tir sa 
è visibile, e non può non riconoscersi a’suoi man f sti segnilo ca- 
ratteri da chiunque abbia ocelli per rimirarli perocché non 
può ( come disse Cristo ) essere ostasti una città posta sul mon- 
te , e perciò la Chiesa stessa è sovente rappresentata pel mon- 
te di Sion. Questo lotto del Re Pacifico è custodito da due 
specie di guardie, e di sentinelle; è custodito dagli Angeli, * 
quali ( come dice l’Apostolo ) sono spiriti amministratori man- 
dati al ministero in grazia di colore, che acquistano l eredita, 
della salute, Heb. 1., ed è custodito d» queili , che sono da 
Dio eletti a custodire, e difendere la Chiesa, vale a due 'ai 
Prelati, e Pastori, 0 Maestri del Cristianesimo .. E «egli uni, 
e degli altri è celebrata la fortezza, di cui sono rivestiti da U«<> 
per custodire la Chiesa contro le insidie, e i tentativi de nemici 
e invisibili, e visibili, i quali meditano, c si studiano di , e. 
□otte di turbarne la pace, Jùa moltitudine poi e degli uni, e de- 
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7. Et lectulum Salomonis 
sexaginta fortes atnbiunt ex 
fortissimi» Israel . 

8. QmnPs tenente* gladio* , 
et ad bella docùssimi: onius 
cuiusque ensis super feruur 
suutu propter timores noclur- 
nos. 


7. Ecco , che attorno al Ut* 
to di Salomone stanno sessan- 
ta guerrieri de più forti d'im 
sraelle. 

8. Tutti hanno la spada , e 
tono spertissimi nella guerra : 
ognuno ha al suo fianco la 
spada pe’ notturni timori. 


gli altri, ohe è assai grande, viene indicata col numero di ses- 
«anta, sendo posto secondo l’uso delle Scritture un numero de- 
finito per uno indeterminato. Il valore, e la perizia di questi 
custodi nelle goerre spirituali si dimostra dicendo, cb’ei sono 
spertissimi nella guerra. Degli Angeli destinati da Dio a dife- 
sa della Chiesa sta scritto , ohe sono potenti in valore, Ps. cu. So. 
e la loro fortezza imitar debbono quegli uomini, i quali sono 
chiamati a simile ministero; imperocché (come dice l’Apostolo) 
debbono essi considerare, che non hanno da lottare colla car- 
ne , e col sangue, ma co' principi » e colle potestà , co' dominanti 
di questo mondo tenebroso, colli spiriti maligni dell' aria , Ephes. 
vi. 12. Debbono essi adunque per la loro virtù, e fortezza ri- 
splendere nel popolo d’Israelle , nel popolo fedele; nel qual 
sanso un’antica versione, dove noi abbiamo de' più forti il' I- 
araetle , mette: de' g iganti d' Israelle , Syr. Ed è ancor da no- 
tarsi, che a questi custodi si dà per arme la spada, e la spada 
dello spirito secondo l’Apostolo Èph. vi. 12. ella è Za parola 
di Dio, la qual parola come egli ^ice , è viva, efficace, e più 
penetrante di qualunque spada a atte tagli, e con questa pria- 
oipalmente pugnò, e vinse il nostro Capo divino, onda a lui fu 
detto: cingi a' tuoi fianchi la tua spada, o Potentissimo, Psa). 
xz.tv. 5 . Fa d’uopo adunque, che questi Pastori del gregge di 
Cristo di quest’arme sicno in possesso, e l’abbiano sempre pron- 
ta , e sappiano ben maneggiarla , onde diconsi spertissimi nella 
guerra, affinchè da' notturni timori, vale a dire da tutti i peri- 
coli, che le sovrastano dagli Angeli delle tenebre, e da’ loro 
perversi ministri possa star sicura la Chiesa. 

Questi notturni timori sono, generalmente parlando, tutte 
le occulte insidie de’ nemici della Chiesa, colle quali procura- 
no d’indiirre in errore i Fedeli, e di corrompere la loro fede j 
e singolarmente allora quando l’Angelo delle tenebre trasfor- 
mandosi in Angelo della luoe per mezzo dei suoi ministri gli 
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7. En lectulum Salomonis 
sexaginta fortes arabiunt ex 

fortissiinis Israel: 

' , 1 1 1 

8 Omnes teoeotesgladios , 
et ad bella doctissimi : unius- 
cujusque ensis super femur 
suum propier limores no* 
ciurnos. 


P. MI, ior 

7 .Ecco , che attorno al let- 
to di Salomone stanno sessan- 
ta guerrieri de' più fbrti d N I- 
srael/e : 

8. Tutti hanno la spada , e 
sono spertisiimi nella guerra:, 
ognuno ha al suo fianco la 
spada pe‘ notturni timori. _ 


Eretici tenta di sovvertire Io anime, e dì torlo alla Chiesa , tdf 
a Cristo, Or non potrebbero e il oomune de' fedeli, e le anime 
semplici da tali insidie difendersi, se da questi guerrieri non fosser 
custodite , e difese. Il Valore , e la vigilanza di questi forti ser- 
ve alla sicurezza , e tranquillità del corpo incero della Chiesa , 
e alla sicurezza di ciascuna delle anime, le quali alla loro ca- 
rità sono affidate, e delle quali debbono render conto al Prin- 
cipe de’ Pastori. 


9 

Salomon de lignis Libata : càcchio di legno del Libano ; 


Ver*. 9. Il Re Salomone si fece un cocchio ec. La voce Lati- 
na ferculum secondo la sua derivazione può significare una se- 
dia portatile, una lettiga, un eocohio, e colla nostra Volgata 
va daccordo la versione de 1 LXX , nella quale è usata una voce 
dello stesso significato. Quanto poi all' Ebreo la parola oorrispon- 
denta al Latino ferculum , non trovasi altrove ne 1 libri santi, 
donde la libertà delle interpretazioni, non essendo mancato 
tra’ Rabbini chi la traducesse per palano , edificio, trono , ec. 
Io ho detto un cocchio, perohè ciò meglio conviene al misterio* 
so significato di questa parola, come vedremo. Non cessa lo 
Spirito santo di celebrare, e porre in vista i pregi, e la ma- 
gnificenza della Sposa di Cristo con ogni maniera di similitu- 
dini. Questo oocchio del Re di pace egli è una nobile, e ric- 
ca figura della Sposa stessa, cioè della Chiesa, onde perciò que- 
sto cocchio 9Ì dice fatto dallo stesso Re di pace , perchè opera 
di lui è la Chiesa, e tutte le parti, e tutti i diversi ordini, 
end’ ella è composta, ed egli per se la feoo , conoiossiaohè per 
far conoscere la sua grandezza, la onnipotenza, la sapienza, 
e soprattutto la sna carità verso degli uomini , si formò egli 


erculum fecit sibi rex 


J, 


re Salomone si fece un 
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g. Ferculuin fecit sibi rex g. Il re Salomone si feto uri 
Salomon de ligois Libani. cocchio di legno del Libano. 


questo cocchio , di cui parlò ancora Davidde Psal. lxvii. 18. E 
ad mi cocchio .-che è fatto per muovasi è paragonata la Chiesa 
militante, perchè nel tempo presente Ila non ha quaggiù sede, 
e città stabile , oipè eterna . ma cammina verso di quella , che 
le è pi eparata nel secolo futuro. Or di questo cocchio fatto dal 
più grande di tutti i Regi, e fatto da lui per sa stesso, si di- 
ce, che la materia, end’ egli ò composto, è di legni del Liba* 
no, monte rinomato pelle famose piante di cedro, piante cele- 
tirate per la loro eternità, secondo il detto di Plinio, donde la 
9 nc °r>' ulti bile condizione della Ctresa s inferisce , la quale o du* 
rerà sino alla fine de' secoli, e non sarà mai soggetta ad esser® 
corrotta dalla miscredenza, nè dall' errore. 

Ma qui non debbo tacere, come un antico Interprete 
( . Nyssen. ) per questi legni, o sia cedri del Libano intese le na- 
zioni superbe idolatre immerse oc’ vizi, e nelle immondezze, delle 
quali nazioni purificate , e mondate nella lavanda di rigenera- 
zione formossi il corpo grande ( per dir così ) della Chiesa . E 
questo fu certamente grandissimo miracolo della grazia di Cristo 
l'avere spezzati que’ cedri , e cangiatili in tal guisa, e trasfor- 
matili da farne di vasi di ignominia', vasi di gloria; ondo lo 
stesso miracolo fu celebrato da Davidde, che disse: voce del 
Signore , che spetta i cedri , e spetterà il Signore i cedri del 
Libano, Psal. xxvui. 5 . 

lo.ColumDas ejus fecit io.G li fece le colonne di 
argeateas , reclinatorium au- argento ,il dosso dioro, ileo- 
rcurn , ascensum purpureum: nnpeo di porpora: l e parti di 
luedia caricate coustravit prò- mezzodì care cose ricoperse 
pter Alias Jerusalem : per amore delle figlie di Ge- 

/ rusalemmc. 


Vers. lo .Gli fece le colonne d' argento. Questo cocchio qua- 
drato, cho è assai grande, ha sue colonne, e queste sono d’ar« 
gcnto, e per esse sono significati i Santi Apostoli, o i loro suc- 
cessori nel ministero, ed ei sono colonne d’argento sì pel can- 
dore. e purità della vita, e sì ancora porche portano la parola 
del Signore , parola casta, argento passato pel fuoco , provato 
nel gregiuolo di terra, affinato sette volte, Psal. xi. 6. 

IL dosso di oro. Come nelle colonne d’argento spioca la 
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io. Colutnnasejusferm ar- 
genteaS , reclinato rmin au- 
reum/asceusuiu purpureum : 
media caiitate consiravit pro- 
pter fiiias Jerusalem; 


lo5 

io. Gli fece le colonne di 
orge,. to , il dosso di oro il co- 
nopeo di porpora, le parti di, 
mezzo di care cose rtcupersa 
per amore delle figlie di Ge- 
rusalemme. 


Santità, e la purezza della parola divina , coni ne! dosso, ovver 
postergale di oro si riconosce la fede, la quale nei Santi opera 
per la carità, onde sia scutto , ohe per essa fede ne’ ustori dei 
fedeli sta Cristo , Eph. in. L 

Il conopeo di porpora. La voce ascensum della nostra Voi* 
gata da molti è presa corno se dir volesse sedile ■ lo per me 
credo, che voglia piuttosto significarsi il conopeo, che saliva 
ad ornare, e coprire il coochio per di sopra, e dai lati, eque- 
sta interpretazione è appoggiata a due antiche veis om , che 
leggono la coperta, oppure il velo . Questo è di porpora, ed è 
simbolo della invincidii costanza de’ Martiri, i quali in graQ 
numero , specialmente ne* primi tempi coi loro sangue abbellì rono 
grandemente, e propagarono la Ch’Psa, 

Le parti di mezzo ìli care cose ricoperse ec S potrebbe an- 
che tradurre le parti di dentro, il di dentro. Mei Lat.no la 
parola carità è posta per le cose care , e preziose , il ternrne 
astratto per lo concreto, come dicono i grammatici, e queste 
care cose sono le gemme , le pietre preziose, ohe danno a questo 
cocchio un pregio, ed una magnificenza reale. In esso adunque 
dove non era cedro, argento, oio , porpora, tutto splendeva 
di pietre di diversi colon . pietre rare , c di grandissimo pre- 
gio*, per le quali ottimamente intendesi il ooro di tutte le altre 
virtù, le quali infinito ornamento, e splendo* e arrecano alla 
cattolica Chiesa. Veggansi le descrizioni magnifiche della nuo- 
va spirituale Gerusalemme in Tobia . cap. un. iS 14 co. , e 
nell’ Apocalisse xxi. lo. eo, ; perocché ella è la stessa , che è 
qui descritta come cocchio dello Sposo celeste. 

Per amore delle Jiftlie di Gerusalemme . V*|c a dire per trarre 
le figlie di Gerusalemme, le anime fedeli ad amare la Scoia, 
« lui, il quale dimostrò amor sì grande verso la stessa Sposa, 
che la ornò sopra tutto quello, < he mente umana potesse o de- 
siderare, o immaginare, imperoc .hè quantunque tutte le oose , 
che diconsi adoperate a formare questo cocchio, s>en molto rio* 
che , e pregevoli , nondimeno non ban niente che fare colla 
spirituale bellezza, e splendore delle virtù, e de’ doni , chs 
sono per io stesse cose significati; ed è certissimo, ohe la oc* 
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ìo.t’olomnas fjus fecit ar- 
genteas , rechnaioriutn au- 
reunn .ascensum purpurcum: 
media cantate constravit prò- 
pter Alias Jerusalem: 


io. Gli fece le colonne r di 
argento , il dot so di oro, il 
conopeo di porpora : le parli 
di mezzo di care cose ricoper- 
se per amore delle figlie di Ge- 
rusalemme. 


riti di Dio verso dell’ uomo non si dimostrò mai tanto nella crea- 
zione de’ cieli , e della terra, quanto nella formazione di que- 
sto mirabilissimo cocchio, nella formazione della sua Chiesa. 
Ed è ben giustizia, che a questo amore corrispondano le ani- 
me, le anali hanno la sorte diesiere membri della Chiesa , ap- 
partenendo a Cristo, ed essendo divenute per mezzo del bat- 
tesimo figlie della spirituale Gerusalemme. Viene ancora indi- 
cato in queste parole un altro mistero della medesima carità, 
e questo mistero si è , che quantunque tutto quello, che Cri- 
sto fece , sia stato fatto da lui per la Chiesa universale , che 
è la sua unica Sposa, non lasoia però di esser fatto eziandio 
per ognuna delle anime in particolare, la quale perciò è de- 
bitrice a lui di tutto quello, ohe egli fece, e patì per acqui- 
starsi l’amore delle figlie di Gerusalemme. Quindi dioe 1 ’ Apo- 
stolo : mi amò . e diede se stesso per me , Gal 1 . 29. Da ciò 
ancora s’intende, come ogni anima fedele oorrispondendo alla 
sua vocazione, corrispondendo all’amore dello Sposo può dive- 
nire , e diviene mediante I’ esercizio delle cristiane virtù eoo-, 
ohio del medesimo Sposo , glorili bandolo , e portandolo nel pro- 
prio corpo, nome dioe lo stesso Apostolo 1 . Cor. vi. 2o. 

Molti Padri, e tra questi 'il Nisseno considerano questo 
cocchio come il conohiodel trionfi diCristo; perooohè la Chie- 
sa acquistata da lui col presso del sangue suo ( Atti XX. 28 ) 
e tutto quello, onde è b-lla la Chiesa negli occhi di Dio, è 
frutto della vittoria d«l Salvatore. Quindi dice il Profeta -.per- 
chè P anima di lui ebbe affanno, per questo il Padre diede a 
lui per sua porzione una gran moltitudine , ed egli acquistò le 
spoglie de' forti , perchè diede l' anima sua alla motte , Isai. 
lui. il- 12. Fu adunque in premio de’ suoi patimenti dato dal 
Padre a Cristo quel popolo che fu peroiò detto popol di acqui- 
sto, 1 . Petr. 11.9 E gli furon date le spoglie ,-de’ forti, vale 
a dire de’ principati , e delle potestà , le quali egli menòglorio- 
tamenté in pubblica mostra , avendo di lor trionfato in se stesso. Co- 
boss, il l 5 Onde de’cedri del Libano, cioè degli, adoratori del de- 
monio forinossi il oooohio suo trionfale . a tuttoquello ohe serviva 
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CAP. HI. io 5 

io. Columnas ejua fecit io. Gli f eoe le colonne di 
argentea», reclinalorium au- argentoni dosso dioro , il co- * 
reum , ascensum purpureuint nopeo di porpora : le porti di 
media caritate coostravit prò* mezzo di care cose ricoperse 
pterfil ia* Jerusalem : per amore delle figlie di Ge- 

rusalemme . 


al culto dei falsi dei, e del peccato, convertì in servigio, e 
onore della sua Chiesa. Ornano , e amplificano ogni giorno que* 
sto cocchio di Cristo i predicatori della parola qualunque volta 
a lui guadagnano delle anime, onde con grande effetto uno di 
questi diceva : graz : a o Dio , il quale ci fi sempre trionfanti in 
Cristo Gesù , e rende manifesto l'odore della cognizione di lui 
in ogni luogo par mezzo nostro , 

1 1. Julgredimini , et vidc- 
te filtae Sion regem Salo- 
tnonetn in diademate , quo 
coronavit illuni rnater sua 
in die desponsationis illius 
et indielaetitiaeeordis ejus. 


Vers. il. Uscite fiora , e mirate, o figlie di Sion , ec. Dopo i 
la descrizione del cocchio trionfalo di Cristo, che è , come 
dicemmo, la Chiesa, questa Sposa grata all’amore di lui, 
e bramosa di trarre tutti ad amarlo , con grande affatto esorta 
le figlie di Sion, cioè, tutte le anime fedeli, aitai tutti gli uo- 
mini della terra ad uscir fuori per vedere lo spettacolo grande 
del re di pace, e considerare i misteri della sua carità . Ed è 
come se dicesse: se una Regina si partì dagli ultimi confini 
della terra per vedere il Salomone terreno , e ascoltare la sa- 
pienza di lui, cosa assai più grande io vi presento da ammi- 
rare, che quel Salomone, il quale del vero, e celeste ebbe std 
la figura. Ma perchè siate degne di considerarlo , uscite fuo- 
ri, vale a diro allontanatevi da tutto quello, che può appan? 
parvi la vista \ i Giudei escano fuora , e lascino da pJrte le 
ombre della legge , i Gentili lo tenebre della loro idolatria , 
gli Eretici escano da’ nascondigli dell’errore, gl’increduli, ei 
libertini escano da’ ciechi laberinti della sapienza della carne , 
cui nulla è dato d’ intendere nelle cose dello spirito Finalmente 
ad ogni anima, che brami d'internarsi ne’ misteri di Cristo, si 


li. Cor. il. 14. i 5 . 

n. Uscite fuora , e mira- 
te , o figiie di Sion, il re Silo- 
mone col diadema ,con cui lo 
incoronò la madre sua nel 
giorno dello sposalizio di lui , 
e nel giorno della letizia dtl 
cuor suo. 
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io6 CANTI CO DE’ CANTICI 


li. Egredimioi , «t videte 
* filiae Sion regcru Salomonem 
in diademate quo coronavi! 
iii uni matersuain die despon- 
sauonis iJiius , et in die Jae- 
titiae cordi* eju». 


i t . Uscite fuor a , e mirate / 
o fighe di Si on, il re Salomo- 
ne col diadema , con cui lo 
incoronò la madre suantlgior- 
no dello spose litio di lui , e 
nel giorno della letizia del 
cuor. tuo. 


dice; ascolta , o figlia, e considera , e porgi le tue orecchie, e 
scordati del tuo popolo , e della casa del pache tur , Psnlm. 
xpiv. lo. , depom , cioè gli afitttfi , e le idee della cmne, e dei 
•angue, e «opra testessa sollevati per contemplare il Cristo nel* 
la sua gloria. Sono adanque le figlia di Sion invitate, e calda* 
mente pregate a vedere il re pacifico ornato del diadema, co- 
de lo coronò la sua madre. Potea la Sposa invitarle a contem- 
plarlo ornato di quel diadema, onci* egli, che è vero Dio, fu 
prima di tutti i giorni ornato dal Padre.il quale dal suo seno 

10 generò avanti la stalla del mattino, e comunicò a lui la sua di- 
vina natura , onde eoi Padre stesso comune ha il regno. Ma di 
ciò al presente non parla di proposito la Sposa , ma ben lo ac- 
cenna, invitando tutti a mirare la persona di questo re.* mirate 

11 re Salomone : perocché nella eonsideraaione de’ misteri di Cri- 
sto , alla divinità di lui debbonsi primariamente riportare ì no- 
stri sguardi, secondo quelle parole la vita eterna si è , che co- 
noscano re ( o Padre ) vero Dio, e Gesù Cristo mandato date , 
Jean. xru. 5 Ma il Verbo latto carne ha molti diademi, cade 
di lui disse Giovanni . egli avea sulla sua testa molti diademi , 
A poca), xix. 12. Ma quelle, di cui in primo luogo, si parla 
•desso , secondo la maggior parte de'Padri, egli è l’umanità as- 
sunta dal Veibo, della quale fo coronato ti capo di lui, vaia 
a dire la sua divinità, perocché capo di Cristo è Dio, seoondo 
V A postolo. Questa gloriosa umanità fu il tabernacolo del fi- 
gliuolo di Dio, e questo tabernacolo di carne ricoperse il solo 
della divinità, onde nel salmo xvm. 6. secondo l’Ebreo si leg- 
ge : pose il soie nel suo padiglione , e questi come uno Sposo , 
ohe esce dalla sua starna nuziale Imperocché come sovente il 
sole nel suo nascere stmbia una testa coronata de'suoi propri 
raggi, così il Cristo) cui fu dato da’ Profeti il nome di sole nas- 
cente ) venendo nella nostra carne comparve specioso in bellezza 
sopra i figliuoli degli lumini, e della stessa sua rnianità de- 
corato a guisa di Sposo come di bella cotona Psalm.xnv 2. 
Inai, X.X 1 . lo;, conciossiachè se per un poco di tempo fu egli fat- 
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t i. Egredimiui , et videie 
filiaeSion rcgem Salomoncm 
in diademate, quo coronavit 
illum matersuain die dcspon- 
satioois illi us , et in die lati- 
tarne cordis ejus. 

. * . 


P. III. 107 

1 1 . Uscite fuota , e mirate , 
* figlie di Sion , il re Salomo- 
ne eoi diadema , con cui lo in- 
coronò la madre sua nel gior-i 
no dello sposalizio di lui , e nel 
giorno della letizia del cuor 
suo. 


to inferiore agli Angeli per la passione ; fu però coronato di 
gloria , e di onore , e costituito sopra le opere della mano di 
Dio , Psalm. vili. 7. , Ho b. 11. 6. Questa umanità, ondo il Verbo 
di Dio si ammantò, questa corona di gloria , e di onore aon 
mirabile magistero, ed arto lavorata dallo Spirito saato fu po- 
sta sul capo di lui dalla madre sua , da quella purissima ver- 
gine, la quale nel suo seno lo concepì; e siccome nel cielo dal 
solo Padre ebbe egli nome Dio .la corona della divinità , così 
sopra la terra da questa madre la nuova corona gli fu imposta, 
onde in queste parole 'la verginità di Maria è chiaramente in- 
dicata, mentre senza menzione di Padre terreno a lei sola si 
attribuisce 1 ’ avere coropato il Cristo del suo diadema . Per la 
qual cosa dopo la infinita gratitudine , e amore dovuto da noi 
al figliuolo di Dio, il quale non solo si degnò di rivestirsi di 
nostra carne mortale , ma ancora di tenerla come sua pregiata 
corona, gratitudine, e amore dobbiamo a lei, da oui ricevem- 
mo un bene sì grande, e pbr la eoi intercessione implorar deb- 
biamo, e sperare la mi se ri corda di quel Salvatore, il quale in 
lei, e per lei della nostra natura divenne consorte. 

Il giorno, iti cui dalla madre fu imposta al Verbo questa 
oorona , egli è il giorno della incarnazione ; perocché in quel 
giorno, anzi nello stesso momento fu fatta la unione, e lo spo- 
salizio del Verbo colla umana natura, e lo sposalizio oolla Chiesa, 
ch’ei si prese fin d’ allora per Isposa 1 Ed c celebrata altamente 
la carità del figliuolo di Dio, quando si dice, ohe il giorno di 
questo suo sposalizio fu giorno di somma allegrezza al cuore di 
lui , perchè con ardentissimo amore si unì a questa Sposa , e 
con alacrità, e prontezza d’animo oominoiò a -correre la sua 
carriera , e intraprese l’opera grande della salute di lei , e di 
tutti gli uomini, de’ quali era divenuto fratello. Della letizia 
della Sposa in tal giorno qui non si parla , ma noi possiamo 
comprenderla da quello, che ce ne dicono gli amici dello Spo- 
so, i santi Profeti , tra’ quali Sofonia così parla: canta inni , o 
figliuola di Sion , giubbila , o Israelle , rallegrati , ed esulta di 
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i 0 8 CANTICO DECANTICI 


, i. Egreditnioi , et videte 
filiaeSion regem Salomooem 
in diademate, quo coronavit 
illuni matsrsua ìd diedespon- 
sationis illius , et io die lac- 
titiae cordisejus. 


1 1 . Uscite juora , e mire tei 
o figlie di Sion, il re Salo- 
mone col diadema, con cui lo 
incoronò la madre sua nel gior- 
no dello sposalizio di lui , e 
nel giorno della letizia del 
cuor suo. 


tutto cuore , o figlia di Gerusalemme ... Il Signora re di lamel- 
le tra in mozzo a te j tu non temerai più vai un male ... Il Si- 
gnore . il Dio tuo forte sta in mezzo a te / egli ti salverò, ia 
se egli troverà il suo gaudio, e la sua allegrezza , sa’à fermo 
nella sua dilezione , esulterà, e celebrerà le tue lodi, Sopb. ili. 
14 i 5 17. In vece di queste ultime parole: esulterà , e celebre- 
rà le tue lodi i LXX lesse.ro: si allegrerà , e si diletterà in te 
come nel giorno solenne. Dove è quasi un’ allusione alle parole, 
ebe espongbiamo, e di simili . allusioni a’ misteri del Cristo, 
moltissime in quegl’interpreti si trovano. 

Ma di altro diverso diadema fu coronato lo Sposo, come 
osservano tutti i Padri , e Interpreti, e questo si fu la corona 
di spine, la quale fu posta a lui sulla^ testa nel tempo della 
passione. Corona di scherno, e di dolore, ma ricevuta da lui, 
e portata con letizia, e con gaudio per amore della Sposa. Que- 
sta corona fu data a lui da una madre assai differente, cioè 
dalia Sinagoga, dalla nazione Ebrea, da uni egli era Rato se- 
condo la, carne , ed ella lo rifiutò, lo disprezzo, derise il suo 
regao, e di spine lo coronò. Anche a questo grande inaudito 
spettacolo sono chiamate le figlie di Sion, e sono pregate, ed 
esortate a mirarlo, e considerarlo, ed a riflettere, che in tal 
guisa fu trattato lo Sposo, e il Re loro da una madre crudele 
in quel giorno, in quel giorno stesso, in cui morendo per la 
sua Sposa consumava, e sigillava col sangue suo l’ alleanza eter- 
na , io sposalizio indissolubile contratto con lei. Questo giorno 
della morte del Salvatore fu il giorno del suo sposalizio, per- 
chè allora riconciliò ool suo sacrifìno la Sposa col Padre; al- 
lora sborsò il prezzo , con cui la comprò , e per diritto perpe- 
tuo se l’appropriò; allora finalmente dal fianco del nuovo Ada- 
mo addormentato sopra la Croce fu formata Èva osso delle os- 
sa di lui , e carne della carne di lui. Questo giorno finalmente 
fu giorno della letiaia del cuore di lui , perché sebbene secondo 
la parte inferiore si attristò egli volontariamente , e si attristò 
fino alla morte ,■ si rallegrò nel cuor suo della morte, e delle 
spine, e di tutti i suoi patimenti, patendo ogni cosa non solo 
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CAP. III. 

1 1. Egredimini , et videte 
filiae Sion regenjSalomonem 
in diademate, quo eorooavit 
illuni mater sua in die de- 
sponsationis illius , et in die 
laeùtiae cordi» ejus* 

‘ I * 

■■■■■ 11 " ■i l ... ■ » i ■■■ 

, ■ * * \ 

liberamente ; ma con pienezza di cuore sì per obbedienza al 
celeste suo Psdre, e sì ancora pel vivissimo desiderio , che 
ebbe in ogni tempo della salute degli uomini. Per la qual co* 
sa della sua passione , e della sua morte parlando co’ suoi di- 
scepoli « diceva : Ho un battesimo , col quale dtbbo essere bat- 
tezzato, e qual pena è la mia fino a tanto , che sia adempiu- 
to ? Lue xii. 5 o. Escano adunque fuora le figlie di Sion , e 
considerino fi loro Re coronato di spine, e applicandosi le pa- 
role dell* Apostolo Pietro dioano : Cristo patì per noi , lascian- 
do a noi l' esempio , affinchè le vestigie seguiamo di lui , il qua- 
le non fe peccato , nè frode trovassi nella sua bocca ; X. Pet, 
11. 2t. 22. 

Ma quella stessa Madre di Cristo, la ingratissima Sina- 
goga, la quale di spine lo coronò, venne senza volerlo a or- 
nare il capo di lui di un’altra corona , della quale sovente ò 
parlato nelle Scritture , ed è la corona di gloria , onde fu in- 
signito nella sua Risurrezione; perocché la Sinagoga istcssa 
colle spine , colla croce, e colla morte, che fe soffrire al suo 
Re, venne a fabbricare a lui lo splendidissimo , e ricchissimo 
diadema, che egli portò nel suo trionfo. Quindi dice l’Apo- 
stolo: Quel Gesù, che per alcun poco fu fatto inferiore agli 
Angeli per la passione della morte , il reggiamo coronato di 
gloria , e di onore , Hfb il. 9. E molto prima Davidde dello 
stesso Cristo parlando profetò ; Ha> posta sul capo di lui corona 
di pietre preziose . . . Gloria grande egli ha nella salute avu- 
ta da te : di gloria, e di splendore grande lo ammanterai , lo 
farai benedizione per tutti i secoli , Ps. xx. 3 5 6. 

Ma in qual maniera il giorno delia risurrezione di questo 
Re fu giorno del suo sposalizio? Certamente perchè lo sposa- 
lizio da lui oontratto coll’umana natura parve in certo modo 
se non disoiolto, alinea sospeso eolia sua morte . e colla separa- 
zione dell’anima dal suo corpo, ma dopo un brevissimo spazio 
di tempo riunendo nuovamente 1’ una coll’altro perfezionò quel- 
la unione, ohe non sarà nè rotta, nè alterata in eterno. Della 
letizia poi di quel giorno ne parla egli stesso presso Davidde, 


1 1. Uscicejuora , e mirate, 
o figlie di Stori , lire Salomo- 
ne col diadema , con cui lo in- 
coronò la madre sua nel gior- 
no dello sposalizio di lui , e 
nel giorno della letizia del 
cuor suo. 
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no CANTICO DE’ CANTICI f 

i ». Egrediniiui , et videie x i. Uscite fuora , e mirate, 
filiaeSion regem SalomoueiTi o figlie di Sion, il re Sala- 
io diademate , quo coronavit mone col diadema, con cui lo 
illum mater suain die despon- incoronò la madre sua nel 
sationis illius, et iu die lae- giorno dello sposalizio di lui, 
titiae cordis ejus. e nel giorno della letizia del 

cuor suo. 


dove pel tempo della sera intendendo il tempo della passione, 
e pel mattino la sua risurrezione da morte , la qoal risurrezio- 
ne seguì in quell'ora, dioo al Padre suo: Tu traesti fuor del- 
l'inferno l'anima min, mi salvasti dal consorzio di quei , eh « 
scendono nella fossa ... la sera sarmvvt pianto, e al mattino 
allegrezza.. . Tu cangiasti per me in gaudio i mei lamenti: 
facesti in pezzi il mio sacco , e m’ inondasti di allegrezza , Ps. 

xxix. 5. 5. li, 

CAP 

i. Quam pulcra es ami- 
ca rana , quarti pulcra es ! O- 
culi lui columbarum , absque 
co quod intriusecus latet. Ca- 
villi tui sicut greges capra- 
rum, quae ascenderunl de 
monte Galaad. . 


ANNOTAZIONI 

Vcr8. i. Quanto mai bella se' tu. d mia Diletta , ec. Ablram 
veduto lo stesso generale encomio fatto dallo Sposo cap. 1 14 . 
dove gli occhi ancora della Sposa seno lodati pei essere occhi 
di colomba. Vedi quel, ohe ivi si è dello. 

Senza quello, che al di dentro si asconde. 1 LXX. tradus- 
sero questo luogo in maniera, che può ridursi ,1 senso stesso della 
nostra Volgata. 3j’ Ebreo poi in diversi modi tra incesi da’ Va ri 
Interpreti; ma seguitiam noi la Volgala Avendo adunque lo Spo- 
so lodati gli occhi della Sposa come gl occhi di colombi, perchè 
i suoi occhi la dimostrano al di f.iori. semplice, innocente, man- 
sueta , aggiunge queste parole: senza quello , che aldi dentro na> 


•.<& .v‘V-*W’4i ès< •* t*v- t» 

o iy. 

• . V 

1 . uanto mai bella seta 
0 mia ut letta . quanto bella sei 
tu ì Gli occhi tuoi di colomba 
senza quelle, che al di dentro 
si asconde . I tuoi capelli co- 
me i greggi delle capre, le 
quali spuntano dal monte di 
Golaad. 
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l. Quam pulcra ts amica 
luca, quam pulcra es ! Ocu- 
li lui columbarura , absque 
eo quod intrmsecus latet.Ca- 
pilii lui sicut gì egea capra- 
rum, quae asceuderunt de 
incute Galaad. 


?. IV. ut 

i. Quanto mai bella se' tu, 
O mia Diletta , quanto bella 
se tu ! Gli occhi tuoi di co- 
lomba senza quello , che al di 
dentro si asconde. 1 tuoi cor 
■pelli come i greggi delle ca- 
pre , le quali spuntano dal 
monte di Galaad. 


t 


scondesi , per significare, che non può vedersi al di fuori da 
ocoliio umano fino a quel segno ella sia semplice, innocente, 
mansueta cc. E con qu sto ancora viene insinuato a* fedeli, che 
non trascurino la esterior santità, mediante la quale sieno di 
giovamento a’prossimi ooll’effi acia dell’esempio, ma cerchino, 
e cbieggano a Dio principalmente la santità interiore , e la per- 
fezione dell'uomo aseoso del cuore. Laonde è qui una tacita 
condannazione degl' ipocriti paragonati da Cristo a’ sepolcri im- 
bisecati , che compariscono belli al di fuori , ina dentro sono pie* 
ni dì molte ossa, e d’immondezza, Matrh. xxm. 25 

Una osservazione molto importante intorno a questa elogi, 
che leggnnsi sì in questo , come ne’ capi, che seguono, ella si 
è, che debbono considerarsi e come un giusto, e vero encomia 
delta Sposa, e de’ Santi , ohe olla ha nel suo seno , ed insieme 
come una esortazione, ed una istruzione pe’ men perfetti. 1 

1 tuoi capelli come i greggi dalle capre , le quali spuntano 
dal morire di Galaad. Ho tradótto così, perchè dove la Volga- 
ta dice: quae aicenderunt de monte Galaad , la stessa voce Ebrea 
è tradotta ae’LXX col verbo apparuerunt , e nel. a stessa guisa 
cap. vi. 4- nella Volgata medesima. E' naturale istinto de'le ca- 
pre il salire sulle vette de’ monti, e camminare su’ precipizi, 
onde spuntano, e si veggono di lontano. Così i capelli della 
Sposa spuntano dal capo di lei; peroochè a’ greggi delle capre 
sono paragonati i capelli della Sposa, e al monte Galaad il capo 
d< lei. Or il utente di Gulaad è monte altissimo abbondante di 
buoni pascoli , oelebrato per la produzione degli aromati, tra 'quali 
la medicinale resina famosa , di cui si parla Gen. xxxvn. 25 ,Jaiem. 
Vm. 22. , Isai. il 2. , e a questo monte è paragonato Cripto , il qua* 
le è capo della Ghie-ia , come insegna l’Apostolo Eph. 1 . 22 E a 
lui conviene il nomo di Galaad, ohe vale morire, ovvero massa 
della testimonianza , perchè & lui come fine della legge tutta 
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CANTICO DE' CANTICI 


i. Quam palerà es amica 
mea , quam palerà es | Oculi 
lui colutnbarum , absque eo 
quod intrinsecus latet. Capil- 
li tui sicut greges caprarum, 
qaae ascèti leruQt de monte 
Galaad. 

/ • - 


i. Quanto mai bella sì* tu, 
o mia Diletta , quanto bella 
se’ tu ! Gli occhi tuoi di colom- 
ba senza quello , che al di den- 
tro si asconde. 1 tuoi captili 
come i greggi delle capre , le 
quali spuntano dal monte di 
Galaad. 


come fine della legge tutte si riferiscono e le figure delle leg- 
ge antica, e le testimonianze de’ Profeti. Vedi Act. x. 4 .3. , Gei*, 
xxxi 47* Capelli della Chiesa sono le turbe dc’fedrli uniti a 
Cristo loro Capo mediante la fede / e oonoiossiacbè i capelli 
sono parte assai imperfetta del corpo umano, possono perciò 
co’ santi Padri, e Interpreti intendersi per li capelli le anima 
deboli , e imperfette, e i peccatori penitenti, i quali a Cristo 
appartengono , e da lui cercano la medioina pe’ mali loro , e 
per essi egli già disse , che era venuto come inedioo per gli 
ammalati. Match, ix. 12., e da lui sono risanati, e vivificati , 
e da lui il pascolo di vita rioevono come i greggi delle capre 
sul Galaad; perocché in tal modo egli ama, e celebra l’inno* 
cenza , e la santità ite’Giusti , ohe non lascia di aver cura grande 
de’ di-boli , e dt’ peccatori penitenti ; perchè ooine sta scritto : 
e il piegalo , e il grande sono sua fattura, Sap. vi. 12. Anzi 
con ona specie di predilezione veggùmo riguardati questi dallo 
Sposo, mentre di loro nuovamente parla cap. vi. 4- » predilezione 
vivamente delineata nel Vangelo eoi ritratto dell’umore del Pa* 
dre verso del figlio prodigo; amore, che mosse a gelosia, e a 
•degno il figlio maggiore sempre saggio, e sempre obbediente. 

. Oa un altro lato s. Gregorio N isseno considerate alcune 
proprietà de’ capelli credette poter questi essere lodati nella 
Sposa some simbolo delle persone dell’uno, e dell’altro sesso , 
le quali in ispccia! maniera a Dio son consacrate. Perocché i 
capelli in primo luogo immediatamente sono uniti «1 Capo , e 
da lui solo dipendono-, in secondo luogo sono privi di ogni senso 
di piacere, o di molestia, la qual cosa (dice lo stesso Santo) 
è propria de’ morti. Quindi è, che le anime, che a Dio si con* 
sacrano solennemente, e a Cristo si uniscono, e al mondo muo- 
iono per vivere a Dio, onde si avveri in esse quel dell'Apo* 
stolo ; siete morti , e ha vostra vita è nascosta con Cristo in Dio , 
qaeste anime sono molto bene rappresentate nt’capelìi della Sposa. 
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1. Quatti pulcra es amica 
tuea , quatti pillerà e* ! Oculis 
tui coiumbarum , absque eo 
quod iniriosecus lalet Capii 
li tui sicut greges captarmi! , 
quae ascecderunt de monte 
Galaad. 


P. IV,?'. i iS 

r . Quanto mar bello se* ,a t 
o mia Dii tta , quanto b .la 
se tu ! Gli occhi tuoi di co- 
lomba senza qu- Ilo . che al di 
dentro si asconde . I tuoi ca- 
pelli come i g'cggi delle ca- 
prese quali spuntano dal mon- 
te di Galaad. 


Quelli adunque ( dice il Nisseno ), i quali per tutte le cose, che 
piu nel mondo si stimano, non hanno verun senso t nè per Z’o'io* 
re s' innalzano , nè per le ingiurie , e per le ignominie si afflig- 
gono, mn nell'una, e nell'altra circostanza nello stesso tenore 
dt spirito si mantengono, sono i capelli della Sposa, nei quali 
t immagine di un uomo morto , e insensibile alle cose del mon- 
do si rappresenta, Hum. vii. , v* 


»D. 


^entes tui sicut greges 2. / denti tuoi cornei greg' 
tonsarum, quaa asccndcrutU gì d' agni Ile tosate , che tar- 
de lavacro , omoes gemelli» nano da/ lavatoio, tu f- hanno 
fettbus, et sterilis uou est iu- gemelli i.parti , ne alcuna tra 
ter eas. di esse è infeconda 


Vers. 2. I denti tuoi come i greggi d' a 'nelle ev. Ammira a 
questo passo s. Agostino ( de Doct. Chi ini. II. 6 ) come lo spi» 
rito do! Signoro ha voluto spargerò nelle S-rittue sante una 
certa oscurità, per oui quelli, che leggono senza multa r fles- 
sione s'ingannano Hi leggeri, prendendo una cosa per un’altra, 
ovvero rimangon talora sospesi del tutto, e incerti p r la den- 
sa diligine in cui si trovano involti. Questo a 1 1 ■ fi'-io mii ubile 
dello Spirito santo ha più fini , dice egli , cioè di domare colla 
fatica d«.|l’ indagare la superbia dell’uomo, e d’ impedire la si- 
zictà deli’ intelletto , cui diventa vile quello, ohe faoilm nte ri* 
trovasi, e di fare ancora, ohe s’ insinui negli animi onn mag* 
gior diletto la verità, allorché viene ad essere intesa, lie quali 
cose e si verificano in qualunque libro dell.- Sintturu sante , e 
specialmente si verificano in questo, nel quale tanti sublimi mi- 
steri, e tanti altissimi documenti sono velati. Ma venendo alla 
sposinone di questo veisctto, lo stesso Agostino, e s. Girola- 
mo, e s. Gregorio Magno, e il Nisseqo, pe’denti della Sposa 
intesero figurati i Predicatori della Parola, perchè eglino il pane 
spirituale delle divino Scritture spezzano, e triturano ( per 
Tom. XXII. 8 
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a. Dente* tui sicut gieges 
tonsarum , quae asccnderunt 
de lavacro, omnes gemellis 
feubus , et sterilii ooo est in- 
ter eas. 


2 I denti tuoi cornei greg- 
gi d agnelle tosate , ohe i orna - 
no dal lavatoio , tutte hanno 
gemelli i parti , nè alcuna tra 
di esse è infeconda^ 


" ’ " ' T 


ooù diré), e.trt propria lor sostaci# il convertono, onde dive- 
nir capaoi di farne parte a* prossimi loro, come quel’ uomo del 
Vangelo, di cui si dice : che dal buon tesoro cava del bene , 
Mattli. xn. 35 , e di più oome amoroae nutrici mastioano per 
Cosi dire lo stesso cibo di vita, e ne porgono nudrimento adat- 
talo al bisogno dei piccoli. Quindi colla stessa similitudine è 
presentato ad Ezechiele il volume soritto fli dentro, e di fuo- 
ri , ed è comandato da Dio al Profeta : Mangia tutto quello, ehm 
.troverai , mangia questo volume, e va', e parla a' figliuoli d’ /- 
sraelle , vale a dire trasfondi nel tao petto le mie parole, fan- 
no tuo nodrimento , onde dall* abbondanza del tuo cuore parli 
la tua lingua; perocché non fu dato il libro al Profeta , affin- 
chè ei solo se ne aibasse, ma perchè se ne cibasse egli il pri- 
mo, e dipoi ne cibasse il suo popolo, Ezech. n. ej. , in. 1. Ve- 
di ancora un simi! fatto Apoca!, x. 9. Questi Predicatori Suno 
rassomigliati a’ greggi delle agnello, perobè sono di diverse ma- 
niere, come in diverse guise da’ministri della Chiesa fi I pane 
della stessa parola si spezza, e altri eolia vira voce, altri co- 
gli scritti, altri in pubblico parlando u tutti , altri privatamen- 
te istruendo ciascuno d«’fedeli; altri colla interpretazione delle 
Scritture , altri coll’ esporre i rudimenti della fede edificano la 
Chiesa, e pascono le anime: c sono rassomigliati alle ugnelle, 
e alle agnello tosate, e lavate, cioè splendide per duplicata 
bianchezza acquistata e collo spoglio della tana immonda , e col- 
la lavanda. E vuoisi con tutto questo dinotare la semplicità, e 
l’umiltà , o la mondezza , e purità eccellente di costumi, che 
in tali nomini debbe risplendere, ende quelle parole di Paole 
al suo Timoteo: Studiati di comparire degno dì approvazione 
dinanzi a Dio , operaio non mai svergognato , che rettamente 
maneggi la parola di verità, 11 Tim. u. i 5 Singolarmenro pe- 
rò si osservi prescritto in queste parole, e il distaccamento da 
tutto il superfluo, e lo spogliamente interiore sì essenziale nei 
predicatori evangelici, affinchè non per alcun fine umano adem- 
piano il lor ministero; è per ragione di questo distaccamento sì 
essenziale sono figurati nelle agnelle tosate, e spogliate. 

Tutte hanno gemelli i parti , ec.h’ affetti o , e la tenerezza di 
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2 . Dcntes tui sicut greges a 1 denti tuoi come i greg - 
lonsarum , quae asceoderuut gì dì agnelle tosate, che Cor- 
de lavacro, omnes gemelli® nano dal lavatoio, tutte han- 
feiibus , et sterili® non est in- no gemelli i parti , nè alcuna 
ter eas. tra di esse è infeconda. 


madre è più forte, e spicca riguardo all’età piò debole, e più 
bisognosa di attenzione, e di soccorso, e perciò la oarità di 
madre ricercata no’ predicatori della parola è indicata in primo 
luogo in queste parole.- e in secondo luogo la loro fecondità; e 
questa fuoondità perchè ò il fine , a cui lo studio , e lo zelo di 
essi riebbe essere indiritto . quindi è , che oon doppia espressione è 
segnata questa feoondità : Tutte hanno gemelli ì parti , a nissuna 
di esse è infeconda . Or certamente lo agnelle, ohe partoriscon 
gemelli, non sono sterili . Partoriscono adunque » Predicatori 
della parola divina , partoriscono cie’gemelli alla Chiesa, e a 
Cristo o porche ne’cuori de’fedrli inseriscono la doppia cari- 
tà , l’ amoro di Dio, o l’amore del prossimo, da’ quali tutta pen- 
de la legge, e i Prefeti; o perchè non solo colla dottrina, ma 
anche colla vita, e colle opere acquistano a Dio de’ figliuoli. 

3. Sicut villa eoceinea* 3 C ome benda di celar di 
labia tua : et eloquium tuuni, scarlatto le labbra tue , e dol- 
dulcc. Sicut fragmeD mali pu- ce il tuo favellare. Come la 
nici , ita genae tuae, absque scorta dilla melagranata , fa- 
eo quod inlriasecus latei. li son le tue guance , senza 

quello, che al di dentro na - 
scondesi. 


Vers 3. Come benda di colore di scarlatto ec. In vece di ben- 
da i LXX pongono una cordicella di color di scarlatto , volendo 
probabilmente alludere alla cordicella , che fu il segno dato a 
llahab da mettere alla sua finestra, mediante il quale ella col- 
la sua parentela dovea essere salvata nel generale sterminio 
della città di Gerico, Jos. 18 . Or in questa sentinella di color 
di scarlatto s. Agostino, Origene, e moltissimi altri riconob- 
bero adombrato il sangue di Cristo, peroui ebbe Rahab lasa* 
Iute dell’ anima , e del corpo. Vedi quel , che si è detto in quel 
luogo di Giosuè. Quindi al nostro proposito Teorloreto: Questo 
segno mira lo Sposo sulle labbra della sua Sposa , » dice, la sua 
bocca lui preso il colore ilei sangue mio , e tu hai parole di ve- 
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5. Sicut vitta coccioea , la- 3. Come bendò di colore di 
bia tuar et eloquiura tuum , scarlatto le labore tue , e dol-, 
dulce. Sicut fragmeo mali pu- ce il tuo favellare . Come la 
Dici, ita geoae tuae , absque scorza della melo granata , ta- 
eo quod intriusecus Utet. li son le tue guance , senza 

quello , che al di dentro na~ 
tcondesi ; 


rifa, colle quali ammollisci , e leghi que’ , cheti ascoltano i 
Ognun vede, ohe riguardo al mistero il senso non varia o leg- 
gasi funicella , o leggasi benda (che forse potremmo dire fet- 
tuccia) perocché il colore è lo stesso dell’ una, e dell’altra, e 
per esso p>ù ampiamente il Nisseno intese la fede della passio- 
ne, e del sangue di Cristo, e l’ accesa carità. Le labbia adun- 
que della Sposa piaeoiono sommamente allo Sposo , perchè sono 
tinte del sangue di lui, cui ella ha sempre sulle labbra, come 
io ha net ouore , e sono accese del fuoco di carità , onde me- 
raviglia non è, se il favellio di lei sia così dolce alle oreochio 
dello Sposo medesimo, e delle anime, ohe aloun poco conosca- 
no, e amino lo Sposo. Nel versetto precedente oolla similitu- 
dine de’ denti, che triturano il cibo diede l’idea de’ predicatoti 
della parola , la compie, e la perfeziona adesso con questa nuova 
similitudine,* perocché viene a dire in sostanza , che questi hanno 
oontinuamente sulle loro labbra Gesù Crocifisso, e il fuooo del 
santo amore , conoiossiachè dicono essi con Paolo: la carità di 
Cristo ci pressa, il. Cor. v. 14 ., e ad imitaaione degli Apostoli 
parlano secondo che lo spirito santo dà ad essi di favellare , 

Act. it 4* 

Come la scorza della melagranata , ec. Abbiamo detto scor- 
sa , perchè così e tradotta la stessa voce Ebita cap. vi. 6 . e così 
stava nell’antica Italica , e così sta in alcuni M&S. della nostra 
Volgata. Ed è da notare , che la scorza della melagranata deb- 
bo essere nella Siria non di un rosso misto di verdastro come tra 
noi, ma tutta di un bel rosso, mentre nell’Esodo xxvin. 55. 
le melogranate , che faceansi per attaccare ali’ estremità della 
veste talare del Pontefice , eran di porpora , e di cocco a due tinte; 
La melagranata sotto una sola gcoiza contiene moltissimi granel- 
li uniti insieme, anzi molte cellette piene di granelli stparate 
l’una dati’ altra con una sotti 1 membrana } e sono tutte conte- 
nute dalla stesso scorza assai forte, e di rosso colore, onde ella 
è simbolo convenientiss mo della Chiesa di Cristo , la quale 
contiene denfro il suo seno non solo {una gran varietà di n«- 
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3. Sicut 'viltà coccinea , la- 5. Come benda di colore di 
, bia tua : et eloquium tuum , scarlatto le labbra tue , e del - 
dulce . Sicut fragoleti mali ce il tuo favellare . Come la 
punici, ita genae tuae, ab- scorza della melagranata ,ta- 
sque eo quod intriosecus la- li son le tue guance, senza quel* 
tet. -■ • lo , che al di dentro nascon - 

s desi. 


aioni distinte tra loro, ma anohe in oiascheduna nazione, ov- 
ver Chiesa particolare diversi ordini, e gradi distinti pei loro 
uffizi , e pelle virtù , e meriti , che a ciascuno di essi gradi 
convengono. Così la Chiesa ha avuto, e avrà in ogni tempo 
gl’invitti martiri, gl’insigni dottori, i confessori virtuosissimi, 
te vergini pure, i continenti eo. Ma tra tutti questi Sunti, i 
quali la Chiesa accoglie , guance della Chiesa possono dirsi 
molto adeguatamente i suoi Martiri , soldati di Cristo fortissimi, 
e rosseggienti sì peli’ ardore dell 1 ardentissima carità, e sì an- 
cora pel sangue sparso nella confessione della fede. Felici per 
aver fenduto allo Sposo vita per vita , sangue per sangue, e 
per essere morti per lui che moti prima per essi ! E perchè di 
questa gloria fu a parte non solo il sesso virile, ma anche il 
più debole , sono essi perciò le due guance della Sposa E que- 
ste guance sparse di rubicondo colore son testimoni ad un tem- 
po e della verità della fede, e della esimia santità della Chie- 
sa. E molto bene riguardo a questi martiri si aggiunge-* senza 
quello, che al di dentro nnscondesi ; perocché oltre a quello, 
che comparisca agli occhi degli uomini, molte e grandi, e su- 
blimi furono le virtù note a Dio solo , colle quali a sostenere 
i duri combattimenti si prepararono, a trionfare del mondo, e 
di tutti gli amori, e terrori del mondo. Vedi s. Ambrogio 
Exam. il. l3. 

4 Sicut turris David col • 
lum tuum quae aedificata est 
cnn propugnaeulis; nulle cly- 
jpei pendent ex ea , ouinis ar- 
matura fortumi. 


Vers. 4* Il tuo collo come la torre di Davidde eo. Dove la 
nostra Volgata porta .■ edificata co’ ( suoi ) baluardi ,i LXX tra. 
dussero ; edificata in Thalpioth, ritenendo la vocc-Ebrea qua si nome 
di luogo , e lo stesso fecero altre antiche versioni. Quanto alla 


L 


4- 1 1 tuo collo conte la tor- 
re di Davidde edificata coi 
( suoi ) baluardi : mille broc- 
chieri da essa pendono , tutta 
l* armatura de’ forti. 


1 18 CANTICO DECANTICI 

4 SicutturrisUavidcolluin 4. U tuo collo ct\mt lator- 
tu»im s juae àedifieata cìtcura re -di Dividile edificata coi 
propagoaculis : mille clypei ( suoi ) baluardi i mille broc- 
^penderli ex ea , otnnis arma- chieri do essa pendono , tutta 
“ tura forliuoi. . l' armatura de forti 


* ' » ‘ ** ■ } 

Torre di Davidde alcuni per essa intendono la oittadella di Sion 
tolta da quel Re agli Jabusei , come è detto t>. R*g. v. 9., al» 
tri una Torre eretta da lui in vicinanza della cittadella, come 
può essere indicato in quel luogo medesimo del Libro n. de’Re. 
Noterò ancora , ohe quando si dice, ohe da questa Torre pen- 
dono mille brocchieri , e tutta V armatura de' forti, si allude al- 
l’uso antico, del quale si fa menziono in altri luoghi della 
Scritture. Così Ezechiclle xxm. parlando alla oittà di Tiro di- 
ce : Tu avevi nel tuo esercito uomini bellicosi. . . appeso lo scu- 
do , e il c : miero servivano a te di ornamento . . • appendevano 
alle tua mura i loro turcassi ac. Ma venendo alle parole dello 
Sposo , loda egli il collo della Sposa simile alla Torre di Da- 
vidde , cioè diritto, forte, come quella Torre. 

Duo diversi pregi perciò della Sposa softo qui adombrati; 
e in primo luogo la perfezione evangelica è rassomigliata a una 
Torre , Lue. xiv. 28. , onde questo collo diritto , e sublime dimo- 
stra ( come osservò Teodoreto ) che la Sposa tutti i suoi pen- 
sieri , ed aff tti direttamente innalza verso del cielo, nè alle 
maniera de’b-uti animali verso la terra si piega; onde in un al* 
tro luogo ( Cant. vu. 4 • ) è detta torre d' avorio pel suo cando- 
re, o per la splendida, e fòrte sua purezza. El in ciò da’ due 
viziosi estremi sta lungi; perocché nè da’ piaceri, eda’beni ter- 
reni si lascia tirare al basso come gli uomini carnali , nè a imi- 
tazione di quel Re superbo ella dice : Salirò su in cielo , «/ae- 
rò il mio trono sopra le stelle xiv. 12, ftt 1 nè di soverehio 

si abbatte per piccolezza di cuore , nè di soverchio si alza 
per presunzione di spirito, me diritta mnntiensi nella misu- 
ra datale da Dio , 0 sotto al suo oapo ( che è Cristo ) sem- 
pre a lui soggetta , e sempre obbediente , e sempre pronta a por- 
tare il suo giogo. Ed è degna perciò di essere rassomigliata noti 
a una torre qualunque, ina alla Torre di Davidde, vale a diro 
di Cristo: perocché oon questo nome di Davidde è egli soven- 
te rammentato ne’ libri santi. Or egli è Cristo istesso la dirittis- 
sima, e sublimissima Torre di ogni santità, e perfezione propo- 
sta all’amore, el alla imitazione della sua S posa. Quindi quel- 
le parole di lui: Prendete sopra di voi il mio giogo, e imparate da 
me, che sono mansueto, ed umile di cuore. Mattò, li. 9$. la 
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CAP. 

4 - Sicut turris David col- 
limi tuum , quae aedificata 
est cura propugoaculis - } mil- 
le clypei pendetti ex ea ,obi 
nis armatura fortuita. 


IV. .«9 

4. Il tuo aollo come la tor- 
re di Davidde edificata coi 
( suoi ) baluardi : mille broc* 
ckieri da e$sa pendono , tutta 
1 armatura de fonti. 



1 [uesta imitazione trova la Sposa , ed ogni anima fedele tutte 
e armi, e tutti gli aiuti per debellare i suoi nemici , e per 
^mantenersi costante fino alla piena vittoria. E perciò dicesi, 
ohe questa torre è ben muoita , e provveduta dì ogni sòrta di 
armi: mille brocchieri da essa pendono , ec. Nelle quali paro- 
le sono indicate le virtù , delle quali si armano quei , che ( se- 
condo l’Apostolo) nel buon certame combattono , e , nome egli 
stesso dice, debbon prendere V armatura di Dia . perohb possa» 
resistere nel giorno cattivo, Ephes. Vi. l 3 sa. Queste ermi va 
egli enumerando e»n dire : State adunque piati i vostri fianchi 
colla verità , e rivestiti della corazza di giustizia , e calzati i 
piedi in preparazione ai Vangelo della Pace. Sopra tutto date 
di mano allo scudo della fede , col quale possiate estinguere 
tutti gli infuocati dardi del maligno , e prendete il cimiero del • 
la sa'ute , e la spada dello spirito , che è la parola di Dio , co» 
ogni sorta di preghiere , e di suppliche orando continuamente 
in ispirilo , e in questo stesso vegliando con tutta periesferunza . 
Vedi quello, che si è detto in questo luogo. 

Ma le parole dello Sposo secondo la comune sposisione dei 
Padri, e degl’interpreti si applicano principalmente ai Pre- 
lati , e Pastori , e Maestri del Cristianesimo, i quali sono si- 
gnificati per lo collo, come altrove dicemmo, ed ai quali ap- 
partiene la difesa della pietà, e della fede , e il combattere 
contro i nemici , onde di tutta l’armatura di Dio debbono es- 
sere provveduti. Quindi è, che a imitazione del loro Capo di- 
vino fa d’uopo, ob’ei sieno potenti in opere , e in parole di- 
nanzi a Dio , e a tutto il popolo , Lue. xx> v. 19., e ciò viene a 
dimostrare , oh’ei saranno qua) torre non solo in se diritta, e 
sublime , ma anche forte , e ben munita , come quella , che è 
innalzata a custodia della mistica vigna ( Isai. v. 2. ), e a si» 
cureiza della città,, e de’ cittadini di essa. E non a caso si di- 
ce, ohe i brocchieri, e le armi tutte non sono rinchiuse nel- 
la torre medesima , ma da essa pendono, e sono in 'Vista di 
tutti 1 perocché fa di mestieri, che quelli, i quali alla salate 
degli altri debbono.'VegJiaj'e si mostrino sempre armati pron- 
ti ( come dice il Nisseno ) a reprimere gli Eretici , e gli scan- 
dalosi , e gli stessi demonj . e a far animo a’buoni, e tenerli 
. costanti nella vera pietà. Hanno essi per loro .arme in p rimo 
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4.Sicut turrisDavid collum 4- H tuo collo come la tor- 
turni), quae aedificaia estcum re di Davidde edificata coi 
propugnaculis ; m'Ue cly p«i (suoi) baluardi: mille br,c- 
pemient ex ea , omnia arma* chien da essa pendono , tutta 
tura fortium. V armatura da’ forti. 


luogo, la carità oon tutte le virtù accennate qui avanti, delle 
quali il vigore, e la luce in essi risplenda ; h^nno di poi non 
un’arme, ma molte, é quasi infinite nella divina Scrittura, di 
cui la perfetta intelligenza potenti li rende a istruire nelle 
• ina do f trina, e a correggere i contraddittori , e a rispingere 
gli avversari. Per la qual cosa s. Eurberio, s Gregorio M , 
ed altri Padri per questa Torre oi David sì brn munita, e 
provveduta di armi di ogni maniera intesero la Scrittura sacra. 
Ella ha i suoi baluardi , che sono le meraviglie , e le opere 
stupende fatte da Dio a sii b lire la Jìel gione , e la fede rife- 
rito ne’Iibrì santi ; Ella ba tanti bioccbieri, quanti sono i 
precetti, gl’ insegnamenti, i consigli, gli esempi de’Santi, 
che in essa l> gg amo, mediante i quali ei d f mi amo contro la 
•eduzione dell’ «more , e delle fallacie della supc< ba carnale fili. so- 
fia: Ella h» finalmente ogni sorta d i armi, delle quali diceva; P 10 - 
lo: le ai mi della nostra milizia non sono carnali t ma potenti in 
D-o a distruggere le fot lifìcoz-uni, distruggendo noi ’e macchila- 
Z’O ni , equalurq <e altura .ohe s'inalza tonno la scienza di Dio. e in 
se' -raggio conJucenJo ogn' intelletto all'obbedienza di Cristo , 
li Cnr. v 4 5. Colle ai nr tolte da questa parola di venta pu- 
gnò la Chiesa contro la dominante idolatria , pugnò contro l’a- 
stuta sottigliezza, e contro la vana scienza de’ Filosofi, pugnò 
contro infinite schiere di Bretioi . che tentarono di corrompere 
il deposito della fede, pugnò contro i falsi sapienti, ohe in- 
taccavano le massime della vera pietà, e le regole del buon co- 
stume; pugnò, e vinse, per-hè in essa ogni campione della 
Chiesa ritrova e scudo da difendersi e tutta 1’ armatura dei 
forti. 


5. 


D. 


'uo ubera tua .sicut 
duo hinnult capiate gemel- 
li, qui pasciiniur io liliis. Ido- 
nee sspirei die* , et ìucliueia 
tur utnbrae. 


5 Li e due tue mammelle 
come due teneri caprioli ge- 
melli , che tra’ gigli si pasco- 
Inno fino a tonto che spunti il 
giorno , e Le ombre decimino. 


Ver». 5 Le due tue mammelle come due teneri caprioli ec. 
Un dotto Ebreo per le due mammelle della Sposa intese le 


e A P IV iat 

5. Duo ubera tua, sicnt b. Le due tue mam meli? co- 
éuo hinnuli caprese gemelli, me due teneri caprioli gemei j 
qui pascunturin liliis. Douec li , che tra' gigli si pascolano 
aspirei dies , et iucliueotur fino a tanto che spunti il gior- 
u.ubiae. no , e le ombre declinino. 



\ , ' . . ’ • , ’ * « 

due tavole della legge data da Dio per ministero di Mose 5 E di 
queste tavole ognun sa , che la pi ima conteneva i precetti spettanti 
al culto di Dio ; la seoonda i precetti , ch« hanno il prossimo per 
obbietto Mi egli è da osservare, che quella legge scritta nello 
tavole di pietra non dava per se medesima la graz : « per adem- 
piere questi precetti; ed in questo sta una gran d.fforenza traila 
vecchia , e la nuova legge , la quale scritta , e impressa nel cuora 
degli u. mini dallo Spirito santo dà loro la propensione, e la 
virtù prr eseguire quello, ohe è comandato; per la qual cosa 
assai migliore mi sembra la «posizione di quelli , 1 quali dicono, 
che le due mammelle nel petto della Sposa sono li due atti della 
oarità piantata nel cnore di lei, cioè l’amore di Dio, e l’amo- 
re del prossimo, ne’ quali due amori snn compendiati tutti gli 
insegnamenti , e le massime d*d Vangelo. Dall’ uno di questi amori 
Scaturiscono gli a etti , e le opere di pietà, di gratitudine, di 
obbedienza verso Dio; dall’altro la misericordia , la beneficenza, 
la benignità verso il prossimo. Sopra di oho non sa"rà fuor di 
proposito il notare, come con una istessa voce nella lingua Ebrea 
sono nominate le mammelle, e gli amori, talmente ohe le pa- 
role citate potrebbon tradursi stando all’Ebreo: Li due tuoi 
amori sono come oc. Ed hanno questi due amori somiglianza gran- 
de tra loro, qual sogliono averla i gemelli, sia degli uomini ,» 
già degli animali; onde Cristo avendo esposto il primo >ìe’oomanda- 
menti : Amerai il S gnor e Dio tuo ec. soggiunse : Il secondo poi 
Ò simile a questo: Amerai il prossimo tuo ec. Nelle quali parole 
non solo la somiglianza, ma la connessione necessaria, ohe à 
trai!’ uno, e l’altro amwre si manifesta- Quindi I’ Anostolo s. 
G ovanni riflettendo a queste parole di Cristo dice.* Questo co • 
mandamento abbiam noi da Dio, che chi ama Dio, ami ancora 
il suo fratello , X Ju. iv. 23. V«desi adunque per qual motivo 
a’ due caprioli gemelli , cioè di uno stesso portato , e di una mede- 
sima madre sien paragonatili due amori nascenti da quell’ una 
carità diffusa net cuor dalla Sposa dallo Spirito santo. Quindi 
ancora ne sogna , ohe i due amori in un solo si riuniscono da Paolo , 
che dine : Chi ama il prossimo suo adempie la legge , Rom. xm. 8 . ; 
perchè amando il prossimo per effetto di vera cauta, nel pros* 
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5. Duo ubera tua ,sicutduo 
hinnuli capreae gemelli , qui 
pascuntqr in liliis Donec a- 


5. L>- du,t. tue mammelle co- 
me due teneri caprioli gemel- 
li j che tra' gigli si pascol i no 


spire! die*, et inchoentur uni- finoa tanto che spunti il gior- 
brae. '■ no , e le ombre dt cimino. 



r 1 


(Imo ste«só T fidio si ami , onde nella dilettone sta la pianeti* 
dalla legge , Gal. v. 14. 

Sono ancora questi due amori paragonati a’ due teneri or- 
prioli . che tra' gigli si pascolano » vale a dira in ubertosi , grassi , 
odoriferi prati vanno a prendere la loro pastura; onde oltre 
all’essere ( come ognun sa ) questi animali gratissimi a vedersi 
per la naturale loro bellezza . aono ancora ben nudriti , e pieni 
di sugo, e di luoida pelle . Dove è da notare in primo luogo , 
che questi caprioli, i quali non poppano il latte della madre, 
ma vanno già aMoro paschi, sono attissimi a significare una ca- 
rità adulta , per così dire, e forte, la quale non del latte dei 
piccoli si oonteBta , nà di piooole opre si pasqo , ma di azioni 
difficili, e di maggior merito. In secondo luogo pe’ pascoli pin- 
gui , ubertosi eo. , ne’ quali si fa vie più fotte, e bella , e splen- 
dente la carità , s’ intende la considerazione sia di quello , che 
Dio è in se stesso, la considerazione della sua sapienza, bene- 
ficenza, bontà; sia di quello, che eeli è riguardo all’uomo, la 
sua carità ; la sua misericordia eo. Nella prima considerazione 
trova l’ anima infinito nudrimento per cresoere nell'amore di 
Dio, e per bramar di crescere sempre più : nella seconda poi per 
crescerà particolarmente nell’amore de’ prossimi. 

Fino a tento che spunti il giorno , ec. Per tutto il tempo 
di questa vita mortale, per fino a tanto che sparite le ombra; 
venga per l’anima fedele il chiaro giorno dell'eternità, pa- 
scoleranno i due gemelli tra’ gigli ; la carità seoondo il suo pro- 
prio istinto amerà, e cereberà di andar sempre crescendo, si 
nutrirà ne’ paschi della divina parola , nella quale tutto spira 
Carità, e tutto alla doppia carità si riferisce, come dice s. Ago- 
stino; si nudrirà eziandio delle opere stesse di carità, nel- 
l’esercizio delle quali vie più si accende questo fuoco oelesto . 
Sia per non lasciar da parte alcuna cosa, che servir possa alla 
piena intelligenza di queste parole , egli è da osservare , cha 
sebbene l’amore di Dio sia tutt’ora nella nuova legge il mas- 
simo, e primo comandamento, con tutto ciò 1 ’ amore del pros- 
simo è in essa altamente, e più frequentemente raccomandato, 
onde anche nell’ultimo sermone fatto da Cristo a’ suoi Apostoli 
è ripetuto da lui più volte , e lasciato quasi per testamento ai 
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GAP. IV. o5 

5. Duo ubera tua, sicut duo 5. Le due tue mammelle 
Hinnuli capraae gemelli, qui come due teneri caprioli ge- 
pascuntur iu liliis. Donec a- tnelli, che tra gigli ti pascola- 
8piretdies,etÌDcliuenturum- no fino a canto che spuntili 
h rae> giorno, e le ombre declinino. 


suoi fedeli: Un comandamento nuovo do a voi , cho vi amiate 
l'un l'altro , oom' io vi ho amati , Joan. xm. 84. E di pois 
Il comandamento mio è questo , che vi amiate l’un V altro come 

10 ho amati voi, \<f. 12 . E ancora : Questo io vi ingiungo , che 
vi amiate l’un l’altro. Ivi 17. E può ancora vedersi in qual 
modo sopra questo presetto ragioni il Discepolo dell’amore 
nelle sue lettere. Vedi 1. Joan. I*’ amore adunque del prossimo, 
questo amore, ohe viene dalia carità di Dio diffusa ne' cuori 
de’ fedeli , t e per cui si ama il prossimo in Dio, questo amo- 
re ha per così dire due mammelle, perocché diversi sono gli 
otti , e le opere, con cui la miserioordia nel sovvenimento dei 
prossimi si adopera , come diversi sono i bisogni , altri dello 
spirito , altri del corpo , onde la doppia miserioordia distin- 
guasi. Crii esempi, i motivi, gl’incitamenti. Io promesse ri- 
guardanti questa doppia osrità ad ogni passo «’ incontrano nel- 
lo scritture, donde i duo gemelli traggono salubre fiorito pa- 
scolo por cresoere fino all’età perfetta, fino alla pienezza di 
Cristo, il quale il suo stessi amore oi diede per regola di quel- 
lo, che dobbiamo «1 nostro prossimo; vi amiate V un l’altro , 
com' io ho amati voi: Siate misericordiosi , come ò misericordioso 

11 l’adre vosero , che è ne' cieli. 

6 . adatn ad niootem 6 Io me n andrò al mon- 
myrt hac , et ad collera thu- te della mirra , e alla collina 
rts. dell' incenso. 


Vers. 6. lo me n’ onderò al monte ec. Non è da dubitare, 
ohe queste ancora siono parole dello Sposo, come credettero 
tutti i Padri , e quasi tutti gl’interpreti. Legano poi queste 
pardo con quelle, che precedono, perchè dopo aver cele- 
brate lo lodi della Sposa, e le virtù , che egli in essa ripose , 
dice adesso lo Sposo, che ella è divenuta negli occhi di lui, 
come il monte della mirra , e il colle dell’incenso, onde a 
questo monte , e a questo colle egli andrà per farvi sua dimo- 
ra , o deliziarsi de’frutti rari, o pregiati oh’ ei vi ravvisa. In 
tal guisa il monte , e il colle sono la Sposa istessa con tutto 
il corteggio delle sue virtù. Col nome di monte « indicata la 
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6. Vadam ad tnonietn Hiyr- 6. Io me n ’ andrò al mente 
rhae, ad collem ihuris. della mirra , o alla collina 

dell' incenso. 


Chiesa : Sara negli ultimi giorni preparato il monte della caia 
del Signore nella cima de’ menti , Isai. u. 2. Ma siccome nel 
monte di mirra (che è detta in Ebreo Mor) molti Padri, e In- 
terpreti videro un’allusione al monte Moria, dove isaooo fu 
condotto per essere immolato, e dove Cristo morì, non trala- 
sceremo di toccar brevemente il senso di queste parole anche 
secondo questa sposjziune. La mirra è simbolo della mortifica- 
zione, come si vide altre volte (vedi cap. 1. ), e di quella, che 
Cristo chiamò annegasene di se stesso, per cui la carne si ren- 
de soggetta allo spirito, e l’uomo si libera dalla corruzioae del 
peocato , e tutti si tolgono gl’ impedimenti , che arrestano 1’ ani- 
ma nel ben operare. Pel monte adunque della mirra la perfet- 
ta mortificazione è intesa. 

D’altra parte l’incenso presso tutte le nazioni si abbruciò 
in ogni tempo in onore della divinità, ed è figura perciò di tut- 
te le virtù , che riguardano Dio-, e la perfezione di queste vir- 
tù è molto bene accennata colla similitudine del colle dell’in- 
censo. Per la qual cosa la perfezione tutta della santità della 
Sposa in queste due similitudini è adombrata ; la qual perf zio- 
ne fu similmente mostrata da Cristo in quelle parole: Siena 
cinti i vostri fianchi , e nelle vostre mani lampone accese , Lue. 
SU- 3S. , dove nelle prime parole la mortificazione della carne, 
nelle altre le azioni virtuose fatte per glorificare Dio, e edifi- 
care il Prossimo sono oomprese; e tanto I’ una come l’altre sp* 
no di gratissimo odore dinanzi a Dio, e dinanzi agli Angeli, e 
agli uomini. Ed osservarono i Padri, ohe la perfetta annega- 
tone di se stesso come più penosa, e difficile, ed in cui tutta 
anzi la faticale la pena della vita spirituale consiste, è para- 
gonata al monte, che è più alto del colle, del qual colle alla 
cima , cioè all’ acquato delle altre virtù facilmente perviene chi 
di quel monte ha superate le asprezze. Possono ancor molto be- 
ne considerarsi queste parole come un invito fatto alla Sposa 
di luì.- conoiossìaohè quando dice lo Sposo: Me n' andrò al mon- 
te «c ; egli conosce quanto la Sposa lo ami , e desideri di se- 
guitarlo , ond’ è come se dicesse: Noi andremo ec. 

lo me n’andrò al monte della mirra, ee. In un altro senso 
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6. Vadarn ad mootern myr- 6. Io me n andrò al monte 
rhae , et ad collem thuris. della mirra , e alla collina 

dell' incanto. 


è predetta di nuovo in queste parole la passione, e la morte 
dello Sposo, e la sua gloriosa risurrezione. Perocché elle signi* 
fioano : andrò, e nella umana carne, che io bo assunta, in qua* 
sta carne patnò, e morrò, e dipoi risorgerò a nuova v ta im- 
mortale, e sarò adorato dagli uomini come loro Salvatore, a 
D io Dove è da notare la prontissima volontà di Cristo , che 
non potè essere laffrcddata dalla vista di un monto di affi zio- 
ni, di persecuzioni, di dolori, di ignominie, e di tormenti, 
oh’ei dovea superare per adempiere la volontà del celeste 
suo Padre; onde neli’utto d’incamminarsi verso l’orto, nel 
quale dovea esser tradito, e preso, disse a’ suoi Apostoli: Af- 
finché il mondo conosca , che io amo il Padre , e come il Padre 
prescrissemi , così io fio , alzatevi, andiamo , Joan. xiv. 5r. Ma 
questa mirra si amara fu sommamente efficace a sanare gli uo- 
mini, e preservarli dalla corruzione del peccato, onde di- 
ce s. Cipriano: Alle putride antiche piaghe del genere uma- 
no non s arebbesi nevato giammai conveniente rimedio , se 
col sangue di Cristo non fossero state asperse, e non ne fosse 
stato asterso il veleno in fuso nel calcagno del primo uomo , e di 
tutta la sua posterità dall' antico seduttore serpente. Imperocché 
questa mirra, la Passione di Cribto fu di tale, e tanta fragran- 
za , che piacque sommamente al Padre, onde per essa si plaoò 
il Padre cogli uomini, li benedisse, li ricevè oome suoi fini', 
come figli, od eredi, eredi suoi, coeredi di Cristo. Per lo Spo- 
so medesimo la stessa sua passiono fu il principio della sua glo- 
ria , e della esaltazione, a cui fu innalzato dal Padre, il quale 
gli diede tal nome, che è sopra ogni nome, onde nel nomo di 
lui ogni ginocchio si pieghi nel cielo, in terra, e nell’inferno. 
Sali adunque Cristo al monte dela gloria, e della risurrezione. 
Quando adunque egli dioe : Me n’andrò al monte ec. invita la 
Sposa, e le anime a seguirlo, cioè ad aver parte a’fuoi pati- 
nanti, affinchè alla gloria di lui abbiano parte. 


/ 
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7-^Tota pulcra es amica 7. Trutta bella se' tu, » 
tuea , et macula non est in le. m/a Diletta , e macchia non è 

in te. 


Verg. 7. Tutte bella se' tu,ec. Notisi, oh» questa frase tenta 
macchia vai* seuaa difetto, sema viaìo , e tale è il significalo 
delta voce Ebrea corrispondente alla voce macula, come apparisce 
dal Levitico, dove la «tessa voce è usata a s-gn fioare i difetti 
animali, pe’ quali difetti »on potevan questi offe irsi al 
Signore, e questi difetti non erano quelli del color della pellai 
ma tutti i vizi , e deformità, ebe ivi sono notali. 

Dopo che lo Sposo è andato al monte della mirra, e al 
collo dell’incenso, dopo che lo 8po«o mo<ì per li peccati no * 
ttri, e risuscitò per nostra giutrificatione , viene «mito a pro- 
posito questo magnifico elogio della Spesa. Cristo (dice Paolo ) 
amò la Chiesa , e diede per lei se stesso affiti di santificarla , 
mondandola colla lavanda di acqua , mediarne la panda di vira 
per farsi comparir davanti la Chiesa vestita di gloria senza 
macchia, e senza grinza, od altra tal cosai ma che sia santa, 
od immaculata , Ephei v. 25, 37 Questa universi- lo assoluta bel- 
lézza della Chiesa , e l’essere senza muccha di colpa, è detto 
di lei in primo luogo riguardo a quello, ohe ella sarà erta- 
mente un giorno . allorché Cristo trasformerà il corpo di nos ra 
vileiza , perche sia confo- me al cotpo delta stta gloria, ceni# 
dice lo stesso Apostolo Philip, in. 21. In secondo luogo quan- 
tunque, come nella rete Evangelica i pesci buoni e 1 pattivi , 
così nella Ob esa sieno i giusti, e i peccatori , 0 i giusti stessi 1 
non sieno nò impeccabili , nè senza neo di difetti, e> n tutto ciò 
in un senso verissimo si può dire , ch'ella è tutta bella Peroc- 
ché tutto quello, ohe dalla Chiesa s’ insegna, tutto quello, che 
ella piescrivt-, tutto quell», ohe ella ama, tutto è bello, cioè 
vero, santo, perfetto, a nissuna imperfezione , e bruttezza , nis- 
suna falsità, nissun pecoato ella approva, ed ella ha nel spo 
seno in ogni tempo, ed in ogni stato un numero di anime gran- 
di, le quali battendo le vie della santità mostrate da lei , la 
ornano ti’ incorri pambil bellezza, e splendore, e per riguardo 
ancora a queste anime , nelle quali t-gli abita , e le quali dello 
stesso Sposu celeste portan l’immagine, onde li sguardi , e tutto 
l’affetto di lui a se traggono, è detta la Chiesa tutta bella , o 
senza macchia. Ed è di più da considerare, che Cristo avendo 
chiamata la Chiosa ad essere santa , e immacolata itegli occhi 
di lui , ed avendola mondata, e lavata nel sangue suo , cd avendo 
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CAP/ IV. i*7 

7. Tota pillerà es amica . 7. Tutta bella se' tu ,o mia 

me a , et macula non est in te . diletto , e macchia non è in Ce. 


lasciato alla Chiesi medesima tatti i messi sì per espiare tatti 
i peccati, e sì ancora per praticare tutte le virtù Cristiane, po- 
trà dirsi perciò tutta bella questa Sposa, alla quale s<>la s’ap- 
partiene di avere nella grazia di Cristo gli aiuti per fuggir tut- 
to il male, e per far tutto il bene. > 


8. eni de Libano spon- 
sa inea , veni de Libano , ve- 
ni ; corooaberis de capite A.- 
mana, de vertice Sanir , et 
Hermon , de cubilibus leo- 
nutn , de monlibus pardorum. 


8 


1 / , 

r i( ni dal Libano , o mia 
Sposa y vieni dal Libano, vieni 
sarai coronata, dalla vetta deli 
l' Amano , dàlia cima del Sa- 
nir , e dell 1 Iiermon , dalle ta- 
ne de’lioni, e da 1 monti dei lev 
pardi. 


Vera. 8. Vieni dal Libano , ec. La Diletta dopo che fu fatta 
tutta bella, e senza neo, o difetto è chiamata, e invitata dallo 
Sposo con grande affetto a non contentarsi talmente della pro- 
pria sorte . che il pensiero abbandoni della altrui salute. Ed è 
chiamata fino a tre volte peli’ ardentissimo zelo, che ha lo Spo- 
, so della salute di tutti, zelo, che imitar debbono i suoi mini- 
etri chiamati ad essere suoi cooperatori in questo altissimo mi- 
nuterò , ne’quali ancora (come osservano tutti i Padri) non 
riebbe essere imperfezione, nè macchia, ma perfetta, e ben 
fondata virtù. E 1 * chiamata adunque la Sposa a insegnare agli 
altri quello, che ella ha imparato, e a far parte a’ prossimi 
del bene, di cui ella ò già in possesso. E molto propriamente 
dove prima fu detta arnica, e Diletta, adesso dicesi Sposa, per- 
chè chiamata a dare a Cristo molti figliuoli spirituali. Molto 
mirabile anoor si è la maniera , onde è invitata , e allettata la 
Sposa al penoso laboriosissimo ministero; perocché egli noo di- 
ce: va’, monta sui Libano-, va’ alla vetta dell’ Amane, va’alle 
«ime del Sanir, e dell’ Hannon , penetra nelle tane dei boni, 
nelle spelonche de’ monti, dove hanno stanza i leopardi, va’, e 
combatti contro queste fiere orudeli, ma promettendole piutto- 
sto la pronta, e certa vittoria , le dice: vieni dal L bano, dal- 
I* Amane ec. , e sarai coronata delle spoglie, che in tutti quei 
luoghi tu acquisterai. Corona di gloria delia Sposa, e de’inini* 
stri di lei seno i figli spirituali generati a Cristo per mezzo 
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8. Veni de Libano sponsa 8 Vieni dal Libano , o miti 
rnea , veni de Libano , veni: Sposa , vieni dal Libano , vieni 

coronaberis de capite Ama- sarai coronata, dallavetta del- 
na , de vertice Sanir et Her- l' Amano , dalla cima del Sa* 
nion , de eubiltbus leonuna , nir ,e dell* nermon , dalle tana 
de montibus pardurum, de' ’honi ì dà monti de' leopardi . 



della parola dell’Evongrelio, donde quelle parole di Paolo a quei 
di Tessalonìc* Q a e la nostra spna’-ta. o <1 gaudio , d /o t8‘ 
tona di glo- ta ? iVo/ S ete finse voi Sressi dina ti al Signor nO m 
ifio G^ù Cristo? E ai F I i p pt-81 : Voi mio gau-io, e m a coro • 
na. E in Isaia promette il Signore alla Chiesa . che i 6* i ge- 
nerati da lei saranno il suo manto reale, ond’ella si vestila,# 
la corona, onde come Sposa si a ■tornerà, hai xiix 18. ( 1 

I Gentili abbun innati da Dio alla depravar «ne del loro 
cuore sono rappresentati in questo lungo sotto I’ nmnigme dei 
boni, e de’ leopardi , e delle altre fiere, ohe sbtavano per quei 
monti, immagine ripetuta di p*-i molte volte ne’ Profi ti, ed «a* 
che in quel lenzuolo veduto ia Protro, in tui e>a ogni so<ta 
di quadrupedi , e serpenti della terra , e uccelli delP aria ■ At- 
ti X- li. £ come fino a tre volto fu ordinato a Pietro di ucci- 
dere , a di mangiate , così tre volte è ordinato alla Sposa di 
portare il nome, e ia parola dello Sposo a quei non già uomi- 
ni) ma fiere selvagge, ed immonde. Con questa reputazione è 
indicato eziandio, e predetto qui dallo Sposo un altro mistero, 
vale a dire, che nella fede della SS. Trinità sarebbero battei- 
iati i Gentili, affinchè purificati, e rigenerati da Cristo non 
fosser più bestie immonde, ma nuova ornatura, e degni di es- 
sere mantò , e oorona della Sposa. Queste parole dello Sposo 
si applicano, ed appartengono alla Chiesa di tutti i tempi , fino 
a tanto , ohe siavi angolo sopra la terra , dovo Cristo non sia 
conosciuto, e noi non ignoriamo, che molti sono tuttora i po- 
poli barbari, a’quali non è pervenuto il Vangelo, alla conver- 
sione de’ quali aspira con tutto 1’ affetto la Chiesa , e con ogni 
solleoitudine si fa adito a procurarla . Ed è in ciò ammirabile 
lo zelo della Chiesa Madre, e Maestra di tutte le altre , I» 
Chiesa Romana , la quale con indefessa carità non la«cia di spe- 
dir sempre nuovi operai, e Predicatori Evangelici a cercare In 
anime ne’ paesi più ritnoti., e inospiti. 
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9 -*• u hai ferito il cuor 
mio , o torello mia Spota t tu 
hai ferito il cuor mio con uno 
dtgli occhi tuoi , e con una 
treccia del tuo collo. 


Ver*. 9. Tu hai ferito il cuor imi o , ec. Più enfaticamente 
l’Ebreo: fu mi hai tolto il cuore. L’altissimo, e veramente di- 
vano amore di Cristo verso la Chiesa è mirabilmente dipinto in 
questo versetto: e in primo luogo le dà qui per la prima vol- 
ta il nomo di Sorella , nome, che dinota la somma degnazione 
del Verbo di Dio nel divenir consorte della natura umana, 
prendendo la oarne dell’ uomo , % contraendo coll’uomo la stret- 
tissima relazione , per cui i due sessi dir si possono fratelli , e 
sorelle di Cristo, relazione, ohe non può mai togliersi, nè es- 
ser disciolta . Per la qual cosa unendo questi due titoli di So- 
rella , o di Sposa, viene a descrivere una strettissima, e ca- 
stissima, e indissolubile unione, come notò s. Girolamo cor.tr. 
Jovin. lib ■ 1. E di tale unione sì gloriosa per 1’ umana natura 
non solo non si vergognò questo Sposo ( come osserva 1’ Apo- 
stolo ), ma ansi la propalò, e la pose egli stesso in veduta. 
Così in mezzo alla gloria della Resurrezione dice alle donne . 
andate , avvisate i miei fratelli, Mitth. Xxvm. lo. , e in un 
altro lungo agli Apostoli . ascendo al Padre mio , e al Padre 
vostro. Jota. 2o 171 Dimostra ancora la veemenza del suo amo- 
re lo Sposo con quella re petizione , tu hai ferito il cuor mio: 
tu hai ferito il cuor mio. £ certamente non ha ella ferito il 
ouor dello Sposo, se non dopo che il cuore di lei fu ferito da 
lui: perocché dice I’ Apostolo dell’amore: ;uz sta la carità , 
non come se noi avessimo amato Dio , ma che egli il primo ci 
abbia amati. 1. Joan. ìv. lo. Amò adunque Cristo la Chiesa , • 
se stesso diede per lei, Ephes. vi. 25. 

Egli è adunque come se dicesse lo Sposo; V amore , che io 
ho per te fu cagione , che io fui ferito , e piagato , e non solo 
nel!» mani , e nc'piedi , e in tutto il corpo, ma anche nel cuore 
colla lancia, che aperse a me il fianco . Or non era in questa 
Sposa prima che egli per lei si desse alle ferite, eolia morte-, 
non era alcun pregio, per cui potesse egli essere ferito di 
amore; ma quello, che ella dovea essere mercè d-l sangue di 
lui, lo fa dare in tali , e sì amorosi trasporti. Perchè poi un 
tale eccesso di carità era difficilissimo non solo a credersi , ina 
anche ad immaginarsi prima che ei fosse adempiuto, quindi è, 
ohe replicdtamonte è espresso, c confermato.* tu hai ferito il 
mio cuore ; tu hai ferito il mio cuore. 

Tom. XXI i. 


9 ▼ ulnerasti cormeum 

goror raea Spoosa , vulnerasti 
cor menta in uno oculorum 
tuoru n , et m uno crine col- 
li mi. 


9 
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q. Vulnerasti cor meum g. Tu hai ferito il cuor mio^ 
«oror tnea Sponsa , vulnera- o sorella mia Sposa , tu hai 
sii cor meum in uno oculo- ferito il cuor mio conuno da- 
tura tuorum , et iu uuo crine gli ciechi tuoi ,e con una trec * 
colli tui. del tuo collo. 


Con uno degli occhi tuoi , ec. Avea Iodato Io Sposo gli oc- 
ahi , avea lodato i capelli, le labbra, le guance, il oollo , il 
seno di lei, e certamente tutto questo, ohe egli lodò, lo avea 
ferito, ma qui aggiunge ancora, che a rubargli il cuore basta* 
va uno solo degli oacbi , e una gola trecoia de’suoi capelli ; on- 
de può argomentarsi lo smisurato indioibile amore acoeso nel 
suor dello Sposo da tutti insieme que* pregi, ohe egli in lei ce- 
lebrò. 

Ama adunque Cristo la Chiesa, ed ama le virtù di lei , la 
randi , e le minori, lo più sublimi, e le più pioeolc ; perocché 
occhio, nobilissima parte del corpo umano, è immagine del* 
le prime, le quali abbottano, e perfezionano lo spirito; i oa- 
pelli poi , i quali nello stesso corpo sono di grado inferiore, le 
altre virtù rappresentano , le quali son destinate a reggere gli 
appetiti della oarne , e a soggettarli alla ragione, e alla fede. 
Or in questo ancora trova l’anima giusta un incitamento gran* 
de alla pratica di tutte le virtù qualunque elle fieno , in veden- 
do come tutte allo Sposo son care, e il cuore di lui feriscono, 
benché in diversa maniera il feriscano. 

Osservarono alcuni Interpreti, che facendosi menzione di 
un solo ocohio, può allndersi al costume delle donne Orienta- 
li, le quali uscendo di casa, tutta la faccia aveano coperta col 
velo da un occhio in fuori, ehe lor servisse di soorta nel cam* 
minare. 

jeQuam pulcrae sunt 
marnmaetnadsororroeaSpon- 
sa ! pulcriora sunt ubera tua 
vino, et odor unguentorum 
tuorumsuper omnia aromata. 


10.^) «auto è bello il tuo 
seno , o sorella mia sposa! le 
tue mammelle sorpassano il 
vino in bellezza , e l'odore dei 
tuoi unguenti supera tutti gli 
aromi. 


Vers. io. Quanto è bello il tuo seno, ec. Fino a due volte 
in questo versetto, e di poi nuovamente nel oapo vii. 2 . loda 
lo Sposo le mammelle della Sposa , e non senza gran mistero 
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CAP. IV. i3i_ 

io. Quani pulcrae'sunt io. Quanto "h Iella il tuo 
mammae mae soror tnea seno, o sorella mia Sposa ! U 
Sponsa! pulcriora sunt ubo- tue mammelle sorpassano il 
ra tua vino , et odor unguea - fino in bellezza , e l’odore dei 
tortini luorura super oamia tuoi unguenti supera tutti gli 
aromata. aromi. 


con tanto affetto le loda: perocché tra tutte le opere dì carità, 
nissuna è più grata allo Sposo, che quella di allattare i picco- 
li, di nudrire col latte della celeste dottrina i figliuoli spiri- 
tuali: e perchè questa carità brama egli di accendere ne’ cuori 
de’ Pastori , e de’ Ministri della Chiesa, per questo e con en- 
fatioa espression di stupore, o con istudiata repetizione celebra 
il seno della Sorella sua Sposa , quasi volesse dire : o voi , chi 
da me foste eletti ad esercitare nella Chiesa V ufficio più subli- 
me di carità ad essere quasi tenere madri , e nutrici de' par- 
goletti , e infermi nella fede , sappiate , che il vostro Zelo , la 
vostra sollecitudine , la vostra fatica e di grandissimo pi agio, 
e di somma bellezza negli occhi miei, quando voi imitando la 
mia carità, i figliuoli stessi generati da voi per mezzo della 
parola, colla parola stessa gli alimentate quasi con latte, affin- 
chè crescano a salute, 1. Petr. a. 3. 

Le tue mammelle sorpassano il vino in bellezza. Delle mam- 
melle dello Sposo fu dello cap. I. 1.', che sono migliori del 
vino : delle mammelle poi della Sposa seno più belle del vino t 
perchè ivi si considera la intrinseca bontà dello Sposo ( della 
Sapienza increata ) ohe essendo Dio , è egli solo essenzialmen- 
te buono; e perciò migliore di ogni cosa creata; qui poi si- 
considera la carità della Sposa seoondo il bene , che ella fa al* 
le anime ooll’ istruirle , e nutrirle, e fortificarle, e oondurle 
nelle vie di Dio, delle quali cose si vede la utilità, onde piac- 
ciono più di qualunque altra cosa, che sia di maggior piacere -, 

agli uomini; perocché bello dioesi quello, che piace alla vi- 
sta. Molti Padri per questo vino ( cui si paragona il seno del- 
la Sposa ) intesero la contemplazione delle cose celesti , e a 
questa si preferisce la vita impiegata nel procurare la salvazio- 
ne de' prossimi. 

E l' odore de' tuoi unguenti supera ec. Può alludersi all’ un- 
guento, ool quale nella vecchia leggasi ungevano i Sacerdoti, e al 
tunisina, che si offeriva mattina, e sera nel Tabernacolo del 
Signore , e l’uno, e 1’ altro erano un composto di aromi pre- 
ziosi ridetti in polvere , e impastati con olio , Exod xxx. 25; 

54. Or tanto l’uno, oome l’altro erano simbolo delle vane vir- 
tù miste, e unite tra loro, delle quali la fragranza sorpassa, 
cd è cara allo Sposo più ohe non c agli uomini l’odore degli 

a 


. Digitized by Google 


?5a CANTICO DE’ CANTI C*1 

»o. Quara pulcrae sunt io Quanto è bello 11 tuo 
maromae tuae soror mea seno , o sorella mia Sposa ! le 
Sponsa ! pulcriora suntube- tue mammelle sorpassano il 
ra tuo vino, et odor ungen- vino in bellezza, e l’ odore dei 
torum tuorum super omnia tuoi unguenti supera tutti gli 
aromala. aromi. 1 


aromati più pregiati; ed ogni virtù è on unguento odoroso, e 
tutte insieme riunite, mediante la carità , formane un tutto mi- 
rabilmente gradito. Quindi l’Apostolo enumerando queste vir* 
tù , e la composizione ( per oosì dire ) che di tutte forma la 
carità, dice: rivestitevi come eletti da Dio santi, ed amati di 
viscere di misericordia, di benignità, di umiltà. Ai modestia , 
di pazienza , sopportandovi gli uni gli altri .... e sopra tutte 
queste cose conservate la carità, che è il vincolo della perfe- 
zione, Golosi. in. 12. 14. 
c ' • ,, 


1 1 F avus distillans labia 
tua , Sponsa mel , et lac sub 
lingua tua : et odor vestimen- 
torum tuorum sicut odor 
thunis. 


1 i.F avo distillante sono, 
0 Sposa , le labbra tue : miele, 
e lotte sotto la tua lingua : 
e l’odor delle tue vestimento 
come odor d’ incenso. 


Ver*, lt. Favo distillante ec. Al favo, che stilla gocce di soa- 
vissimo, e purissimo miele sono paragonate io labbra della Sposa, 
indi al miele, e al latte. Questo miele, c questo latte si dice, 
che ella lo ha sorto la sua lingua. Questa frase si legge in Giobbe 
xx. 12. , e nel Salmo lxv. 17., e Salmo ix. 3 o. , e dal riscontro 
di questi luoghi è paruto a qualohe Interprete , e sembra anche 
a me, ohe il vero suo senso sia aver la cosa nel cuore, dell* ab- 
bondanza del quale ( oome dice Cristo ) parla la lingua. Avea 
lodato la voce, e il favellar della Sposa, Cant. n. 14 . , jv. 3 . 
torna a parlarne di nuovo con queste nuove similitudini. Que- 
sto favo (come dice Teodoreto ) sono le divine Scritture , le 
quali sono sempre sulle labbra della Sposa, e queste conten- 
gono le api, che firmano la cera, e il miele , vale a dire i 
santi Profeti, e gli Apostoli, la dottrina de’ quali illumina 
quale accesa faoella , e col nettare di celeste sa pienza ricrea , o 
consola, e fortifica le anime. Vedi anoora Ambros. in Pialm. 
xvm. 7. La dottrina adunque deila Chiesa è favo, che stilla a 
gocce a gocce il miele puro, non alterato , non misto con profane 
novità, non corrotto, non adulterato (per usar la parola di 
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ir.Favus distillaos labia vi. Favo distillante sono, 
tua, Sponsa, rnel, et lacsub o Sposxi, le labbra tue : mia - 
lingua tua: et odor vestirne»- le, e latte sotto la tua linguai 
torura tuoruiu sicut odor thu e t’ odor delle tue vestimento 
ria. come odore d’ incenso. 



Paolo lì. Cor* ù. 27.) col mescolamento di errori, o di umani 
ritrovamenti , perchè la parola di Dio da lei si annunzia sobietta , 
e sincera . 

Al miele poi si aggiunge anche il latte, per significare 
come la Chiesa qual tenera Madre , e nutrice del oeleste alimento 
della sacra dottrina fa parte a tutti i suoi figl f , anche a quel» 
li , i quali per la loro età , o per la imperfezione della loro 
virtù sono tuttora al latte ( come dice l’Apostolo Heb. v. 12. ), 
vale a dire non sono idonei a intendere la sposizione degli astrusi 
misteri , i quali sono riserbati a' perfetti . Della qual cosa si parlo 
già con s. Agostino nel dette luogo della lettera agli Ebrei v. 14. 

Questo miele, e questo latte lo ha la Sposa non solo sitile 
sue labbra, ma anohe nel cuore, anzi per questo io ha sulle 
labbra, perchè ne ha il cuore ripieno, e per istinto di vera 
carità lo comunica a salute de’ suoi figliuoli. Per la qUal cosa 
un importante gravissimo documento è dato qui a’ Predicatori 
della parola Evangelica , i quali non solo annonaiar debbono 
la sola, vera , e sana, e pura dottrina, ma Ik dottrina istessa 
debbono portare nel cuore, e aver nelle loro viscere, affinchè 
non avvenga, ohe mentre altrui porgano il cibo di salute , ri- 
mangano essi digiuni . Ma le labbra della Sposa si aprono non 
sole per parlar degnamente di Dio, e de’ misteri di Cristo, ma 
anoho per partire a lui stesso, per lodarlo, per benedirlo, per 
rendergli grazie de’ benefizi già fatti , e finalmente per chieder- 
gli i suoi doni, e tutto ciò si fa coll’orazione. Ed è certamente 
una bontà , e degnazione grande di Dio , come dice il Griso- 
stomo, e un onore grande, ch'ei fa a noi, mentre non sol ci 
permette, che parliamo con lui, ma oi esorta eziandio a farle 
sovente, quasi di sì gran bene fossimo degni. E quanto più dea 
ammirarsi, che egli in questo luogo abbia voluto con tali simi- 
litudini dimostrare , come allo Sposo, a cui s’ indirizza , è dolce 
1’ orazione , e all’ anima stessa , che ora , è non solo dolce , ma 
anche d 1 incredibile utilità. £ tale sarà l’ orazione dell’ anima 
fedele ogni volta che col cuore si accordi la lingua , e le parole 
colla vita, e colle opere. 

E l'odor, delle tue vestimento come odore d' incenso. Le ve- 

y- 


Digitized by Google 


CANTICO DECANTICI 


i54 

li. Favus distillans labia 
tua Sponsa, me! , et lac sub 
lingua tua: ci odor vesùinen- 
toruin luorum sicut odor thu* 
ris. 


i i . Favo distillante nono , 
o S pota, le labbra tue: miele , 
e latte sotto la tua lingua : e 
V odor delle tue vestimento 
come odore d’ incenso. 


stimenta della Chiesa, e dell'anima giusta sono le opere d i giu- 
stizia, come apparisoe da molti luoghi delle scritture, dova 
tante volte sono nominate queste vestimenta della giqstizia Isai. 
ixt. lo.. Job. xxix. 14. 5 Ptalm. oxxxi: 9 , e par' molarmente da 
quell», ohe della stessa Sposa sta scritto Apocal. xix. 8- Le è 
datò di vestii ti di bisso candido , e lucente : imperocché il 
Usto sono le giùst ideazioni de' Santi. L’ incenso poi , come ognun 
sa, è simbolo della orazione,' e la efficacia, e la virtù dell’ora* 
«ione della Chiesa vien celebrata in queste parole , perocché 
il senso di essergli è tale; favo distillante son le tue labbra, 
e miele, e latte sotto la tua lingua , e quindi ne avviene, eh* 
lo opere tue hanno Qna eccellente divina fragranza, la fragran* 
za della orazione, perchè tu ori non sol colla lingua, e col 
cuore, ma anche colle opere tue, facendole tutte per miaglo* 
ria, onde quel mio insegnamento eseguisci: bisogna orar sem m 
pre , e non istaurarsi giammai , Lue. xvui. 1. 

•"* '» ‘ ■ ' y. ■ >; '1 , . g, 

„H ortus conclusus so- 1 2 0 reo chiuso , «1 sorella 

ror rota Sponsa, bortus con- mia Sposa , orto chiuso , Jori- 
clusus , fons signatus. te sigillato. 


Vera. IH. Orto chiuso ec. Tutte le Chiese particolari del mon* 
do cattolico riunite in una comune fede sotto uh capo visibile 
Vicario di Cristo il Romano Pontefice fanno una sola Chiesa , 
una sola Sposa, una sola Diletta.* e medesimamente fanno un 
solo orto rioco di be’fiori, di amene piante, e di frutti di ogni 
specie, e irrigato da acque vive correnti , e custodito con ge* 
Iosa attenzione, ond'egli è la delizia dello Sposo. Questa simi- 
litudine dell’orto , e della fonte fu usata anche da Isaia per de* 
scrivere un’anima feconda di be’ germi d’ogni virtù, perchè 
doviziosamente irrigata dalle acque della grazia celeste , hai. 
Lvin. 11. E altrove parlando della ristorazione di Sion, dica 
lo stesso Profeta , il Signore renderà i suoi deserti come luoghi 
di delitto , e la solitudine come giardino del Signore li- 3 . E 
di lei pure Ezeohielle : quella tet ra inculta è divenuta giardino 
di delitie xxxvi. 36 . Giardino adunque di Dio è la Chiesa , ed 
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'la-Hortusconclusussoror ti. Orto chiuso , o sorella 
Urea Sconta, hortus concia- mia Sposa, orto chiuso, jon* 
•us , Iods siguatus. te sigillato. 


’ A 
h giardino chiuso, cioè custodito gelosamente, onde per duo 
««ite ti dice: chiuso giardino. Questa custodia ha vari, e diffe- 
renti motivi , come diverse sono le inflazioni , e > nemici , che 
posson prendere a danneggiare lo stesso giardino. In primo lungo 
adunque chiusa , cioè munita, e difesa contro i persecutori ma- 
nifesti , e contro gli ocoulti insidiatori è la Chiesa sì dagli An- 
geli Santi , e sì ancora dalia specialissima protezione di Die 
medesimo, come apertamente dichiara Davidde dicendo, ella è 
cinta da'" monti , e il Signore cinge il suo popolo adesso , e per 
sempre, Esalai. cxxtv. 2. , dove pe’ monti s’intendono gli An- 
geli di Dio, come in altri luoghi delle scritture ; e ben si vede 
da qual superiore possanza fosse difeso il giardino del Signore , 
allorché tutto il furore della nazione Ebrea avversa al V unge- 
vo, e tutte le forze delie Potestà del secolo, e della dominante 
empietà non poteron nuocere alla Chiesa , nè impedire , che 
ella non producesse continuamente nuovi fiori, e nuovi germi, 
e nuovi frutti. 

In secondo Inogo riflette s. Agostino , che questa proprietà 
di ohiuso giardino può riferirsi alia coogregazione dei Santi , e 
degli eletti, congregazione, la quale non per differenza di luo- 
go, nè per diversità di fede, ma pel merito della vita, e per 
la carità, ond’ ella è animata, è separata da' reprobi , e da’ pec- 
catori, onde rispetto ad essa laChiGsa, benché enobe i pecca- 
tori contenga , fu detta tutta bella, e senta macchia , e tra que- 
sti fiorisce , come traile spine il giglio fiorisce . Or in quanto 
ella è giglio ( dice s. Agostino ), ella è chiuso giardino , ri- 
guardo cioè a’ giusti , e riguardo al numero certo de'Santi , pre- 
destinato prima della fondazione del mondo , e la moltitudine 
delle spine con occulta, o con manifesta separazione sta di fuo- 
ri , accanto a quel numero ; ma il numero de' giusti , i quali 
Secondo il proponimento di Dio furon chiamati , de' quali sta 
scritto : conosce il Signore quei , che sono suoi , questo numero 
i il chiuso giardino. De Bapt. oont. Don. v. 27. 

fonte sigillato. Questa seconda similitudine espone, e con- 
ferma la precedente, particolarmente riguardo a quella, che 
noi dicemmo con s. Agostino, congregazione de’giusti predesti- 
nati in quanto dalla moltitudine de’pcccatori , e dei reprobi di- 
stinguesi per la carità. Jsa Chiesa adunque è fonte sigillato, 
nel qual fonte sono le vive limpidissime , e purissime acque sì 
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13 . HortOS conclusus so- 12. Orto chiuso , o sorelli i 
ror mea Sponsa , hortus con- mia Sposa , orto chiuso. fonte 
*- clusus , i’ons sigoatus. sigillato. 

della santa dottrina, e lì ancora del santo battesimo . nel qual 
battesimo, tutti generalmente i figliuoli della Chiesa collo 
stesso sigillo di Cristo sono segnati ; ma 1 cattivi benché eolio 
stesso sigillo f«sser segnati, perohè colle male opere 1* oscura- 
no , e lo deformano , dalla grazia si separano dèi loro battesi* 
rtio I giusti poi sono segnati, pr’mo collo spìrito ili promis- 
sione santo ( come dice PjoIo Ephes. 1. i 3 . 14- ) il quale 
è pegno di nostra eredità . ed è custode ancor della grazia , 
di cui egli è il principio. In secondo luogo sono segnati col 
*>■ sigillo di Cristo , del quale si parla in questo librò viti 6. , 
dove è detto alla Sposa; panmi come sigillo sopra il euor 
tuo, come sigillo sopra il tuo b’accto, lo ohe signifija l’ama* 
re, e imitare lo stesso Cristo, lo terzo luogo sono segnati col 
sigillo della divina predestinazione, nella quale la nostra co* 
operazione è compresa come rffi-tto' della stessa predicazione, 
le quali due 0. se sono signifi ;ate da Paolo in quelle parole: 
saldo sta il fondamento di Dio , che ha questo segno: conosce il 
Signore quelli, che sono suoi . e si ritiri dall' iniquità chiunque in- 
voca il nome del Signore. Se molti tra’ figli nella Chiesa fatto, 
getto della grazia da Dio si allontanano 00’ loro peccati , il 
fondamento però della Chiesa sta sempre fermo, e immobile, 
e questo fondamento sono gli eletti segnati, e sigillati sì col* 
l'amorosa approvazione di Dio, che gli elesse per misericordia 
all’ onor di figliuoli, e di eredi, » sì ancora colla loro fedeltà 
a star uniti con Dio, invocandolo, c supplicandolo coll’ora* 
rione , e tenendosi lontani da ogni peccato. Vedi quello, che 
si è detto 11. Tim. 11. 19. 


i3. I-Jmissiones tuae para- 
disus malorutn pumeomm 
cura pomorura fructibus. C-y 
pri rum nardo; 

<4- Nardus , et crocus . fi 
stula , et cinnamoruum cuna 
universis Jigms Libani myr- 
Tha, et alo« cam omnibus 
primis tingueatis. 


i 3 .lue tue piantagioni 
( fanno ) un paradiso di me- 
ingrani co' frutti de pomi . I 
C pri col nardo: 

14. Il aardo , e il croco,la 
canna , e il cinnamomo con 
tutti gli alberi del Libano j la 
mirra, e l'alo « con tutti i 
primi aromi. 


Vers. l 3 . 14 Le tue piantagioni ec. Viene lo Sposo a deScri» 
vere l’ amenità, e la fecondità grande del ehiuso giardino 
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1 3. Emissiones tuae para- 
disi^ muloiuru panicorum 
cum po.morum fructibus. Cy- 
pri cum nardo: 

(4 Nardus, et crocus fi 
«tuia , et cinnainomum cum 
universi* ligois Libani , myr 
rha , et aloe curai omnibus 
primis unguentisi 


• ,5 7 

13 Le tue piantagioni { fan- 
no) un paradiso di melograni 
no’ frutti de’ pomi. I Ciprieoi 
nardo : 

1 4 'Il nardo , e il croco , la 
conno , e il cinnamomo con 
tutti gli alberi del Libano , la 
mirra, e l'aloè con tutti i pri- 
mi aromi. 


• \ ' ' . . , 
v ; • - • • * mf? 

noverando io parte le piante, e i fratti', ohe vi vengono tot» 

ti insigni, e di -pregio grande, come quelli, che son posti qua» 
ai simbolo di que’, ohe sono detti dall’Apostolo frutti dello spi. 
rito a differenza di altri, a’ quali diede il nome di frutti, o sia 
opere dilla carne , Gal v. 19. 32 . La voce emissione s si è tra* 
dotta col Vatablo, e con molti altri Interpreti per piantagio- 
ni , benché siavi ohi la intese de’ canali di acqua , che dal fon- 
te sopra descritto si derivano ad irrigare il giardino: ed altri 

ancora le danno altri sensi meno probabili. In vece di tradurrò 
co’ frutti de' pomi , si può mettere co' fi atti errimi', ovver de/t- 
ziosi ; e ciò s’ intende delle frotta più delicate, o di eccellente 
sapore-, e in vece di alberi del Libano l’Ebreo, e il Siro, e 
l’Arabo leggono: alberi , che portano incenso. Dove la Volga- 
ta dice Cypri cum nardo, si è tradotto i Cipri col nardo, per- 
ohe la voce Cypri è plurale, come apparisce dal lesto origina- 
le , che può tradursi le piante de' cipri colle piante de’ nardi. Del 
eipro si è parlato altra volta, come anche del melagrano , pian- 
ta assai cornane nella Palestina, e di bello , e dolce frutto. Le 
altre piante sono nominate nel libro dell’ Ecolesiastioo cap xxiv. 
20 21. Vari Padri, e Interpreti vanno qui ricercando le qua- 
lità, e le condizioni di ciascuna di queste piante, od arbusti 
per determinare qual delle virtù sia per oiasouno di essi signi- 
ficata. Per non diffondermi di soverchio dirò solamente esser 
«osa visibile, ohe lo Spirito santo ha voloto esprimere in que* 
* sto luogo non un determinato numero di virtù , mt le virtù 
tutte quante, delle quali il obiuso giardino abbonda, e perciò 
oltre le piante, e gli a t basti aromatici specificatamente nominati 
dice, che in esso vi sono e frutta d’ogni specie, e tutti gli al- 
bori del Libano, e tutti gli aromi più rari, e più ricerouti, 
alludendosi ancora al paradiso del piacere, in cai fu posto da 
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i3S CANTICO DE* CANTICI 


i 5 . Emissiones tuae para- 
disi]* malorum punicorntn 
cumpomoram fruciibus. Cy- 
pri cum nardi) : 

14 Naadus , et crocus , fi- 
bula, et cionamomum cum 
Universi* lignis Libaci , rayr- 
rba, el aloe cum omnibus 
primis ungueali*. 


1 3 .Le tue piantagioni ( fan • 
no) un paradiso di melagrani 
co’ frutti de" pomi. I Cipri col 
nardo : 

1 4- li nardo , e il croco , la 
canna , e il cinnamomo con 
tutti gli arbori del Libano : la 
mirra , e £ aloe con tutti i 
primi aromi. 


Dio il primo uomo, dove erano tutte le piante belle a veder- 
ai , e al gusto soavi. Quello , che un’anima ainoeramente fede* 
le dee fare in leggendo tali cose, si è di rioonoscare il bene* 
Baio grande ricevuto dal Datore di ogni bene, per misericor- 
dia del quale in questo giardino della Chiesa sì rioco, e fera- 
ce di ogni bene tu ella piantata , ed esser grata a questa bon* 
tk, e procurare con ogni sollecitudine di non esser pianta inu- 
. lue simile al fico dell’ Evangelio, e peroiò degna di esser re- 
cisa , come quella, che occupa sema prò. una terra destinata 
ad aver solamente piante non solo utili, ma anche distinto 
per ispecial merito di santità ; gratie rendiamo a Dio Padre , 
il qunle ci ha fatti degni di partecipare alla sorte de' Santi 
uella luce , il quale ci ha tra'ti dalla potestà delle tenebre , e 
ci ha trasportati nel regno del figliuolo dell’ amore suo , Col. 

Molti Padri nel chiuso giardino, e nel fonte sigillato vi* 
aero ancor figurata la santa Verginità, virtù sì rara nell’an- 
tico testanyento, ma ohe dovea essere ornamento illustre della 
Chiesa di Cristo ; e riguardo a questa può vedersi quel , che 
no dice s. Ambrogio in più luoghi, ma particolarmente lib. 1. 
de Virg. , dove secondo questa intelligenza spiega , e illustre 
queste parole. Io mi contenterò di osservare, che gli stessi Pa- 
dri osservarono, come la verginità benché sia per se medesi- 
ma di grandissimo pregio, ha bisogno di avere l’ accompagna- 
mento delle altre virtù, senza le quali sarebbe rigettata , come 
dice il G-nsostomo hom. 79. in Matth. , la qual cosa nella pa- 
rabola delle vergini stolte fa insegnata da Cristo, come fu in- 
segnata in questo luogo dallo Spirito santo* ooll’ aggiungere al 
chiuso giardino gli aromi, e le piante, peli* quali lo stesse* 
virtù sono significate , come dioemine. 
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CAP. IT. 


F 

l onte 

teusaquarumviventiuni ,qu8B zo di acque vive ,che scorrono 
fluunt impetu de Libano. impetuosamente dal Libano. 


de 1 giardini: poz ■> 


ons hortorura : pu- 



Vers, l5- Fonte de' giardini: poeto di acque vive, ee. La 
Chiesa, che fu detta di sopra chiuso giardino , /onta sigillato , 
si dioe adesso fonte de' giardini ; cioè fonte, le cui acque dira- 
maci ad irrigare molti giardini. Perocché la Chiesa cattolica 
molte particolari Chiese contiene, e contiene ancora grandissi- 
mo numero di anime, e alle une, e alle altre si dà il nome di 
giardino del Signore , e alle une , e alle altre tramanda la Chiesa 
quelle aoque, che ella attinge dai fonti del Salvatore. Ma per 
dare più grande idea della copia, a dovizia delle acque onde è 
rioca la stessa Chiesa, si aggiunge, che ella ì pozzo di acqua 
vive, che scorrono impetuosamente dal Libano- Or intorno a 
questa similitudine dee osservarsi , che queste aoque ne’ libri 
santi sono simbolo in primo luogo della vera celeste sapienza ; 
e in secondo luogo della grazia santificante , che ha seoo la ca- 
rità, e gli altri doni dello Spirito santo, Psalm. xxxv. lo. , Je- 
rem. n. i3 , Baruch, ni. 12 , Joan. ìv. lo. l3. 14 - A comunicare 
queste acque vive a’ fedeli sono destinata in primo luogo le 
scritture dell’uno, e dell’altro testamento, per mezzo di cui la 
sapienza celeste, la dottrina necessaria per la salute , e utilis- 
sima per tutto il bene trasmettasi quasi per puro limpidissimo 
canale a istruire, e fecondare le anime. In secando luogo i sa- 
cramenti della Chiesa sono l’altro canale, onde le anime softo 
irrigata colle acque della grazia. Oli effetti di queste acque vive 
sono indicati nelle scritture, e in primo luogo dice Cristo : Chi 
ha sete, venga a me, e beva, Joan. vii. 37 ., e cosi in altri 
luoghi; lo che vuol 4> re > che la sete delle prave disordinate 
cupidità per mezzo di queste acque o affatto si estingue , o a 
poco a poco siva temperando , e diminuendo, acquistando l’ani- 
tna ogni dì fotza, e vigore per superarle fino alla piena vitto- 
ria. In secondo luogo di queste acque sta scritto ; verserò sopra 
di voi acqua monda, e sarete mondati da tutte le vostre sozzu- 
re , Gzech- xxxvn 25. , e altrove : in quel gioì no saravvi una 
fontana aperta per la easa di Davidde . . , per lavanda del pec- 
catore , e della donna immonda, Zachar. xm. 1. Lavello adun- 
que , e mondano l’anima, e bella , e pura la rendono negli oo« 
ohi di Dio queste acque , e non solo ciò fanno i sacramenti dell» 
Chiesa, ma lo fa ancora la parola di vita, 9 la sapienza cele- 
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i4o CANTICO DE’ CANTICI 
1 5. Fona honorum :puteus *5. Foncé de' giardini : p<t> 
squamili vivcntium, quae flu- io di acque vive, che scorro - 
unt irapetu de Libano. no impetuosamente dfiL Libano. 



ste , che dalle scrittine si appara, onde disse Cristo agli Apo* 
stoli: voi già siete mondi per la parola annunziata da me a voi, 
Joan. xv.. 5. 

Ma non è la mondezza il pregio maggiore, ohe da queste 
acque ricevano te anime ; oonciossiachè effetto di esse pur è 
il fecondarle, e renderle atte a produrre i frutti dello spirito, 
frutti degni di vita, pe’ quali accette sieno, e care allo Sposo; 
onde finalmente si avvera in esse quella parola di Cristo: l'ac- 
qua, eh’ io gli darò, diverrà, in lui fontana , che zampillerà 
fino alla vita eterna, Joan. ìv. (5 Dalle quali parole si faan. 
cor manifesto come da Cristo suo Sposo tutta proviene alla 
Chiesa questa copia immensa di acque vivificanti. Quindi egli 
stesso dice di se: io la sapienza versai de' fiumi , io come canale 
di acqua immensa derivata dal fiume, e come una diramazione 
del fiume , e come un condotto di acque sgorgai dal Paradiso. 
Io dissi ; innaffierò il giardino delle mie piante, e darò acqua 
a sazietà a! frutti del mio prato: ed ecco , che il mio canale 
è divenuto assai gonfio , e il mio fiume sta per essere un mare, 
fiooti. xxiv. 4 o. 45. Nelle quali parole il principio, e la prima 
sorgente di queste acque, e il corso di esse ad abbellire, e ren- 
der feconda la Chiesa, e lo spandersi che fecero in vasta piena 
a benefizio, e salute di tutta la terra, è mirabilmente dimostra- 
to, come vedemmo in quel luogo. Vide pure Ezechielle sgor- 
gare dal tempio un torrente, il quale andava sempre crescen- 
do in guisa, che ben presto non potè più valicarsi , e una vo- 
ce udì, che a lui disse: Queste acque, che scorrono verso i muc- 
chi di sabbia a Oriente , e scendono alla pianura del deserto . ene 
treranno nel mare, e ne usciranno , e le acque del mare ne saranno 
addolciate. E ogni animale vivente, che guizza ^dovunque pas- 
serà il torrente, avrà vita , e saravvi quantità grande assai di 
pesci dovunque arriveranno queste acque , e tutto quello che sarà 
tocco da questo torrente , avrà sanità , e vita, Ezeeh. XLvn. 8 . 9 . 
Da questa grandiosa pittura impariamo, come dalla Chiesa escono 
le acque della sapienza celeste, e le acque della grazia , e de’ doni 
.dello Spirito santo, e irrigano i destrti della gentilità, a arri- 
vano al mare morto , dove non è altro , che amarezza, e corru- 
zione , e morte, e le acque infette, e pestifere di questo ma- 
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teus aquaruin vii en lium, quae zo di ecquevivt , che scorrono 
fluuat impciu de Libano. impetuosamente dal Libano. 


re sono risanate , onde i pesci in esse vivono; perooofcè per 
mezzo di queste acque sarà tolta la cacità , la infedeltà, il pec- 
cato, o i peccatori saranno vivificati mediante la fede, e la gra- 
zia di Gesù Cristo. Vedi quello, che si è detto in quel luogo. 

Ma per finir di spiegar le parole del nostro testo sacro , 
dirò, che il Libano altissimo, e celeberrimo monte secondo 
tutti gl’ Interpreti è qui posto come figura di Cristo. Ma il sen- 
so sarà l’istesso, se pel L bano vorremo intendere il Tempio, 
perchè questo Tempio era figura de) Cristo , come vedesj Joan. 
il. 19. Or il nome di Libano è dato al Tempio da Zaccaria xi. 
1 , e in altri luogLi delle Scritture; • in questa interpretazio- 
ne la Profezia di Ezechielle verrà ad essere quasi una sposizio* 
ne di queste parole : Pozzo di acque vive , che scorrono impttuo- 


ni auster , perfla hortum me- vieni tu, o austro, e Penti- 
um, et fluant aromata illius. la il mio giardino , e gli a- 


Vers. 16. Sorgi , o aquilane ec. Abbiamo qui ima bella pre- 
ghiera, la quale e allo Sposo, e alla Sposa ugualmente convie- 
ne. Il vento settentrionale freddo, e secco di sua Ratura asciu- 
ga, congela , e mortifica le piante particolarmente le più delica- 
te, onde sembrano quasi senza vita ; e generalmente nelle Scrit- 
ture 1’ aquilone , e il vento aquilonare si prende in senso catti- 
vo, e l’aquilone più volte è figura del demonio. L’austro, ven- 
to di mezzodì col suo fiato caldo, c umido le vegeta , c le vivi- 
fica , e le pianto aromatiche gemono, e gettano le preziose loro 
gocce. Trasportiamooi un memento a considerare il primo co- 
minciamento della Chiesa composta all'ora di dodici Apostoli , e 
di un numero di discepoli, ma tutti pieni di timori, e ridotti 


t 


temente dal Libano. 


. i 



remi di esso goccioleranno. 


t 
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16. Surge aquiJo , et veni 
auster, p.eifla hoi;tuin meutn , 
et fluant aroniata illius. 


16. Sorgi , o aquilone , e 
vieni tu, o austro , e vernila 
il mio giardino , e gli aromi 
di esso goccioleranno. 


a tal piccolezza di spirito, che uno, il primo degli Apostoli 
avea rinnegato Cristo, e gli altri tutti Io aveano nella sua Pas- 
sione abbandonato. Ci viene dunque rappresentato lo Sposo, il 
quale dopo aver parlato dell’amenità, o fecondità del suo fu- 
turo giardino, chiede adesso, ohe il vento aquilonare sorga, e 
vada lungi da questo giardino, chiede adesso , che sien dissipati 
i freddi timori, la pusillanimità, gli umani rispetti, che ten- 
gano rinchiusi nella casa gli Apostoli, e i Discepoli, e venga 
1 austro, il vento caldo meridionale, oioè lo Spirito del Signo- 
re, che li ravvivi, perocché egli verrà, e come vento gagliar* 
do, e in figura di lingue di fuoco , onde e la torpidezza sarà 
sdossa, e i cuori saranno accesi di ardente brama ili annunzia* 
-re agli uomini Gesù Crocifisso. E allora avverrà (dice il Ni»* 
seno) che queste piante elette getteranno i loro aromi j gli Apo- 
stoli profeteranno, predicheranno i Misteri, insegneranno agli 
uomini le vie di Dio, le insegneranno e colle parole, e cogli 
esempi di perfettissima santità, e faranno conoscere agli stessi 
Giudei traditori, e omicidi de) Cristo come questi è quel solo 
nome dato agli uomini per esssre principio, e fondamento uni- 
co di salute. Furon ripieni di Spirito santo, e principiarono a 
parlare, Act._11.-4. 

Ma la parola Sorgi dà luogo ad un’altra «posizione, la 

S uale è tenuta da molti Padri , secondo la quale lo Sposo , e la 
posa non vorranno già che l’ aquilone si parta, ma eh> si levi 
pure, e soffi a «no talento colla condizione però , che soffi msie* 
me il vento meridionale; Sorgi , o aquilone , e vieni tu, o aw 
stro, e ventila il mio giardino ec. Imperocché in primo luogo 
le tribolazioni, le afflizioni, e lo tentazioni di ogni genere vo- 
leva Cristo, che fossero il mezzo, per cui la sua Sposa si fon* 
dasse nelle umiltà, perchè nelle tentazioni ella conosce la na* 
turale sua debolezza , per cui senza il fiato, e senza il soccorso 
dello Spirito dj Dio non potrebbe ella mai sostenersi: l* infera 
mito di lei è aiutata da questo Spirito , il quule se per un mo* 
mento solo si ritiri la virtù divien languida, e si raffredda la 
carità. Utile , e salutare sperienza , da cui impara la Sposa a 
non gloriarsi di so medesima, ma in Dio solo, nel quale ella 


Digitized by Googl 



CAP. IV. *45 

16. Surge aquilo, et veni i6. Sorgi , o aquilone , e 
auster, perflajhortum m«um, vieni cu , o austro t e ventila 
et fluant stornata illius. il mio giardino., egli aromi di 

esso goccioleranno. 


divicn forte, e potente, quanto più la debolezza ma riconosce. 
Mi compiaccio nelle mie informità , negli oltraggi, nelle neces- 
sità , nelle persecuzioni , nelle angustie per Cristo : imperocché 
quando sono debole, allora sono potente , 2. Cor. xii. Io. In se* 
r condo luogo volle Cristo, che le stesse tribolazioni fossero per 
la Sposa Toaoasione di spargere la fragranza di molte virtù, e 
di crescere in esse col praticarle. Per le quali virtù eziandio 
vengono a manifestarsi gl’insigni doni di sapienza, e di grazia 
celeste, ond’ella dallo Sposo, e dallo Spirito di lui fu àrria* 
chita, talmente che per mezzo di lei e gli uomini, e gli An« 
geli secondo il pensiero di Paolo ) riconoscono la moltiforme sa* 
pienza , e la possanza di Dio. 

Lo Sposo adunque sempre intento al maggior bene della 
sua Sposa, non sol permette, ma vuole eziandio, ohe la tenta* 
zione venga a provare , e perfezionare la virtù della Sposa so- 
stenuta sempre da quello Spirito, che la riunì, e riunita la 
conserva; e uno stesso desiderio è quel della Sposa, e il mede- 
simo dee essere di ogni anima veramente Cristiana, la qua! si 
ricordi, che gli Apostoli insieme colle altre veritii della fede 
annunziavano, che per mezzo di molte tribolazioni arrivar dob- 
biamo al regno de’ cieli, Act. xiv. 21 Quindi le parole di Da- 
vidde : Fa' tu saggio di me, o Signore , e pomati alla prova: pur- 
ga eoi fuoco i miei affetti, e il mio cuore ; perocché sta dinanzi 
a' miei occhi la tua misericordia, vale a dire l’ aiutatrioe bontà 
Psal. xxv, 2. 5 La similitudine è diversa, mettendosi qui, il 
fuoco, oon cui l’oro, e l’argento si assaggia; e nelle parole di 
Salomone il freddo, e il rigido aquilone nocivo alle piante del 
bel giardino; me il senso dell’ una, e dell’ altre orazione è lo 
stesso. 
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capo y. 


V'. 

i. ▼ eniat dilectus raeus 
in hortum suum ,et comraat 
fructum pomorum suorum. 
Veni in hortum raeum soror 
measponsa, raessui rayrrham 
mcam cum aromatibus ineis: 
comedi favum cum molle 
meo , bibi vinnm meum cum 
lacte meo: comedue amici , 
et bibite, et inebriamiai ca- 
rissimi.' 


1. ^ fnga il mìo diletto 
nel suo giardino, e il frutto 
mangi de pomi suoi- Son ve- 
nuto nel giardino , sorella mia 
Sposa : io ho raccolta la mia 
mirra co' miei aromuti : ho 
mangiato il favo col mio mie- 
le , ho bevuto il mio vino col 
latte mio. Mangiate amici , e 
bevete , e inebriatevi , o caris- 
simi. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Venga il mio Diletto ec. Stando la Sposa nella com- 
parazione del giardino prorompe in questa bella affettuosa pre- 
ghiera: Venga il mio Diletto nel suo giardino ; ed è come se 
dicesse: venga a me, mi visiti come sua eredità, e cosa di suo 
dominio; perocché tutto quello, che io sono, per lui, e per «lo- 
ro di lui io lo sono, e nissuna cosa io bruno', e desidero fuori 
di lui: venga, e giacché egli ama, e trova dolci i frutti, che 
egli di me fece nascere colla sua giazia, di essi egli mangi. 
Dove è da osservare come la Sposa dopo aver udito le tante 
lodi date a lei dallo Sposo noi capo precedente non s’ im/an soe 
per tatto questo, ma anzi divien più umile, e la sua umiltà di- 
mostra colla maniera onde prpga : Vanga il mio Diletto ec. , e 
sì anoora ool riconoscere, e confessare , che ed il giardino , e 
i suoi fruiti son dello Sposo, e da lui hanno l’essere, e tutto 
quello , che hanno di b« ntà. Così ella viene a dire con David- 
de; Signore, tue. sono tutte te cose, e quello , che daVa mano 
tua io ricevei , rendo a te, 1 . Parai 1 p xx x 14- I LXX acco- 
standosi più al mistero tradussero - Discenda in luogo di ven- 
ga; lo che spiega più e la grandezza divina dello Sposo, e la 
umiltà di lei, che parla. Debbo notare, ohe dove noi colla Vol- 
gata abbiaci detto il frutto de' pomi suoi, l’Ebreo, che è lo 
stesso del vers. l3. , si può tradurre le frutta di dolcezza, le 
frutta delicate. 
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cap. v. v . ,45 

I. Veniat dilectus nieus io i.F'enga il mio Diletto nel 
hortu.a suum, et comodai fra- suo giardino .e il frutto man- 
cium poraorum suonino. Ve- gì de pomi suoi. Son venuto 
ci in borimi tncurn soror ntl mio giardino , sorella m: a 
mea sponsa, messili myrrbam Sposti : io ho raccolta la mia 
meam cura aromaùbus meis: mirra co' mìei cromati : ho 
comedi favum Curii melle meo, mangiato il favo col mio mie- 
bibi vimini raeura curii lacte le: ho bevuto il mio vino col 
meo,: comedile amici , et bi- latte mio. Mangiate amici , 
bile, euuebiiamini carissimi, e bevete , e inebriatevi , o ca- 
rissimi. 


r 1 

Ma un altro documento ancora molto importante dà la Sposa 
in queste pai-ole alle anime, lo quali molto han ricevuto uallo 
Sposo, ed è di non fermarsi su’ doni di lui; ma di posar in lui 
solo, onde le virtù stesse coltivino non per soddisfare a se stes- 
se , ma per piacere al Diletto. Perocché si osservi come la Sposa 
tutto dà a lui, ma mentre tutto dà a lui, il meglio, e il tutto 
riserba per se medesima , serbandosi la umiltà, e la gratitudine , 
e per conseguenza caparrandosi sempre più l’amore dello Sposo. 

Questi frutti sono, come già vedemmo, le virtù, e tutte 
le opere di virtù, e queste allo Sposo ella offerisce per cui fu- 
ron fatte, brumosa ch’ei le accetti, e le custodisca per fino a 
quel giorno, in cui verrà egli a ‘darne la sua mercede. D que- 
sti frutti perchè si cibi volentieri lo Sposo, non dice ella:Ma«£t 
i miei flutti; ma dice.- mangi i suoi frutti : perocché le opere 
buone dell’ uomo dell’approvazione di Dio sono degne, e degne 
di ricompensa non in quanto sono opere dell’uomo, e del suo 
libero arbitrio, ma inquanto dalla grazia di Cristo procedono. 

Son venuto nel mio giardino . . . ho raccolta ec. La umile , 
e affettuosa preghiera è subito esaudita; anzi lo Sposo pre- 
viene i desideij della sua Sposa; perocché al primo invito di 
lei risponde, ch’egli è già venuto ed ha già laocolti de’frot- 
ti dol suo giardino, la mirra, e gli atomi, vale a dire ha 
raccolte le opere di mortificazione della carne, di anneg.izione 
di se stesso, fi’ imitazione di Cristo paziente, le qu.-li opere 
in lei trovò Questa mirra dice di aver racoolta lo Sposo, o 
non sola , peichè con essa gli altri aromi ha raccolti, che 
sono ^li atti delle altre virtù, delle quali è quasi ja.tice , e in- 
separabil compagna la mortificazione, e l’ annegazione di sa 

Tom. 2S.A11. jo 
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i. Veniat dilectus meusiu 
hortum suuin , «t comedat 
t'ructuin pomorum suoi um . 
Veni in hortum meum soror 
tuea spoosa, mcssui myrib.un 
incanì cuin aromatilnis meis r 
comedi favum cimi mcllc 
ineo, bibi vimini menni cuni 
lacte meo, comedite amici, 
et bibite , et inebriainini ca- 
rissimi . 


1 . V eriga il mio Diletto nel 
suo giardino , e il frutto man- 
gi de’ pomi suoi. Son venuto 
nel min giardino , sorella mia 
Sposa: io ho ravvolta la mia 
mirra co ’ miei cromati : ho 
mangiato il fal>o col mio mie- 
le : ho bevuto il mio vino col 
lacte mio. Mangiate amici , e 
bevete, e inebriatevi , o caris- 
rissimi. 


«tesso. Quando lo Sposo dice : ho raccolta la mia mirra ec. è 
oome se dicesse : Ti ho fatto raccoglier » la mirrò ec E nella 
•tessa maniera disse Paolo, che lo Spirito santo sollecita per 
noi con gemiti inenarrabili. Rom vili. 26. Lo che vuol dire; 
sveglia in noi colla sua ispirazione gli ardenti desiderj , ed af- 
fetti , co’ quali preghiamo. Or con tali espressioni dimostra lo 
Sposo gli effetti mirabili della visita, oh’ ei fa alla sua Sposa. 
Perocché s’ei non fosse venuto, se colla sua presenza, e eolia 
tua grazia non l’aiutasse, non potrebbe trovarsi in lei tanto 
bene. 

Ho mangiato il favo col mio miele: ho bevuto ec. Quando 
dice: il favo col mio miele , vuol dire il favo pieno ilei mio 
miele, perocché il favo, cioè la cera non è oibo . 1 LXX. les- 
sero : ho mangiato il mio pane col mio miele, e nello stesso 
modo l’antica Italica, e molti Padri Latini. 

Questa studiata repetizione : Mia mirra , miei aromi , mi» 
miele, mio vino, mio latte, è segno anoh’ essa del grande af- 
fetto, con cui lo Sposo di tali cose si pasce , come quelle , che 
servono a perfezionare, e render compiuta la santità delia Spo- 
sa. Or si ha qui descritto una specie di convito, nel quale non 
egli solo, ina anche i più cari amici di lui mangiano lo stesso 
cibo , cd hanno la stessa bevanda. Mangiate , amici , e bevete ec.- 

Dopo aver detto , che avea raccolta co’ suoi aromi la mir- 
ra, ohe è amara, aggiungendo adesso, che ha mangiato li fave 
pieno di miele, vuoi dimostrare, come allorché egli visita l’ani- 
ma, le amarezze tutte della vita mortificata , e penitente sono 
cangiate da Jui in grande dolcezza, come sperimentava l’Apo- 
stolo, quando diceva; sono ripieno di consolazione, sono inondato 


Digitized by 


Google 


cap, y. 


l. Venìatdilecius meus in 
hortura suum , et comcdat 
fructum pomorum saorum . 
Veni in horium meum soror 
mea sponsa,messui royrrhara 
meara cura aroinatibus meis : 
comedi favura cura raelle 
raeo , Libi vinurn meum cura 
Jecte raeo: coraedite amici , 
et bibite , et inebriatomi ca- 
rissimi. 


t. Venga il mìo "Diletto nel 
suo giardino , e il frutto man- 
gi de pomi suoi • Sun venuto 
nel mio giardino 5 sorella mia 
Sposa : io ho raccolta la mia 
mirra co ' miei arotnptti ; ho 
mangiato il favo col mio mie- 
le : ho bevuto il mio vino col 
latte mio . Mangiate amici, e 
inebriatevi , o carissimi • 


\ , -• . ' ' ' . \ . 

di gaudio in metto a tutta le nostre tribolazioni , li. Cor. vii. 
4' ; e come i martiri erano lieti t e rendevano grazie a Dio in 
mezzo a’ loro tormenti. Perocché come dicemmo di sopra, ohe 
quelle parole: Ho raccolto la mirra , hanno anche questo sen- 
so ; ti ho fatto raccogliere , così adesso ho mangiato il favo 
col mio miele ec. vuol dire : ti ho fatto mangiare ec. Ma egli 
è anche vero, ohe secondo la maniera di parlare dello Sposo 
medesimo, suo spirituale dolcissimo cibo sono gli atti di vir- 
tù prodotti dall’anima. Quindi di se diceva: Mio aibo si è il 
fare la volontà di lui, che mi ha mandato, Joan. ìv. , e più 
chiaramente in altro luogo spiega di questo cibo la qualità: 
Procacciatevi non quel cibo , ohe passa , ma quello , che dura 
fino alla vita eterna, il quale sarà dato a voi dal Figliuolo 
dell'uomo, Joan. vj. E segnatamente le opere di miserioor- 
dia e spirituali, c corporali sono quel cibo, ch’ei trova , ed 
ama ne’ suoi eletti , onde come osservarono vari Padri elle so- 
no qui intese principalmente, e ad essi nel giudizio dirà; "Eb- 
bi fame, e mi deste da mangiare ; ebbi sete , e mi deste da be- 
re. Ogni volta, che avete fatto qualche cosa per uno dei più 
piccoli di questi miei fratelli, V aiiece fatto a me , Matth. xxv. 
55. Cristo adunque ne’ poveri, e ne* piccoli bisognosi di assi- 
stenza o per lo spirito , o per il corpo, mangia il miele suo, 
e beve il suo vino, e il suo latte, e in essi si ristora, c si de- 
lizia egli stesso di tutto quello, ohe per essi opera la carità, la 
qual carità è pur dono di lui, e per questo ancora dice, mio mie- 
le ,mio vino ec. Il miele pertanto significa la dolcezza della cari- 
tà , e misericordia verso pe’ prossimi. Il vino poi rappresenta 
il fervore dello spirito ; nel latte finalmente è figurato il can- 
dore della innocenza scevra di ogni fraudo , e malizia. 
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a. Veniat dilectus meusin i. Ponga il mio Diletto nel 
hortum suum , et comcdat suo giardino , e il frutto man- 
fructum pomorum suorum .' gi do pomi suoi . Son venuto 
Veni in hortum roeum soror nel mio giardino , sorella mia 
mea spousa , messsui myr Sposa: io, ho raccolta la mia 
rham meati» cum aromatibus mirra co miei aromati : ho 
tnei»: comedi faruin cfim mel- mangiato il favo col mio mie- 
le rueojbibi vinóni meum cum le'- ho bevuto il mio vino col 
Jai'icmeo comedite amici, latte mio- M ngiate amici , e 
et bibite , et inebiiamini ca- bevete , e inebriatevi , Ocaris- 
rissmit. simi . 


Mangiate, amici, • bevete, ea. Qualche antico Interpreto 
e ìi amici, che sono qui invitati al oonvito, oredette essere quei 
giusti, i quali non hanno cu. a se non della propria perfezione, 
e salute; i carissimi poi sieno gli uomini perfetti, i quali sono 
chiamati a procurare la santificazione depressimi, a’quali per- 
ciò si dioe inebriatevi , vale a dire siate ripieni a sazietà di quel 
miele , e vino, e latte, di cui dovete ispirare il desiderio, e 

l’amore a’ vostri fratelli. ....... 

Non lasoiam di riflettere finalmente qual torto stimolo si 
dia qoì alla Sposa , e ad ogni anima fedele per amare, e pra- 
ticare le virtù col far vedere e in qual modo queste piacciano, 
e sieno gradite allo Sposo celeste, che ne fa suo delizioso cibo, 
e bevanda, e coll’ invitarle a partecipare delle stesse delizie. 


a. -Elgo dormio , et cor 
meum vigilai : vox Dilecii 
mei puUaotis . aperi mihi so- 
rtir mea, amica naca , colti tu- 
ba mea , immacolata mea: 
quia caput meum plenum est 
rore , et cincinni mei gouis 
nociutili. 




2 , io dormo, e veglia il 
mio cuore: voce del mio Di- 
letto che picchia : aprimi , so- 
rella mia , amica mia , mia 
colomba, mia immacolata ; pe- 
rocché il mio capo è pieno di 
rugiada , e i miei Capelli del- 
l'umido delta notte. 


Ver», 3 lo dormo, e veglia il mio cuore. Un dotto maestro 
della Smagt.ga supponendo, che queste parole simo della «po- 
sa , vuole, che ella le dica parte per se, parte pel suo Diletto 
in tal senso; Io dormo, e il m,o Sposo , che e il cuor mio, 
gita per me -, e questa interpretaziono piacque a non pochi de» 
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2 Io dormo , e veglia il miei 
cuore : voce del mio Diletto 
che. picchia: aprimi, sorella 
mia, amica mia, mia colom- 
ba , mia immacolata -, peroc- 
che il mio capo è pieno di rum 
gi' da ,e i miei capelli dell'u- 
mido della notte. 


nostri moderni Interpreti. Il più vero pero si é d’ intendere 
con tutti i Padri , che di se stessa parli sempre la Sposa . 
Riconosciamo adunque con s. Agost no , e con inpiti altri Pa- 
dri, e Interpreti, ohe in questo sonno ci vien descritta dall* 
Sposa la vita quieta, libera, e sciolta da’ negozi esteriori, an- 
corché leciti, e buoni, da’ quali I’ anima, si allontana por ap- 
plicarsi interamente allo studio deHa celeste Sapienza ; Ella è 
( dice il Santo Dottore ) più sicura cosa /’ ascoltare la verità, 
che il predicarla , perche ascoltandola si conserva la umiltà , 
laddove chi la predica a mala pena può solvaisi da qualche 
poco di giattanza . . . Per la qual cosa i n quelli , che sanno udir 
volentieri . e umilmente , e ’a quieta lor vita passano nel dolce t 
e salutevole studio delta verità , si delizia la Chiesa santa . e di- 
ce : Io dormo, e veglia il mio cuore, vale a dire, io talmente 
riposo, che sto ascoltando, e la mia quiete la impiego non a nudri. 
re la pigrizia , ma ad apparare la Sapienza: perocché ( come sta 
scritto ) la sapienza si acquista nel tempo di libertà dagli offa, 
ri, e chi ha poco da agire, l' acquisterà ( Ecoli. xxxvm. 25. ) 

10 dormo, ma veglia il mio cuore, riposo dalle azioni labo- 
riose, ma l' animo mio alle affezioni spirituali, e divine é inteso. 
IT u’alt ra specie di sonno non moho dissimile è qui indicata secondo 

11 Nisjeno, che dice .• Il sonnoè immagine delta morte ... peroc he 
egli porta seco totale dimenticanza delle sollecitudini, e delle 
cure , che sono nell' uomo, calmale ire , e i’ timori , e fino a tanto 
che egli tiene legato il corpo, toglie il senso di tutti i mali . . . 
Ella è adunque divenuta maggior di se stessa colei , che dice :Io 
dormo , e veglia il mio cuore. E veramente quando V anima vive 
in se sola , e ncn é turbata da' senti , allora è come legata da 
sonno la natùra corporea, ed ella può veracemente dire , che in 
lei dorme la vista , dorme f udito ec. , e si occupa l'anima nelle 
cose ; che sou superiori alla ragione. Questa dottrina l’appre- 
se <1 Nisseno da Paolo, il quale a’ novelli Cristiani diceva: 
Abbiate pensiero delle cose di lassù t non di quelle della terra : 


C A 

a. Ego rìormio, et cor inc- 
orri vigilai; vox Diiecii noci 
pulsantis : aperi trulli soror 
mea, amica mea , columba 
tnea, irumacukua mea: quia 
caput rneum plenum est rore, 
et cincinni niei guttis no 
ctiuni. 
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2 . Ego dormio, et cor 
lueum vigilat: vox Dilecii inei 
pukantis : operi mihi soror 
mea, amica nica, colomba 
naca , immacolata mea : quia 
caput meum plenum est ro- 
rc , cincinni mei guttis no-' 
ctiimr - .• 


2 . Io dormo , e veglia il mio 
cuore : voce del mio Diletto 
che picchia: aprimi, sorella 
mia , amica mia , mia cclom- 
ba , mia immacolata ; peroc- 
ché il mio capo è pieno di ru- 
giada , e i miei capelli deli.' u- 
vndo della notte. 


perocché voi siete morti, e la vostra vita è ascosa con Cristo in 
Dio , Coloss. m. 1- E altrove , Cristo è morto per noi , affin- 
chè fio, che vegliamo , sia che dormiamo , viviamo con lui, 1. 
Tli essai, v. lo. , ..V- V ■ 

Osservano ancora i Padri, che in queste parole si dà spe- 
cial documento a’ Pastori della Chiesa , che sono come il cuo- 
re di lei, perchè da «ssi la vita dipende de’ popoli, e ad essi 
dallo Spirito santo vico raccomandata la Vigilanza, come fu 
raccomandala dipoi dallo Sposo medesimo , quando al Vescovo 
della Chiesa di Sardi disse: Sii Vigilante , e ristora il resto, 
che stavano per morire. Apnea), m. 2. 

Voce del mio Diletto, che picchiai aprimi, ec. La solle- 
citudine ammirabile dello Sposo per tutto quello , ohe riguar- 
da il bene delia sua Chiesa , e delle anime è in questo luogo 
ccn vivissimi colori dipinta. La Sposa, ebo veglia anche quan- 
do al suo misterioso sonno si abbandona , ode , e riconosce la 
voce di lui , che non è mai lontano da lei, voce , che le dice 
di aprire, e alla voce si aggiungono e il pioohiar eh* ei fa 
alla porta, e le ragioni, che adduce , perchè siagli aperto. In 
tutto questo si manifesta il carattere di quel Diletto, di quel 
tenerissimo amante delle anime , il quale in un altro luogo di- 
ce di se .* lo sto alla porr*, epicchio: chi udirà la mia voce, 
e aprirammi la porta , entrerò da lui , Apocal. ili. 2ò. Parla 
lo Sposo , e pioohia alla porta del cuore , ogni volta che colla 
sua grazia visita , e tocca i cuori , affin di muovergli o alla emen- 
dazione della vita , o all’avanzamento nella virtù, o finalmen- 
te al servizio di carità da rendersi allo Sposo stesso nella per- 
sona dei fratelli. Perocché tutte tre queste chiamate si ravvi- 
sano in questo luogo da’ Padri , e dagl’interpreti-, e di tutte 
tre diremo con brevità. -, 

Ed è certamente in primo luogo insigne la bontà dello Spo- 
so, il quale potendo abbandonare il peccatore nel suo profondo 
letargo , tanto si affatica , e s’ industria ( per così dire ) affine di 
risvegliarlo, e convertirlo. Voce del mio Diletto , veramente il 
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a. Io dormo , e veglia il mio 
cuore ■■ voce del mio Diletta • 
che picchia: oprimi , sorella 
mia , amica mia ,miaeolomba, 
mia immacolata i perocché il 
mio capo è pieno di rugiada, 
e i miei capelli dell’umido del - 
la notte. 


Diletto per eccellenza , cioè degno della dilezione di tutti i cuo- 
ri egli è questo Sposo, il quale dovea esser pregato, e suppli- 
cato dal peccatore, che entrasse da lui, ed è egli sempre il 
primo a pregare, e a picchiare, e a sollecitare il pecoatore, 
perohè gli apra. Imperocché noi sappiamo , che questi nè ascol- 
tare la voae , nè aprir il suo cuore non potrebbe giammai , 96 
dalla grazia dello Sposo medesimo prevenuto non fosse , onde 
Sta scritto: Convertici, o Signore, e noi ci converrlrema. E a 
vincere la durezza dell’anima le rammenta con gran tenerezza 
i titoli, e le ragioni, che egli ha sopra di lei , chiamandola So» 
rella, amica, colomba, immacolata. Perocché egli vuol dire: 
Apri a me, ohe mia sorella ti feoi, allorohè per tuo amore mi 
feci uomo : apri a me, che a Dio ti riconciliai , e nella sua arm- 
onia ti ritornai co’ miei patimenti, e colla mia morte: apri a 
me, ohe ti feci mia colomba, mandando sopra di te lo Spirito 
santo; e immacolata mia ti feci, mediante la partecipazione 
de’ sacramenti , e di tutti i doni, e grazie celesti , che nella mia 
Chiesa si dispensano. Viene così ad un tempo a rimettere di- 
nanzi agli occhi del peccatore e quello , eh’ ei fu • per miseri- 
cordia di Ufi, e quel, cb’ei perdè per la sua ingratitudine. Pia 
ecco nuovo, e stupendo argomento non so s’io dica della ecces- 
siva carità dello Sposo, o della ostinazione del ouore umano, o 
piuttosto dell’una , e dell’ulrra. Ijo Sposo e chiama , e picchia , e 
tenta colle più dolci , ed efficaci maniere il cuore dell* uomo ; e vi 
trova resistenza ad aprire, nè per questo si parte nè per questo si 
ritira , ma oontinua a chiamare, a picchiare, ad aspettare : Aspetta, 
il Signore per usarvi pietà, Isai. xxx 18. Or quest’ ammirabile pa- 
zienza, e carità dello Sposo è descritta quando egli dioe,cho pel 
lungo tempo speso da lui nell’aspettare , che il peccatore gli 
aprisse nella lunga notte, in cui questi dorme sopra la sua pro- 
pria morte, Psal. xn. il suo capo si è coperto di rugiada, e Hi 
umidità della notte. E insieme eon questa figura rammenta • 


2. Ego dormi© , et cor me- 
lina vigilat: vox Pilecti mei 
pulsanti*: aperi mihi soror 
mea -, amica mea , colomba 
ruea , immacolata mea : quia 
caput meum plenum est ro- 
re , eiciucinni mei guttis no- 
c tinnì. 
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.• a. Ego dorinioj et corine- 
uni vigilai: vox Dilecti niei 
pulsanti*: aperi inibì soror 
raea , amica mca , colamba 
tnca , immaculata mea : quia 
caput meum plenum est rore, 
et cincinni tnei guttit no* 
ctium. 


a. Io dormo , sveglia il mio 
cuore: voci del mio Diletto 
oUe picchia : aprimi , sorella 
mia , amic i mia, mia colomba , 
mia immacolata ; perocché il 
mio capo è pieno di rugiada , 
e i miei capelli dell'umido del* 
la notte. 


quel oh* ci patì par la salate de’ peccatori , e quel ohe patisca 
ogni Hi per la loro durezza, e per le loro ripulse. 

In secondo luogo chiama Cristo i Giusti , e picche al ouo- 
re di essi , affinchè seguendo le sue ispirazioni vadano sempre 
innanzi nelle vie della virtù, e oresi’aoo nella oognizone , e nel» 
l’amore di lui. Perooohè oome dioe s. Leone; Lm giustizia dei 
perfetti sta in questo, che non mai presuman di esser per fetti t 
affinchè non avvenga, che arrestandosi nella corsa non ancor 
te, minata, ivi trovine il risico di dar indietro , dove depongono 
il desideiio di andare avanti, Serm. a i Qu.idrag. E s. Agosti* 
no aggiunge, che dove l'anima dice, basta, ivi ella inciampa. 

E molto a proposito osserva il Nisst-nn, i-he in que’ titoli » 
co’quali lo Sposo sollecita la Sposa ad aprire , sono indicati i 
mezzi per cui ella può soddisfacendo alle brame dello Sposo ac* 
costarsi ogni dì più a lui , e ricopiarlo in se stessa. Egli adun- 
que le dice: tu sarai mia sorella facendo in tutto la volontà del 
Padre mio, che è ne’cieli ; tu sarai mia amica conversando me* 
oo familiarmente nella continua fervente oraziane; tu sarai mia 
colomba, mediante la purità d’intenzione in tutte le opere tue; 
sarai la inia immacolata guardandoti, e purificandoti Ogni dì 
più da’difetti, e dalle imperfezioni anche leggiere. Or la voca- 
zione stessa dello Sposo a tal perf-zipnu , e santità di vita ella 
e una caparra, ed un pegno dell'aiuto, e delle forze, ohe egli 
darà per oonsvguìrla 

La rugiada , e l’umido della notte sofferta dallo Sposo nel 
tempo eh’ ei chiama ed aspetta, e soli, cita, rappresentano il 
disgusto, e la pena dello Sposo nel sopportare un’anima nella 
sua tiepidezza, e sonnolenza; sopta di che vedi quello, ohe è 
detto ad una di queste anime nell’Apocalisse cap in. t4- 1 5. ec. 

In terzo luogo duerno non s. Agostino, che mentre nella 
quiete, e nella contemplazione della venta riposa tranquil- 
lamente , e soavemente la Chiesa , ecco che il Diletto parla . 
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a. Ego dorraio, et cor me 
um vigilai: vox Dilecti mei 
pulsanti» : aperi mibi soror 
raea , amica tuea , colomba 
mea, immaculata mea: quia 
caput rneum plenum est rore , 
et cinciuDÌ mei guttis no- 
ctìum. 


P. V. ; i55 

2 Io dormo , e vtgl ia ii mio 
cuore t voce del mio Diletto 
che picchia : aprimi , sorella 
mia, amica mia , mia colom- 
ba , mia immacolata j peroct 
che il mio capo è pieno di ru- 
giada , e i miei capelli deliu- 
mido della notte. 




e picchia, e dice: In pieno giorno dite quel , ch'io vi ho detto 
al? oscuro, e predicate su' tetti quel, che vi è sfato detto al • • 
l'orecchio, Mstth. x. 27. Picchia egli adunque, e dice: Apri- 
mi, oioè annunzia la mia parola apparata pienamente da te nel* 
la tua quiete. Imperocché come entreiò io ne’ cuori degl’infe- 
deli, e de’ peocatnri , che sono a me ohiusi finora, se alcuno a 
me non gli opre? E questi come scntirunn’eglino parlar di me 
lenza chi predichi? Cosi s- Agostino Tract. 5 q. in Joan. 

I titoli poi di sorella, di amica co. sono di gran forza a 
muovere la Sposa , e i ministri di lei a servire a Cristo nell’»- 
prire a lui , e alla Parola di verità i cuori degli uomini. Impe- 
rocché rammentando alla Sposa la fratellanza , ch’egl i contras- 
se con essa, e i tanti legami di carità . che ed esso la unisco- 
no, e i doni ond’ei l’arricchì, po’quali la fa sua colomba, e 
finalmente la separazione, cho lece di lei, perchè f sse santa, 
e immacolata nella carità, viene a dirle, che come sua sorel la , 

• amica dee zelare l’onore di lui, come sua colomba è desti- 
nata a moltiplicare eolia sua fecondità la famiglia di Dio e 
come santa, e immacolata ha per ispeoial sua obbligazione di 
procurare l’altrui salute per quella carità, che è vincolo della 
perfezione come dice l’Apostolo. Nello stesso tempo però sono 
in queste stesse parole indicati i requisiti, e le doti, onde deb- 
bon essere ornati quegli uomini, che a tal ministero sono man- 
dati. 

Ad eccitare lo zelo della sposa e de’ ministri di essa servo- 
no grandemente quelle parole : Il mio capo- è pieno di rugiada, 
ec. nello quali come notò s. Agostino, si rappresenta il danno 
de’ prossimi, il raffreddamento della carità, e le cadute di molti 
per la negligenza di quelli, a’ quali è detto: Siate vigilanti , e 
ristorate que', che stavano per morire. Vedi S. Agostino Tract. 
Sj- in Joan, Imperocché Cristo come Capo , c Pastore della 
Chiesa fa suoi propri i beni, e i mali tutti delle sue pecorelle: 
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E, 


..Mi 


5. JQjsspoliavi ine tunica i ./Vii spogliai della mia 
inea , quomodo induar illa? tonaca, come j arò a rivestir - 
lavi pedes incus , quomodo mene ? Lavai i miei piedi , co- 
ioquinabo illos? me tornerò io ad imbrattarli?. 


Vers. 3. Mi spogliai della mia tonaca , ee. In questa risposta 
la Sposa va adducendo le sduse, per cui alla chiamata dello 
Sposo non corrisponde: l’ora è importuna , io sono al mio ri- 
poso, mi sono spogliata, non so risolvermi « imbrattarmi i piedi , 
dopo essermeli lavati all’ entrar nel mio letto. E queste souse , 
benché in maniera alquanto diversa , possono applicarsi a quei 
tre diversi ordini di persone, ai quali la chiamata dello Sposo 
fu indiritta, come vedemmo. Perocché in primo luogir il pec- 
catore, che volontariamente si spogliò della veste di grazia , « 
di canta , difficilmente si induco a sperare di poter ripigliarla 
superando i mali abiti, e la infelice propensione al peccato, ed 
è ritenuto ancora da mille umani rispetti , e teme di scapitare 
nel concetto degli uomini dandosi alla vita mortificata, e peni- 
tente. Così nella sua nudità si rimane. 

Applicando poi a’giusti questa risposta, la tonaca ; di cui 
si parla, ella è quella dell’uomo Vecchio , di coi dice l’Aposto- 
lo: Spogliandovi dell'uomo vecchio con tutte le opere di lui , e 
rivestendovi del nuovo eoi Coloss. ut. 9 . E la lavanda de* piedi 
significa il purificarsi , che fa il giusto dalle cattive inolinasioni 
dell' amor proprio , e da’ quotidiani mancamenti per messo della 
penitenza secondo quella parola di Cristo - Chi • stato lavato 
non ha bisogno di lavarsi se non i piedi, Joan. xm. lo. 

Or 4’ anima tiepida di queste souse si vale a rigettare la 
ispirazione delio Sposo, il quale ad una vita più Santa , e più 
perfetta la ohiama; e come si legge nell' Apocalisse , ella dice: 
io son ricca , e doviziosa , e non mi manca niente , tu. 17 * Ho 
spogliato 1’ uomo veoohio , e carnale, nè mai sarà vero , eh* io 
torni a rivestirmi delle sue affezioni: ho lavati i miei piedi , e 
certamente non tornerò a imbrattarli, e questo mi basta. Cosi 
ella è contenta di se medesima , e della sua virtù, perchè dalle 
cose gravi, per quanto a lei pare, assai attentamente si guar- 
da , e la sua virtù paragona non eoi Vangelo, nè coll’esempio 
de’Sunti , ma con quelli, che a lei sembrano inferiori , e alla 
chiamata dello Sposo non risponde, se non per rigettarla. 

Un’altra specie poi di giusti vi ha, a’quali la piccolezza 
di cuore toglie il merito di obbedir prontamente alla voce dello 
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5. Exspoliavi me tunica 5. Mi spagliai della mia 
mea, qaomodo induar illa ? tonaca , come farò a rivestir » 
lavi pedes meos, quomodo mene! Lavai i miei piedi , co- 
iaquiuabo ilio*?, me tornerò io ad imbrattarli?, 


Sposo, e sono quelli, i quali invitati da lui a servirlo nella 
cultura , e santificazione delle anime si ritirano indietro per 
apprensione de’ periodi,, che in tal ministero s’incontrano, e 
per timore di non oadere nelle colpe , dalle quali hanno pro- 
curato di purificarsi spogliandosi dei pensieri della terra , e di 
ogni cura mondana , e tenendosi lontani da tutto quello , ohe 
può essere per essi occasione d’ imbrattarsi . 

Ma se questi nomini amano Dio veracemente , conoseeranno 
alla fine , che tutta la lor sicurezza , tutta la speranza di con- 
servare la purità dei costumi, e di salvare l’anima propria sta, 
non nella loro industria , nè in queste, o in quella maniera di 
vita, ma nella protezione di Dio, e questa protezione agli ob- 
bedienti è promessa, ed a quelli principalmente, i quali essendo 
chiamati da Dio, e forniti perciò delle doti necessarie, il labo- 
rioso gravissimo ufficio di carità intraprendono per vero zelo 
della gloria di Cristo , e per amor delle anime da lui amate sì 
attamente . 


4 - 


D 


Mectus meus misic 
marni») suam per forameu , 
et venter meus intremuit ad, 
taciuti) ejus, v j 


4 . -Z 1 mio D i letto passò la 
sua mono per f apertura del- 
f uscio , e in quel , eh ei lo toc t 
cava , le mie viscere si com- 
mossero. 


Ver». 4- Il mio Diletto passò la sua mano ec. Mentre la Sposa 
tarda ad aprire allo Sposo, e perde il tempo nello scusarsi , il 
Diletto, ohe vuol pur vincere le ritrosie, e le difficoltà di lei, 
passa fa mano per l’ apertura , ovver pìccola finestra dell’ usoio , 
e appena sente ella toccato l’ usoio dalla mano dello Sposo , si 
turbn , si commove , s' alza. 

Quest’apertura dell’uscio secondo un antico Interprete era 
un picco! finestrino, per coi messa la mano si poteva aprire la 
porta , tirandone il chiavistello. Quelle parole della nostra Vol- 
gata .- ad tactum eiut non sono nell'originale, nè nella versione 
de’ LXX , nè nell’antica Italica , e sono state aggiunte da s. Gi- 
rolamo per isohiarimento del testo. Ma vanghiamo al significa- 
to di queste misteriose parole. La mano dei Diletto è roano po* 
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4 . Dilcctus meus misi t ma 
num suaiu per foraroeu , et 
veoter meus iutremuìtad ta- 
cium ejus. 


4. Il mio Diletto passi la 
sua mano per C apertura del- 
t uscio , e in quel , eh' ei /» 
toccava, le mio viscere sicom - 
mossero. 


tente ; mano, che tutto può anche su’ cuori degli uomini. Quando 
adunque si dice^ ch’egli passa la sua mano per l’ apertura del- 
i’ uscio affine di aprirlo, s’intende che egli con ispiraaione più 
forte, e più efficace togliendo la durezza del cuore , la pigri- 
zia, le ritrosie, che si oppongono nell» Sposa all’adempimento 
di quel , che egli vuole, muove, e determina la Sposa a obbe- 
dire, ad aliarsi, e correre ad aprire senza altro riguardo, o 
ritegno allo Sposo. Ed ella è }’ istessa mano dello Sposo quel- 
la , che vince ne’peooatori la ostinata durezza, ne’ giusti tiepidi 
la negligenza, e la sonnolenza , negli altri la eccessiva timidità , 
por cui era impedita o la mutazione totale de’ costumi, o l’avan- 
zamento nel bene , o finalmente la somma delle dimostrazioni 
d’amore verso lo Sposo, la quale si è da impiegarsi nel procu- 
rare la salute de’ prossimi. Sono diversi i modi, de’qtiali si 
serve lo Sposo delle anime per togliere ciò , che in esse si op- 
pone alla sua volontà , e ridurle alla obbedienza, che a lui deb- 
bono , e gli esempi son frequentissimi ne’ libri santi, ma non ò 
questo il luogo di diffondersi a ragionarne. 


' G ; 

5 Ourrexi , ut aperirem 
dilecto mto: maous meaestil- 
laverunt tuyriham , et digiti 
mei pleui myrrha provatis- 
sima. 


M 


aliai per aprire al 
mi’iD tetto , le mani mie stil- 
larono mirra , e le mie dita 
furon piene di squisitissima 
mirra • 


Vers. 5 Mi alzai per aprire al mio Diletto. Vedesi in que- 
ste parole l’tff ito di quella grazia, senza di cui nulla può I’ uo- 
mo , oonciossiachè voce dello Sposo ella è questa : Sema iti me 
non potete far nulla . Jean. xv. fi , e per cui noi talmente ope- 
riamo mediante la facoltà del nostro libero arò trio, ohe epe* 
va egli stesso insieme non noi, donde quel 1 * parole ili Paolo: 
Ho travagliato più Ui tutti ; non io però , ma la grazia di Dio con 
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5. Surrexi , ut aperirem di 5. Mi aitai per aprire al 
lecto meo: raanus mcae siil- mio Difetto , le mani mie stil- 
la verune 'niyrrham, et digiti larono mirra, e le, m<e dita 
mei pieni myrrha probar.ssi- J'uron piene di squisitissima 
Cima. mirra . 


me , 1 . Cor. xv. Commossa adunque la Spesa si alza, corrispon- 
de alla chiamata dello Sposo, e va ad aprire. 

Le mani mie stilla’on mitra , le mie dita ec La mirra, 
come si è veduto più volte , è simbolo della mortificazione del- 
l’amore proprio, e della propria volontà, e delle passioni , a 
degli adotti terreni , la quale oon altro nome è detta da Cristo 
annotazione di se stesso. Quindi l’Apostolo Paolo: mortificate, 
le vostre membra, che sono sopra la terra , Coloss. 3. 5- dova 
egli rappresenta l’uomo veocbio come un corpo comi osto dì 
varia membra, che sono le passioni , e gli affetti, che alla di- 
vina legge , e alla obbedienza dovuta a Dio fanno contrasto. 
Per impulso adunque dello Sposo medesimo, che la chiamò, 
andando la Sposa ad aprire a lui , si provede di mirra in gràn 
copia, e di mirra ecceiltnte, finissima, e di questa mirra ella 
ha inzuppate le mani , e non una sola , ma ambe le mani , af- 
finchè in tutte le opere di lei questa mortificazione risplenda, 
e nelle piccole cose ancora si manifesti ; lo che vuol ella signi- 
ficare dicendo, che anche tutte le sue dita di qoesta mirra era- 
no piene. Or tutto questo ella fa affine di poter aprire allo 
Sposo , per accoglierlo, e averto seco, e andar, e stare con 
lui. Imperoechè il fine della mortifioazione o interna , od ester- 
na che ella sia , altro non è senno di togliere gl’ impedimenti, 
pe’quali non può egli entrare nell’anima, o per ritrarla dalle 
vie del peccato al sentiero della virtù , o per farla avanzare 
nella perfezione , o finalmente per farla suo strumento di ele- 
zione ad operare la santificazione dei fratelli. Per la qualcosa 
sta scritto: A chi comunicherà egli /a scienza , a chi darà egli 
V intelligenza ? A quelli , che son divezzati dal latte , a quei, 
ohe sono staccati dalle mammelle , Jsei. xxvm. 9 . 
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6- essulum osti» meiape- 
rui dilecto meo : at ille decli- 
naverat , atque transierat. A- 
nirna naca liquefacta est , ut 
locutns est: quaesiri, et non 
inveni illuni , vocavi , et non 
respondit inibì. 


Verg. 6. Apersi del mio uscio il serrarne ec. Apre la Spola 
al Diletto, c quegli , che tanto desiderio mostrò di entrare, e 
colle parole, e cogli atti cercò di essere ammesso , allorché ella 
è tutta disposta a riceverlo si ritira, e si allontana. Ma noi 
abbiam veduta altra volta questa Sposa diletta dolersi dell’ as- 
sensi del suo Diletto, e cercarlo senza aver la consolazione di 
ritrovarlo, se non dopo qualche tempo di ansiosa ricerca, e di 
affanno, Cant. i. 4 - ec - Questa assenza dello Sposo può venirle 
da diverse ragioni, le quali da tutto questo racconto possono 
rilevarsi. In primo luogo lo Sposo giustamente esigo talo obbe- 
dienza, che neppur un momento si differisca di fare quel ch'e» 
comanda, onde come osserva il Crisostomo a quel giovine chia- 
mato da lui non permise Cristo di andare a seppellire il pro- 
prio padre, Hom. 14. in Matth. £’ punita adunque la tardanza 
della Sposa nell’aprire al suo Diletto, benché ooiorita oon iscuse 
in apparenza ragionevoli, e ic è insegnato, che nissuna cosa à 
da preterirsi alla pronta, e leale obbedienza. 

Si assenta in secondo luogo talora lù Sposo anche quando 
la Sposa non è in colpa, ed anche quando è' preparata a ben 
accoglierlo, affinché la consolazione nelle sue visite non ascriva 
ella a’ propri suoi meriti, ma dalla sola bontà di lui le ricono- 
sca, e conservando la umiltà, sia poi degna di essere visitata 
nel tempo del beneplacito. 

Si assenta finalmente lo Sposo affine di accender vie pi* le 
brame della Sposa, affinchè ella più ardentemente lo cerchi l 
quando ne avrà provato per un tempo la lontananza, e come 
ella si rimane, secondo la parola di Davidde, quasi terra sen- 
za acqua. Così secondo la parola di Paolo tutto è fatto per gli 
eletti, perch’ei conseguiscano la saluto. Vedremo come ciò si 
verifichi nella Sposa. 

L'anima mia si liquefece tosto che, ec. L’Ebreo, cui è si- 


A. 


6. SI persi del mio uscio it 
serrarne al mio Diletto ; ma « - 
gli si era ritirato , ed era pas- 
sato avanti. I' anima mia si 
liquefece tosto eh ’ egli ebbe 
parlalo: lo cercai , e noi tro- 
vai , chiamai , e non mi rispose. 
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6. Pessulum ottii tnei ape- 6. Apersi del mio uscio il 
tui dilecto tneo : at ille deeli- serrarne al mio Diletto ; ma 
tiaveràt , atque Iran sierat. A- egli si era ritirato , ed tra pos- 
tuma mea Jiquefacia est , ut saio avanti. L’anima mia si 
locutus est: quaesivi.et non liquefece tosto ch’egli ebbe 
inveni illune , vocavi, el non parlato: lo cercai , e noi irò- 
. respondù tnihi. _ vai, chiamai ,e non mi rispose. 


simile la versione de’LXX, e l’antioa Italica, legge: l'anima 
mia alla parola di lui uscì fuor di se. Ma qui nasce una non 
piccola difficoltà ’, perocché sembra , che le parole di cui ella 
parla, sieno quelle, che son'riferite qui innanzi: Aprimi, so- 
rella ec. Or se queste parole fecer tanta impressione in lei, co- 
me avvenne di poi, ohe ella non si levò, si scusò, tardò ad 
aprire? Ma si risponde in primo luogo, che il fatto stesso del- 
lo Sposo nel passar, ch'ei fece la mano per l’apertura dell’u- 
scio, fu una parola, fu un avvertimento , e una riprensione , che 
penetrò profondamente il ouor della Sposa, e la feiì.editan- 
afflizicne la riempie, che quasi cera al fuooo si liquefece, affli- 
zione, e tristezza saluberrima, coinè quella , che è secondo Dio , 
e produce penitenza stabile per la salute, li Cor. vii lo. 

la secondo luogo ove vogliasi, che parli la Sposa di quel- 
le parole dettele dal suo Diletto. Aprimi, sorella ec., confessa 
ella adesso, e con dolore confessa, ohe all* udir quelle paiole 
piene di benignità, e soavità l'anima sua si liquefece peli’ ar- 
dentissimo fuooo di carità, che m lei si accese, e ciò ella rac- 
«onta , affinché si comprenda quanto estremo sia il suo dolora 
in veggendo come lo Sposo se n’è andato , e s’intenda con quan- 
ta ansietà si porti a cercarlo. 

Lo cercai, e noi trovai, chiamai, ec. In quello , che qui , • 
ne’ seguenti versetti leggiamo, si manifesta nella Sposa un amor 
grande, e sollecito, e ci si manifesta ancora nello Sposo una 
segreta disposizione della sua carità, per cui egli, ohe disse, 
cercate, e troverete , e gli che si fa trovare da quei, che noi 
cercano, come dice Jsaia , si fa cercar dalla Sposa sua, nè si 
lascia trovare, si fa chiamare, e non le risponde; le quali coso 
non sono ordinate da lui, se non a provare la costanza, e la 
fermezza invincibile della Sposa nel ricercarlo. 
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•7. Invenerunt me casto* i. jMli trovarmi i custodi, 
des qui circumeuotcivilatem: che vanno attorno perla città: 
percusserunt me, et vulnesa- mi batterono , e mi ferirono: 
veraut me: tulerant pallium mi tolsero il mio pallio i cu- 
meum niihi custodes muro* stadi dello mura. 
rum. • 


Vers. 7 . Mi trovaron ì custodi, e c . Dove la nostra Volgata 
porta, il mio pallio . li vooo Ebrea propriamente significa quel 
velo gran le , ool quale si ouopri vani* quasi intrram«nfn le don» 
ne orientali, e coti l’intesero 1 LXX. A chi legge «-Ì fatto rao* 
conto non sembra egli , ohe po«g 1 la Sposa , usando le parola 
del 9. G obbe , dira allo Sposo: A ! io a te le mie grida , e ta 
non mi ascolti: Sto ( a te davanti) e non volgi a me uno sguar- 
dot Ti sa' cambiato in crudele per ma , e colla dura tua mono 
mi tratti come nemico. Job xxx. 31. Imperocché quantunque al- 
cuni per questi custodi della città, e delle mura intendanogli 
uni i buoni Angeli, gli altri i Prelati della Chiesa, onde in 
senso mirtiao spiegano quello parole,* mi batterono , mi ferirono 
oc., sembrami però assai migliore l’interpretazione di Tende- 
rete accennata anche da s. Girolamo epist. ad Laetam , tpist. ad 
Eustoch. da s. Ambrogio, e da altri, i quali suppongono, che 
questi custodi sicno diversi dalle sentinelle, di oui si parla cap. 
ni. S. , perocché questi battono, e feriscono la Sposa, e le tol- 

f ono il pallio; quelli poi l'aiutarono, e la consolarono, onde 
soggiunge Teodoreto) quegli erano oustodi della Santa spiri- 
tuale Gerusalemme, cioè della Chiesa; questi erano custodi del- 
la città terrena. Permette adunque lo Sposo, che la sua Dilet- 
ta mentre con grandissimo affetto lo va cercando , s’ imbatta in 
uomini nemici, e crudeli, che la maltrattano, e la straziano 
senza aver pietà' del suo stato. E dicendosi, che costoro erano 
custodi della oittà , e delle mura, necessaria cosa ella è ri’ in* 
tendere, le potestà o* secolari , od ecclesiastiche : imperocché non 
sol da’ Principi idolatri avversi alla lède ebbe molto da s* ffrire 
or in questa, ora in quella parte la Chiesa, ma anche da molti 
dei suoi ministri, i quali di Pastori, che dovean essere del greg- 
ge di Cristo, si cambiarono in lupi rapaci, quali furono, per 
esempio, ne’tempi del Dominante Arianismo, i Vescovi infetti 
di quella eresia, e in altri tempi molti altri, i quali in vece di 
vegliare al bene interiore della mistioa città, e guardar le sue 
• mura dagli esterni nemici, in vece di essere la consolazione , la 

difesa, e la gloria della Chiesa, furon dolor massimo, e aoer- 
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7. Invenerunt me custodes 7. MI trovato n ì custodi ; 
qui circumeuQt ci vitaem: per- che vanno attorno per la cit- 
cusserUQt me , et vulnerava- ta : mi batterono , e mi fe- 
rrini me: tulerunt palli uni rirono: mi tolsero il mio pai- 
meuni mihi custodes muro- ho i custodi delle mura. 


rum. 


bissima tribolazione della Sposa di Cristo, e non solo la spoglia* 
reno della sua gloria, ma co’ pessimi esempi,* e cogli soandaii 
della lor vita, e talor eolie prave dottrine gravemente danneg- 
giarono , e ferirono le anime semplici , ohe cercavano Cristo, 


A, 


8. jtllk.djuro vos fili» Jern- 8 JT iglie di Gerusalemme 
•«lem, si inveoeritisdilectum io vi scongiuro , che se tro - 
meum, ut nuncietis ei, quia verste il mio Diletto, vaigli 
amore laogueo. diciate , eh’ io d'amore lan- 
guisco. - f V4* ' 


Vers. 8. Figlie di Gerusalemme io vi scongiuro , ec. L’Ebreo » 
a i LXX : Figlie di Gerusalemme io vi ho scongiurate ... se tro • 
verete il mio Diletto , che mai li direte ? Ch’io son ferita d’«» 
more. Maniera di parlare più enfatica. 

I? cosa grande, e degna di ammirazione, che nè di tanti 
mali trattamenti sofferti si duole la Sposa, nè dello stesso Di- 
letto si lamenta , nè si raffredda nelle sue ricerche , ma ogni 
altra cosa lasciando da parte/la sola assenza di lui piange , e di 
questo solo si lamenta. Or in queste poche parole si manifesta 
a l’amor grande, e fervido della Sposa, e la sua invincibil pa- 
zienza, e la fiducia nella caritè dello Sposo, cui solo vuole , 
ohe si ridica fino a qual segno lo ami; perocché questo solo el- 
la confida, «he basterà, perchè egli non 1* abbandoni ne’suoi 
affanni ; si manifesta ancora la sua rassegnazione a’ voleri di 
lui, onde nè chiede, ch’ei torni presto, ne che si lasci trovare, 
purché egli sappia , sia certificato, e sicuro, che ella lo ama seni* 

J »re , e non altro brama, ohe di piaoergli. Le figlie di Gerusa* 
emme , ohe ella invooa, e prega di essere sue ambasciatrici pres- 
so Io Sposo , sono li Spiriti beati , e le anime glorificate , che veg- 
gono lo Sposo s faccia a faoeia, onde (per dirlo sol di passag- 
gio) si ha anohe in questo luogo, oeme in tanti altri delle Scrit- 
ture autenticato contro gli Eretici il domina cattolico della invo- 
cazione de’ Santi. Vedi Job. v. 1. xi. 19. xxxm. .23. Apecal. 
v. 8. vin. 5. eo. Ha che vuol ella significare, quando di 
- Tom. XXII . li 
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8. Adjaro vos Bliae Jern 8. Figlie di Gerusalemmi 
galem , siinveneritisdilectum io vi scongiuro , che se trove- 
roeum, ut nuncietis ei , quia rete il mio Diletto , voi gli di- 
amore laDgueo. date , eh' io d'amore languisco. 


ce : se troverete il mio Diletto, mentre le animo beate sono sem- 
pre dinanzi a lui? Parla così la umile Sposa, perchè ben sa , 
che Dio talora non permette, ohe i Santi lo preghino per que- 
sta , o per quella persona', ondo a Geremia fu detto: Non pre- 
gare per questo popolo , perciò io non ti esaudirò , Jerem. vii. 16. , 
ed ella memore di sua passata negligenza, e sempre timorosa 
seoondo l’avvertimento dello Spirito santo Prov. xviii. 24.. , prega 
in tal guisa confidando nella carità dello Sposo, ma temendo, 
ohe forse pe’ suoi demeriti non voglia sì presto esaudirla. Ma 
aggiungiamo ancora, cho non mal conviene alla Sposa di vol- 
gersi a pregare le aniine pie, che sono ancora sopra la terra, 
perchè come Bmiche carissimo dello Sposo a lui rappresentino 
i suoi desideri . Abbiamo nelle Soritturo del Vecchio Testamento 
attestato da Dio medesimo il conto, oh’ei fa delle preghiere di 
questi suoi servi fedeli. Vedi Gen. xx. 7 . , Job. xm. S. Abbiamo 
l’esempio do’ Santi, e tra questi di Paolo in più luoghi delle 
sue lettere , e particolarmente in quella a’ Romani , dove egli 
dico. Vi scongiuro , o fratelli , pel Signore nostro Gesù Cristo, 
e per la carità dello Spirito santo , che mi aiutiate colle vostre 
orazioni per me dinanzi a Dio, xv. 3 o. Per la qual co-ia e ai 
giusti beati nel oielo, 0 a quelli, che tuttora militano soprala 
terra possono intendersi rivolte le preghiei'e della Sposa. 


. ^)ual è il 


g. ^^ualis est dilectus tuus g. V ual è il tuo Diletto 
«x dilecto , o pulcherrfma piti che Diletto } o bellissima 
mulierum?qua1isest dilectus traile donne? Qual è il tuo 
tuus ex dilecto , quia sic adju- Diletto più. che Diletto , che 
fasti nos ? tu così ei scongiuri ? 


Ver*. 9. Qual e il tuo Diletto più ec. Nella traduzione*di 
quelle parole Dilectus ex Dilecto ho seguitato il senso del testo 
originale, Il Nisseno ( • eon esso quaiohe altro Interprete ) 
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9. Qualis est dìlectus luus 
ex dilecto , o pulcherrima mu- 
lierum ? qualis est dìlectus 
tuus ex dilecto, quìa sic atlju- 
rasti oos ? 
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9. Qual ì lìtuo Diletto più 
che Diletto , o bellissima trai • 
le donne ? Qual è il tuo Di- 
letto più che Diletto , che tu 
cosi ci scongiuri ? 

. , • • • . . * l 

v , \ ' o 


credette, che debba tradursi.* Qual è il tuo Diletto ( ohe viene ) 
dal Diletto ? E in tal guisa «1 avrebbe indicata la generazione 
eterna di Cristo dal Padre, il qual Padre è l’obietto dell’ amor 
della Sposa non men che il Figlio , cen cui , e collo Spirito santo 
è un solo Dio. E siccome viene Cristo dal Padre anche secondo 
l’umanità, ohe egli assunse, perciò due volte ripetesi: Qual è 
il tuo Diletto, ( che viene ) dal Diletto? 

Se por le figlie di Gerusalemme intendiamo i -Santi del Cielo, 
questa richiesta è molto adattata allo spirito di oarità, che gli 
anima, e gli riempie; perocché non Altro vogliono essi, che 
dure occasione alla Sposa di celebrare, e di far conoscere in qual 
concetto ella abbia il suo Diletto, onde ed ella quel più nel- 
l’amore di lui si accenda, e del suo fuoco medesimo infervori 
i prossimi ad amarlo, e a cercarlo. Perocché i Sunti amando 
sempre, e celebrando le laudi dello Sposo godono grandemente , 
che tutti gli uomini della terra si unisean con essi a lodarlo, e 
a benedirlo continuamente. 

Se poi li giusti della terra intenderemo significarsi per que- 
ste figlie di Gerusalemme, noi avremo nella loro risposta un 
esempio della pia, e santa sollecitudine, c avidità, che debbo 
essere in un’anima veramente fedele d’imparare a conoscere 
i suoi misteri , te sue perfoxioni divine, e sopra tutto quella , 
che ogni scienza sorpassa , sovrumana sua carità. E questa scienza 
dalla sola Sposa può essere ad altri comunicata, perché ella è la 
bellissima traile donne , 1 ’ unica colomba, l'unica amica, oui lo 
Sposo tutto insegnò quello , che udì dal Padre, Joan. xv. l5. Ve- 
di Cant. li 7 . Domandano adunque, e per due volte domandano 
queste figlie qual sia questo Diletto, o sia questo umore, amato 
sopra ogni altro amore, amato, e più ohe amato , e ne doman- 
dano non perchè ne sieno all'oscuro, ma perchè, amano da'tene 
tirne parlare, e vogliono indur la Sposu a parlarne. 
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•Uilectus raeus candii io .Il mio Diletto candido, 

dns , et rubicundus , clectus e rubicondo eletto traile mi - 
ex millibus. ' gliaia. 


Vera. lo. Il mio Diletto candido, se. Ed esco , ohe la Spo- 
sa si mette a dipingere questo suo Diletto, e in primo luogo 
dioe , ohe egli è candido , e rubicondo . In vece di candido si 

P otrebbe tradurre splendente , oome sta in un’ .antica versione 
Symm. ); e questo si dice di Cristo prinoipalmente seoondo 
quella natura , nella quale egli è detto da Paolo: Splendor del- 
la gloria, e figura della sostanza del Padre , Heb. 1. 3 . E al- 
trove: Candore di luce eterna , specchio tenia macchia , Sap. 

vu. 26. 

Rubicondo poi è detto Io Sposo secondo la umana natura, 
nella quale egli è il nuovo, il secondo Adamo, il quale Ada- 
mo ( dice Teodoreto ) ebbe questo nome , perchè formato di 
terra rossa. Quindi con ragione soggiunge la Sposa, che egli' 
è eletto traile migliaia, ovvero, come porta l’Ebreo, e la- 
versione de* LXX , eletto trailo diecine di migliaia ; nè tra tut- 
ti gli uomini , nè tra tutti gli Angeli vi ha ohi a lui possa pa- 
ragonarsi. Può ancora dirsi candido , e rubicondo lo Sposo in 
quanto uomo. Candido, perchè egli è santo, innocente, imma- 
colato , segregato da' peccatori, e sublimato sopra de' cieli, Heb. 
vu. 26. Rubicondo, perchè tinto del sangue, che egli sparse 
per abolire il pecoato. Combinazione ammirabile, e tanto più 
difficile a intendersi prima che fosse avvenuta ; perocché se 
egli è candido, cioè innocente, anzi Io stesso candore, e la 
•tessa innocenza, come avvien’egli, ch’ei sia ridotto ad essere 
tatto rosso del sangue sparso , egli che non ebbe peccato , e 
fraudo nella sua bocca non fu ? 1. Petr. il. 22. Combinazione 
perciò ammirata già dal Profeta deve dice: Chi è questi, che 
viene di Edom , e di Bosra ?.,... lo sono , che parlo giusti - 
aia, e sono il Protettore , che do salute. Ma e perchè rossa è 
la tua roba , e le tue vesti quasi di chi preme le uve nello stret- 
toio ? Isai. 1x111. 1 . 2. Con ragione perciò dise la Sposa , che 
egli è eletto traile migliaia questo Gesù , questo unico Salvato- 
re , il quale premette il torchio egli solo > e senza che uomo 
gli desse aiuto oombattè , e vinse i nostri nemici. ■ - 
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CAP. V. 

i i.Oiaput cjusaurumop- n.J. Ioapodi lui oro ot~ 
timum: collise ejus sicut eia- timo: lo chiome del suo capo 
tae palmarum, nigrae quasi come l'involto de' fiori dello 
corvus. k palme, nere come il corro. 



. Vera. il. Il capo di lui ; . . Le chiome del suo capo come V in» 
volto de' fiori ec. Fanno non mediocre difficolta nella nostra 
Volgata quelle due voci E latae Palmarum ; perocché nè nell’ E* 
breo , nè presse i LXX , nè in veruna antica versione è in quo- 
sto luogo nominata la palma , e nel greco è appunto Ja voce 
Elatae. la quale sembra essere trasportata nel nostro testo, 
onde qualche dotto cattolico Interprete ( Titelman ) credette , 
che la voce Palmarum sia stata intrusa in questo luogo da qual- 
che oopista, che non sapeva quel, che fosser le Elate, e presa 
questa voce per un aggettivo significante elevate, estese. Il ve- 
ro però si è che YElata è una pianta aromatica descritta da Plinio 
lib. xn. 28. » la quale com’egli dice, avea luogo nella compó- 
sizione degli unguenti, nasceva in luoghi aridi, era fragrante, 
di lagrima assai densa , ed a questa pianta verrebbe paragona- 
ta la chioma dello Sposo secondo i LXX. Non volendo oontut- 
tooiò distaccarmi dalla Volgata, abbraccio volentieri il sentimen- 
to di vari Interpreti assistiti da’ lumi , ohe abbiamo da altri Na- 
turalisti, i quali Interpreti dicono, che' le Elate sono ancora l’in- 
volto de’nascenti dattili, dal quale involto allorohè sbooci a, scappa 
fuori come -un globo di fila infinite, a cui stanno appesi i fiori, 
da’ quali escono i dattili ( così Prospero Alpino presso Corne- 
lio a Lapide), Ecco quanto può giustificare la traduzione, ven- 
tiliamo alla sposizione del testo. Il capo dello Sposo è oro ottimo 
finissimo, perchè questo capo è la divinità, come altrove si disse 
secondo quella parola di Paolo: Capo di Cristo e Dio , t. Cor. 
li. 5. Il Nisseno, ed altri applicano queste parole a Cristo an- 
che in quanto egli è uomo, perocché se oro nello Scritture à 
la Sapienza, Prov. si. 4 » 96 oro è la carità, Apocal. ili. 28 , 
Cristo ( dice l’Apostolo ) fu fatto per noi Sapienza da Dio, * 
santificazione, e redenzione. 1. Cor. 1. 3o. Ed egli è capo della 
Chiesa , laquale i il corpo di lui, è il complemento di lui, Ephes. 1. 25., 
onde ha ben ragione questa Sposa di encomiare questo Cape 
divino, le cui prerogative, e grandezze sono la gloria di lei / 
e de’ pregi del quale ella pur si abbellisce, e s’ indora. Così eoi » 

veggiamo nei Tabernacolo di Mosè l’Arca (figura della Chiesa ) 
fatta di legno di Siiti», e coperta di Jame d’oro-, ma il Pro- 
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li. Caputejus aurum opti- t). licopodi lui oro ot- 
mum : conaae ejus sicut eia- timo: le chiome del suo pepo 
tae palmarum, oigrae quasi come t involto de fiori dello 
corvus. palme , nere come il corvo. 


piziatorio era tatto di oro finissimo perchè figura del nostro 
Propiziatore, della pienezza del quale e la Chiesa, e i Santi 
tutti ricevono tutto quello, che hanno di ornamento, e di pie- 

g'°- , ' 

Le chiome del suo capo son come ec. A questo capo divino 
sta unita tutta la schiera grande de’Santi, i quali secondo la 
interpretazione della maggior parte de’ Padri sono figurati nel- 
le chiome dello Sposo , e la bellezza di questi , la quale tutta 
dal Capo stesso procede è di grandissimo ornamento allo Spo- 
so, come quel globo di fila innumerabili, da cui pende il fior 
della p&lmn, orna quella pianta, e la fecondità ne dimostra. 
Queste chiome son nere, eom’è nero il corvo, nel qual colore 
è significato il vigore della virtù, e per così dire, la perfetta 
costante virilità de’Santi, i quali imitando il loro capo, e con- 
dottiero vinsero il mondo, e tutti gli amori , e terrori del mon- 
do, e copiosi frutti portarono nella pazienza. 


la.Oculiejus sicut co- 
lunibae super rivulos aqua- 
rum, quae laute sunt lotae, 
et resiJent juxta fluenla pie- 
nissima. 


fi 

12 vJ/t occhi di lui come 
colombe lunga! a ruscelli del- 
tacque, le quali son lavate 
col latte , e si pesano presso 
alle copiose correnti. 


Vers. 12. Gli occhi di lui come colombe ec. Dove la nostra 
Volgata disse: presso alle copiose correnti, l'Ebreo porta ne/ 7 * 
(loro) plenitudini , oioè nelle loro cavità, le quali cavità essi 
riempiono, riferendo ciò agli occhi dello Sposo, e non alle co- 
lombe, e di questi occhi, dioendo, eh’ ei riempiono quasi due 
preziosissime pietre le loro oavità. Si ha una simil maniera di 
parlare nell’Ebreo Exod. xxvin. 17. Ma la versione de’LXX.e 
l’antica Italica si accostano visibilmente alla nostra Volgata. Gli 
occhi dello Sposo sono simbolo della sua vigilanza , e dell’ amo- 
rosa provvidenza, con cui governa la Chiesa, e questi occhi 
per la loro bellezza, e dolcezza, e semplicità, e candore sono 
come due colombe candidissime ( perocché sono lavate col lat- 
te) te quali volentieri si stanno presso a’ ruscelli di acque vive , 
e si posano lungo le correnti copiose- Quest» frese lavate col 
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1 S Oculi ojus sicut colum- ia. Orli occhi di lui coma 
bae super rivulos ajuaruin, colombe lungo a ruscelli del - 
tjuae lacte sunt Jotae , et resi- l' acque , le quali soa lavate col 
deot juxU flnenta pienissima, latte , e si posano presso alla 

. copiose correnti. 

< ; ; 

I • , 


latte esprime la mondezza, e la purità somma di queste colom- 
bo, ma applicando tutto ciò agli occhi dello Sposo, cioè alla 
sua provvidenza nel governare la Chiesa , noteremo , che s. Gio- 
vanni vide l’Agnello di Dio, che avea sette occhi, Apocal. v. 

6 , e lo stesso Giovanni spiegò quel, che fossero i sette ocohi, 
dicendo, eh’ et sono i sette spiriti di Dio mandati per tutta la • 
terra / lo ohe s’intende o dei sette Angeli primari mandati al 
ministero per amore di quelli, che acquistano l’eredità della 
salute , come dice Paolo, ovvero de’ sette doni dello Spirito 
santo mandato da Cristo sopra i oredenti a insegnare ad essi le 
vio della salute. Paragonando adunque la Sposa gli occhi dello 
Sposo alle colombe bianchissime , viene a celebrare la dolcezza , 
e soavità, e mansuetudine, con cui lo Sposo governa il suo re* 
gno, e le anime guida all'aoquisto della salute ; onde quasi a- 
morosa oolomba i figli suoi nudrisce oon Sollecitudine di buona , 
e tenera madre. Dioesi ancora, che queste colombe posano lun- 
go a’ rusoelli delle aeque, e presso le copiose acque correnti; 
perocché tale ò l’istituto delle colombe; e per queste acque si 
intende la sapienza , e la grazia , di cui è fonte perenne inesau- 
sta lo stesso Sposo; perocché tanto la Sapienza celeste, come 
anche la grazia di Cristo è significata per le acque, Eccl. xv. 
5. Joan. nr. 10. l 3 . 14. • Hai, tv. i. 

E su tal proposito osservò già qualche Interprete , che nel- 
l’Ebreo la stessa voce signifioa l'occhio, e la fonte, onde vie- 
ne tacitamente a significarsi quello, ohe altrove sta scritto; 
fonte di sapienza il Verbo di Dio nelle altezze. Ma di ciò al- 
trove si parlerà Cant. vii. 4* 

Molti Padri applicano queste parole a’ mistici ooobi dello 
Sposo, e della Sposa, cioè agli Apostoli, e a’ loro successori 
nel ministero, por mezzo de’ quali tutto il corpo della Chiesa è 
istruito, e guidato, e governato secondo la istituzione di Cri- 
pto. Ad essi conviene tutto quello, ohe di queste colombe, e 
delle loro proprietà si dice, onde debbon rispondere per la 
sincerità della fede, per la semplicità, e purità d’intenzione, 
per la mansuetudine, e umiltà, e soprattutto (dice il Nisseno) 
se la dignità di esser occhi di Cristo, se il primo grado di vere 
gloria desiderano di oonser vare, amar debbono come le eolutn- 
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* ' 1 a. Oculi ejus sicut colum- 12. Gli occhi di luì ooma 
bae super rivulos aquarutn , colombe lungo a ruscelli del- 
ego*. lacte sunt lotae , et resi* t acque, le quali son lavata 
dent juxta fluente pienissima. col latte, e si posano presso. 

alle copiose correnti. 


• o . 

be di stare presso alle aeque della divina Sapiensa, vaia a di* 
re di ooouparsi costantemente nella meditazione delle saore let- 
tere, nelle anali troveranno salubre, e sincera bevanda, trove- 
ranno onde lavarsi dalle macohie, che nelle esteriori oeou patio- 
ni contraggonsi , e umor rinfrescante a temperare, e reprimer*' 
ardori delie oonoupisoenze , e saranno finalmente queste ac- 

J ue quasi luoido specchio, in cui vedere, e distinguere i loro 
emioi per fuggirli, ed evitarne le insidie, come le colomba 
*si dice, che stanno presso le acque, perchè sempre timide di 
lor natura si assicurano dagli ucoelli di rapina , mentre della 
venuta di questi dalle aoque stosse sono avvertite. , . 

f ' ’ * V 

i3.CjFensi illiua sicut are- li.Le sue guance (seti) 
olae aromatum coositae a come le creole diarami pian- 
pigmcntariis. Labia cjus lilia tate da' compositori di un - 
dislillanlia inyrrham primaoi. guenti. Le sue labbra coma 

gigli stillanti mirra perfetta. 
i 


Vers. l5. Le sue guance ( son ) come le areole ec. Le guance» 
le quali nella florida età giovemle sono vestite di bella lanugi- 
ne , sono con similitudine molto propria paragonate alle areole 
di piante rare aromatiche fragrantissime, quali ne’ lor giardini 
le van formando con vago ordine i compositori di unguenti , i 
quali dalle stesse piante traggono le lacrime, e le quintessenzo 
e i sughi , onde manipolare gli stessi unguenti. Le guance adun- 
que dello Sposo dinotano tutta l'esterna compostezza dell’uomo 
esteriore, la modestia, la verecondia, la gravità, la dolcezza, 
e lo splendore eziandio, e la maestà , donde non solo la interior 
santità , ma anche la divinità as cosa trapelava al di fuori. Spi- 
rava adunque da queste areole, o sia dalle guance di Cristo la 
fragranza delle interne virtù, e per la esteriore ammirabil di- 
sposizione la interiore sovrumana bellozza veniva in qualche mo- 
do a intendersi secondo quella parola dello Spirito santo: l'uo< 
ano si riconosce dall’ aspetto , • da quel, che apparisce sul voi- 
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i5. Genie lllias sicutareo- i5. Le sue guance ( son) , 
la arotnatuin consit® a pig- come le creole di aromi pian- 
montani*. Labia ejus lillà tate da’ compositori di unguenti 
distiUaiuiapjyrrhanj primacu. ti. Le tue labbra come gigli 

stillanti mina perjetta. 




A. 




3 V 




* 


• Tr < * t ■ i f 

-Y - i f *' 

- i ' ' ’ - y . St • 

te, si conosce V verno assennato, Eool. xix. 26. Imperocché fa 
costante esterior compostezza, e (per così dire) la sempre ugua>- 
le aria del volto non può aversi , se non regnano nel cuore tut- 
te le virtù, che reprimano tutti i movimenti delle passioni, e 
all’uomo interiore dieno la tranquillità, e lo spirito doloe , o 
modesto , di cui parla l’Apostolo. Per la qual cosa mollo ben* 
fu detto essere il volto un tooito interprete del cuore. Tra quo* 
ste virtù però, che risplenderono in Cristo due sono da lui stes* 
so acoennate, per le quali egli si fe distinguere principalmente, 
voglio dire la mansuetudine, e la umiltà, e di queste special* 
niente si diede egli a’suoi discepoli , e figli per maestre , dicen- 
do : imparate da me , che sono mansueto , e umile di cuore ; e 
di queste continui furono gli esempi, ohe egli ci diede nel con- 
versare cogli uomini ; e per esse egli veramente meritò di esser 
chiamato il Diletto sopra ogni Diletto. Perocché Tessero con 
tutti mansueto, ed umile, affabile, e dolce, pronto a dimenti- 
care le ingiurie, e a far del bene a’ nemici, disposto a pren- 
dere sopra di se le altrui miserie per compassione verso de ‘pros- 
simi, violenta per così dire i cuori anche più duri ad amare.- 
Tale fu il costante carattere di questo Sposo , onde infinitamen- 
te amabile anche per questo lato si rende a chiunque il conosca. < 
Le sue labbra come gigli stillanti ec. la somiglianza dell* 
labbra dello Sposo 00’ gigli sta nella grata smabil fragranza , ed 
anche nel colore, in quanto la sua candidezza è simbolo della 
pura, e schietta dottrina. Il primo de’ Greci poeti celebrando 
la facondia di certi Ambasciadori disse, ohe avevano mangiato 
de’ gigli. Sono adunque simili a’gigli le labbro dello Sposo, per- 
chè tutte le sue parole spiravano incredibile soavità; onde quei 
medesimi, che erano stati mandati da 'suoi nemioi per prender- 
lo, postisi ad ascoltarlo, dovettnr dire: nitsun uomo ha parlato 
mai come quest’uomo , Joan. vii. 46. Ed erano lo parole di lui quali 
le descrisse il Profeta : parole catte , argento passato pel fuoco , _ 
provato nel grogiuolo di tfrra , affinato sette volte , Pialla, xi. 6. 
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i3. Geuae illius sicut a 
reolae aromatuni consitae a 
pigmentariis. Labia ejus li- 
lia diilillaotia tnyrrham pri- 
mam. 


i3. Le sue guance (sonico' 
me le areole di aromi pianta- 
te da compositori di unguen- 
ti. Le sue labbra come gigli 
stillanti mirra perfetta. 


Ella è però cosa mirabile il dirsi dalla Sposa, «he queste lab- 
bra stillino non miele, ma mirra, e mirra la più perfetta. Ma 
questo stesso distingue lo Sposo da tutti gli altri maestri, cbe 
ebbe il mondo, da’ filosofi , da' falsi profeti , da’ seminatori di 
errori, e di eresio. Perocché la dottrina di lui casta , pura, 
odorosa come da mirra, questa dottrina, che 9pira per ogni 
parte la mortificazione della carne, e l’annegazione dell’uo- 
mo vecchio , questa dottrina è dolce, ed amabile per le anime, 
ohe cercano di vero cuore la loro salute, ed è amara oome la 
mirra più schietta agli uomini carnali , i quali aman piuttosto 
le labbra della cattiva donna ( la voluttà ), che stillano mie- 
le , e le sue parole più molli dell’ olio , ma alla fine ella si tro- 
va più amara dell' assenzio , e trinciante come spada a due ta- 
gli, Prov. v. 4 - I Jfl an ime fedeli sono slmili agli Apostoli , i 
quali ( lungi dall’essere tentati dall’esempio di certi discepoli, 
cho si ritirano da Cristo per aver udite delle cose, che dure 
parvero alla corta loro intelligenza ) a lui dissero per bocca di 
Pietro : Signore da chi onderemo noi ì Tu hai parole ai vita 
eterna, Joan. iv. 69. La sola gloria d’imitare loSpojo è baste- 
vole per un’ anima fedele a renderle dolci tutte lo amarezze 
della mortificazione, e dell’ annegazione di se stesso; peroehè 
egli patì per noi, lasciandoci esempio di seguitare le sue vesti- 
gie , 1. Petr. 11. 21. Osservarono i Padri come in queste paro- 
le è insinuato a’ Predicatori . del Vangelo, ohe pel vano desi- 
derio di piacere, e di esser grati agli uotfiini , non separino 
dalla dolcezza delle parole la severità santa della legge , cho 
predichino non loro stessi cercando gli applam-i della moltitu- 
dine , ma Cristo, e il bene delle anime , e come dioe l’ Apo- 
stolo , con sincerità , come da parte di Dio parlino dinanzi a 
Dio in Cristo, a. Cor. 11. 17 . 

t. , _ “r frdBfrS. j 
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<4 jManus illius tornali' i^.Le sue mani fatte al 
les aureae , plenaebyacintbis. tornio auree piene di giacimi. 
Venter ejus eburneus , distia- Il suo ventre d'avorio smalta- 
ctui sappbiris. co di zaffiri. 


Ver». 14 . Le sue mani fatte al tornio ec. Le mani dello Spo- 
se, come notò Teodoreto, e molti altri Interpreti, significano 
le opere fatte da lui; e in tal senso sono più volte poste nella 
scrittura le mani. Lodando adunque le mani , loda la Sposa le 
opere esimie senza numero del Verbo di Dio fatto carne ■ Or 
ella dioe , che queste mani son fatte al tornio, cioè sono lavo- 
rate con gran perfezione, nel qual senso proverbialmente an- 
ohe tra noi si usa questa frase: sono di oro, cioè di pregio in* 
finito , e tutte effetto della inesplicabile sua caritè simboleggia- 
ta nell’oro; e le dita sono piene di anella di oro, nelle quali 
«nella splendono preziosi giacinti. Perocché la voce giacinto , 
come apparisce dall’ Ebreo , e dal Greco significa in questo 
luogo, come in altri delle scritture la pietra preziosa di questo 
nome, che è di colore celeste. Si nota ancora nelle opere fatte 
al tornio oltre la perfezione, la celerità, e facilità, con cui si 
fanno, a differenza di quelle , che con altri strumenti volessero 
farsi. Così Cristo con maraviglioga facilità, e prontezza, 0 
perfezione fece le stupende opere , che si leggono ne’santi Van- 
gali, illuminando i ciechi , risuscitando i morti, sanando tutto 
le malattie, cangiando le leggi della natura con una parola. 
Tra tntti però i prodigi della sua maravigliosa possanza, e della 
sua carità , i più ammirabili sono quelli , nei quali dimostrò 
l’impero, ehe avea sopra i cuori degli uomini per cangiarli» 
e trarli a se con una sola parola , come trasse Matteo dal suo 
banoo , ed altri dalla pesca, e dalle reti all’ onore di suoi Apo- 
stoli. Queste opere sì grandi, e perfette eseguite con tanta fa- 
cilità erano quello, colle quali dovea farsi conoscere da tutti 
la divinità di lui; le opere, ch'io fo , jusife parlano in far or 
mio, Joan. x. a5. , v. 35. Perocché la oogniaione , e la fede 
della divinità di Cristo era sommamente necessaria alla salute 
degli uomini , e perciò sovente cercò egli di far intendere ai 
Giudei, che le opere vedute , e ammirate da essi erano opere 
di Dio, perchè opere di lui , che era Dio insieme , ed uomo. 
Quindi al Padre le attribuiva dicendo: il Padre, che sta in 
me * egli fa le opere, Joan. xiv. lo., ma insieme diceva 1 io, a 
il Padre siamo una stessa cosa , Joan. x. 3o. 

Auree perciò sono dette le opere delie Spole* perehè opere 




Digitized by Google 



CANTICO DE CANTICI 


14. Manus ìllius tornatiles 
aureae , plenae byaciothis. 
Venter ejus eburnea», distili - 
ctus sapphitis. 


14 Le tue manifatte al tor- 
nio auree piene di giacinti. Il 
suo ventre d’ avorio smaltato 
di zaffiri. 


di Dio, conciossiaobè Poro è anche simbolo della divinità , co- 
me in altri luoghi dicemmo ; ma egli è anche «imbolo deliaca- > 
rità , come si è detiro, e noi sappiamo, che tutte le opere di 
Cristo ebbero per principio l’amore di Ini verso del Padre, 0 
l’amore verso degli uomini. I preziosi giacinti , onde sono or- 
nate le dita dello Sposo vengono a indicare ( conio osservò un 
antioo Interprete ) i fini, e i consigli celesti , e divini, per cui 
ogni opera esteriore da lui fu fatta. 

Il suo ventre d'avorio ec. Può a prima vista recar mara- 
viglia , che la Sposa celebri nel suo Diletto una parte del corpo 
la più debole, come quella , che è priva di ossa, onde il solo 
suo nome suona un non so che d’imperfetto; ma appunto in 
questo noi dovrem riconoscere la sublimissima cognizione data 
a lei del carattere del suo Sposo. Imperoochè pel ventre di lui 
certamente s’intende quello, che nel Verbo fatto carne apparve 
agli occhi degli uomini più debole, e infermo; ma come dica 
l’Apostolo quella, che è debolezza di Dio, è più robusta degli 
uomini, 1 . Cor. i. 25. £ ciò viene significato allorché si dice, 
che il ventre di Cristo è di avorio, cioè tutto di osso, di osso 
forte, e candidissimo: onde nelle stesse infermità della oatne 
mortale assunta da lui e unita alla natura divina , una incora- 
prensibil fortezza, ed una msravigliosa possanza si ascose, per 
cui e la morte, e l’ inferno stesso fu vinto. Nel candido colore 
dell’avorio si manifesta la purezza, e mondezza impareggiabile 
dello Sposo, in cui questa purezza è per di più ornata del cor- 
teggio di tutte le virtù significate per li zaffiri, de’quali questo 
avorio è smaltato. Fu adtflitpie in Cristo la carne slessa fragi- 
le, e mortale rivestita d’ insuperati! fortezza, rivestita di can- 
dore più che angelico, rivestita di tutte quelle virtù , le quali 
della stessa purezza sono ornamento , e custodia Onde riguardo 
a questa si potè dire, che in lui il corruttibile rivestito fosse 
della incorruttibilità, e il mortale della immortalità , 1 C<>r. 
xv. 53 II zaffiro più stimato nell’antichità era quello punteg- 
giato di picoole macchie di color d’ore, onde rappresentava il 
melo quand’è sereno colle sue stelle * Vedi £xod. jcxiv, 

i 
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nae marrnoreae ,qnae fuuda- di marmo fondate sopra basi 
tae suol super bases anreas . d’ oro. Egli a veder si è come 
Species ejus ut libarli , electus il libano , eletto some i cedri. 
ut cedri. • 


Vers. l5. Le sue gambe colonne di marmo fondate sopra basi 
d'oro. Il marmo, di cui qui si parla, egli è un marmo pre- 
zioso, e (come portano due antiche versioni Greche) marmo 
di Paros, marmo bianchissimo, e finissimo celebrato da tutta 
l'antichità. Quella statua veduta in sogno dal Re di Babilonia, 
perohò era un’immagine della gloria mondana, avea il capo 
d’oro, ma i piedi parte di ferro, parte di terra cotta, Dan. / 
ai. 32. Ma nel Diletto non solo la testa è di oro, ma di oro son 
anche le piante de’ piedi, sopra de’ quali posano le gambe di 
lui, che sono di bellissimo, e fortissimo marmo. Celebrò anche 
Isaia i piedi di quelli, i quali doveano scorrere il mondo ad an- 
nunziare la pace agli uomini , ad annunziare i beni , e In salute 
recata loro da Cristo; ma quanto più sono da ammirarsi i piedi 
dell'autore, e consumatore della fede, il quale scorse le città , 
e i castelli della Giudea predicando il regno di Dio, facendo 
miracoli, patendo persecuzioni , e non stancandosi giammai rid- 
i’ istruire, nell’ illuminare , e beneficare tutti gli uomini ! Egli 
è veramente quello Sposo, di cui fu scritto, che spuntò fuora 
qual gigante a correre sua carriera; venne dal sommo cielo , e 
sda carriera fornì con incredibile amore , e fortezza morendo 
per l’uomo. In questi passi, e in tutti i viaggi di Cristo 
per tutto il tempo della sua vita mortale risplendè ammirabil 
candore, e purezza d’intenzione, perchè egli non cercò la sua 
gloria, ma la gloria del Padre , e il bene de’ prossimi ; risplen- 
dè una fortezza, e costanza divina insuperabile a tutte le in- 
gratitudini, e perseouzioni degli uomini; e perciò le sue gambe 
sono dette colonne di marmo, e si aggiunge, che sono fondate 
sopra basi d’oro, perchè stabilite sopra la doppia carità, la 
carità, con cui egli amò il Padre, e alfine di far conoscere 
cotn’ei l’amava, andò volentieri alla morte; la carità, con cui 
amò i fratelli, e per essi diede se stesso a’ patimenti , e alia 
croce . 

Egli a vedersi « come il Libano , ec. Da maniera, onde si 
è tradotta la nostra Volgata combina e con essa, e coll’Ebreo, 
e co’LXX: perocché prende qoì la Sposa a celebrare quel tut- 
to, di cui avea descritte, «d encomiate le parti, e vuol dire, 
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i5. Crura illius columnae i5. Le sue gambe colatine 
marmoreae , quae fuudatae di marmo fondate sopra basi 
sunt super bases aureas. Spe- d' oro. Egli a vedersi è come 
cies ejus ut Jibaoi , èlectus -il libano , eletto come i cedri. 
ut cedri. . 

‘ I 


tutto quello, che nel mio Sposo si può vedere cogli occhi e del 
corpo, e dell’animo, tutto questo forma un’ immagine somma- 
mente grande, enoelsa, speoiosa , amabile, gratissima a veder- 
si, qual è il Libano, monte altissimo , ricco di altissime, e bel- 
lissime pianto, ricco di arbori aromatici, ricoo di erbe, e di 
fiori pregiati: perocché tutta la gloria del Libano nel mio Di- 
letto eminentemente ritrovasi. E non è che la Sposa non sap- 
pia come a tutto questo e superiore in ogni modo il suo Di- 
letto, ma ella non potè trovare sopra la terra nulla di piu gran- 
de da farne paragone con esso. Gonciossiachè colla figura del 
Libano, in cui tante rare cose comprcndonsi , ella volle signi- 
ficare coinè nel suo Diletto si riunisoe tutto quello, oha di vir- 
tuoso, e di grande si vide, e si vedrà sopra la terra dal giusto 
Abele fino all’ultimo degli eletti ; che in lui sono tutte le vir- 
tù, tutte le grazie, tutti i doni , i quali con misura determina- 
ta furono distribuiti a tutti, e a ciascuno de’ Santi, ma sema 
misura furono versati in lui, che dovea essere lo Specioso in 
bellezza sopra tutti i figliuoli degli uomini. E oltre a ciò, sic- 
come il Libano dà l’essere, e il nudrimento a tutte le piante, 
a tutti gli aromi, a’ fiori , all’ erbe , che l’ adornano, così da 
Cristo hanno l’essere, e la vita spirituale , e la loro perfezio- 
ne tutti i Santi , i quali dalla pienezza di lui ricevono, ed i 
quali tutta formano la bellezza, e la gloria della sua Sposa, la 
Chiesa. Questa Chiesa, dice l’Apostolo, ella e il corpo di lui, 
0 il complemento di lui , ed egli è il capo , da cui tutto il cor- 
po compaginato , e connesso per via di tutte le giunture di comu- 
nicazione , in virtù della propor lionata operazione sopra di cia- 
scun membro, l % augumento prende proprio del corpo per sue per- 
fezione , mediante la carità, Eph. I. 23., IV. l5 l6. 

Eletto come i cedri. La Sposa non contenta della compa- 
razione fatta da lei del suo Sposo col Libano , monte il più al- 
to, e celebrato , che si conoscesse dagli Ebrei, paragona ades* 

’ so lo Sposo istesso alle piante più alte, e più furiose, che ab- 
r bia lo stesso Libano, quali sono i cedri, dei quali è parlato 
tante volte nelle scritture. Egli adunque è eletto sublime come 
•i Cedri, perchè di lui sta scritto, che il Padre lo coronò di 
gloria , » di onere , e lo costituì sopra le opere delle sue mani. 
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i5. Crnra illius columnae lò.T.e sue gambe, colonne di 
inannoreae , quae fundatae marmo fondate sopra basi di 
suntsnger ba«'S. aureas. Spe oro. Egli a vedersi è come il 
cies cj os ut libani , electus Libano , eletto come i cedri. 
ut cedri. 


Psalm. voi. 5. 6. Eco» in qual modo di questo Diletto colla 
stessa figura si parli da Ezechielle: queste cose dice il Signore 
Dio: io ^prenderò della midolla del cedro, del cedro sublime , e 
la porrò: e taglierò dalla vétta de' suoi rami 'un tenero ramo- 
scello . e piancerollo sul monte alto , ed eminente ; sul monte subli- 
me d'Israelle lo pianterò, e spunterà in arboscello, e fruttifi- 
cherà, e diverrà un gran cedro, e sotto di lui avranno albergo 
tutti gli augelli, e tutte le specie di volatili all' ombra di lui 
faranno il loro nido, Ezech. xvn. 22 23. Questo tenero ramo- 
scello tolto dalla midolla del cedro, e dalla vetta de’ rami del 
cedro, egli è il Cristo nato di una Vergine della stirpe reala 
di David. Egli piantato da Dio nella Chiesa sarà cedro tanto 
sublime, che sarà protezione di tutti i credenti , i quali all’ om- 
bra di lui viveranno, e produranno frutti di buone opere. Ve- 
di quello, che si è detto in questo luogo. 

Egli è però da’ osservarsi , che non ad uno de’eedri del Li- 
bano è paragonato dalla Sposa il Diletto , ma si a cedri del 
Libano; perocché tutto in lui è grande, tutto è sublime, fo 
azioni , le parole , i patimenti istessi , c le umiliazioni, alle qua- 
li per amor nostro si soggettò. 

,6.G uttur illius suavis- 
iimum , et totus desiderabi- 
lis : talis est Dileclus incus , 
et ipse est amicus meus , fìliae 
Jerusalem. 


Vera. 16 . Soavissime sono le sue fauci. Celebra nuovamente 
la Sposa il dolce soavissimo favellare dello Sposo; perocché di 
questo ella vuol parlare, parlando delle fauci, per oui passala 
voce. Ella adunque previene 1’ Evangelista , che scrisse : tutti 
ammiravano le parole di grazia , che uscivano dalla sua bocca , 
Lue. iv. 22 . Quando nel versetto l5, la Sposa lodò le labbra 


X 


16.0 novissime sono le sue 
fauci, ed egli è tutto destde 
rubile : tale è il mio Diletto, 
ed egli è l' amico mio , o figlie 
di Gerusalemme. 
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IO. Guttur illius snavissi- 
mura , et totus desiderabilis; 
talis est Diiecius roeus , et ip- 
se est amicus rueus , fìliae Je- 
r usale in. 


16. Soavissime sono te sue 
fauci, td egli è tutto dtside « 
Tubile : tale è il mio Diletto , 
ed egli è T amico mio , o figlie 
di Gerusalemme. 


dello Sposo» ella disse, ohe elle stillavano mirra squisita, e 
per conseguenza amarissima , ora poi ella aggiunge, ohe le pa- 
role di lui sono sempre soavissime anche quando o corregge, 
o riprende , o predica la mortificazione di se stesso, come quan- 
do colle sae consolazioni , e eolie dolcissime promesse confor- 
ta le anime. L’Ebreo propriamente, diee : le fauci di lui( so- 
no ) dolcette. 

Ed egli b tutto desiderabile. L’Ebreo nello stesso senso, 
ma eoo più enfasi: egli è tutto desiderj. Tutto quello, che è 
in lui fa sì , che egli sia il desiderio , e 1* amore ardentissimo 
di tutte le anime, cha hanno la sorte di conoscerlo. Imperoc- 
ché qual mai obbietfo più degno degli affetti di tutti i cuori, 
ohe quel Verbo di Dio, mistero grande della pietà ( come di- 
aé 1 * Apostolo ) il quale si è manifestato nella carne, è stato 
giustificato mediante lo spirito , è stato conosciuto dagli angeli, è 
stato predicato alle genti , e stato assunto nella gloria ? 1. Tim. 
Vu 16. Quindi egli stesso Sapienza del Padre avea dette di se: 
quelli, che di me mangiano , hanno sempre fame , e quelli, ohe 
di me beono , hanno sempre sete di me, Ecol. xriv. 29. Ma 
Cristo non è meno amabile , e desiderabile quando è flagellato, 
coronato di spine pendente sopra la croce tra due ladroni, sa- 
tollato di obbrobri , divenuto finalmente 1’ uomo de’ dolori , P in- 
fimo degli uomini. Perocohè secondo la verits ma parola di s. 
Bernardo , quanto egli fu più umiliato per amor della Sposa, 
tanto più fu alile a lei , e più caro debbo essere a lei . 

Tale è il mio Diletto, ec. Così finisce la sua pittura la 
Sposa, dicendo alle figlie di Gerusalemme , ecco che io nel mi- 
glior modo che seppi, e potei, vi ho descritto qual sia il mio 
Diletto, l’amore dell’anima mia; giudicate voi se io ho ra- 
gione di amarlo, e di ceroarlo con tanta ansietà . Io non du- 
bito, ohe voi pure cominciando a oonoscerlo, lo cercherete, lo 
amerete , • sarete amate da lui. 
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^.10 abiitDilectus tw- 


» • 

l'j.tJuo abiitDilectus tw- 17. I^oae andonne il tuo 
us .opuTcherrima mulierum? Diletto , o bellissima traile 
quo declinavit Dilectns tuus? donnei dove volse i suoi passi 
et quseremus eum tecum. il tuo DtleCtol e teso lo ceri 

citeremo . 


et quQfremus eum tecum. 



Vers. 17 Dove andonne il tuo Difetto, ec. So la Sposa col 
delineare a parte a parto questo ritratto si propose (come di- 
•emtno) di accendere ne’ cuori delle figlie di Gerusalemme un 
vivo, e ardente desiderio di trovare questo Diletto, ella ha 
motivo di congratularsi seoo stessa dell’infetto di sud parole. 
Peroochè eoco che queste anime oon tenerissimo affetto la pre- 
gano di dir loro dove sia andato il suo Sposo, bramose di cer- 
carlo insieme oon lei : reco lo cercheremo. Or in queste parole 
vien dimostrata la regola , ohe dee tenere nel oercare di Cri- 
sto un anima, ohe veramente ami la propria salute, voglio di- 
re dee domandare alla Chiesa, e apparare dalla Chiesa i mezzi 
e le vie di trovarlo; imperocché privilegio costante dell’ unica 
Sposa si è l’avere avuto, ed aver tuttora per suo maestro Gesù Cri- 
sto, e il suo Spirito; ma i semplici fedeli da lei debbon essere 
istruiti , e guidati, affinché non accada , ohe seguendo il proprio 
parere, perdano Cristo, mentre credono di oercarlo, ed anche 
di averlo trovato. E in ciò sono degni non so se più di compas- 
sione, o di biasimo gli ultimi Eretici, i quali scossa l'autorità 
sì antica, fondatissima, venerabile della Chiesa , mentre voglio- 
so , che nel fatto della religione ciascun uomo sia guida a se 
•tesso, che altro fecero, se non dare un cieco per condottare a 
un cieco? Nè stieno a dire, che la guida di ciascun uomo deb- 
bo essere la divina parola; perocché tolta ohe hanno una volta 
di mezzo quella autorità, che dee giudicare del vere senso dello 
scritture, delle quali la Sposa stessa ricevette da Cristo l'intelli- 
genza , che rimane egli più da aspettarsi ,se non che ogni uomo in 
particolare secondo i suoi pregiudizi, secondo la sua capacità, 
secondo il proprio capriccio, interpretandole, una religione, 
o piuttosto un mostro di religione si formi a suo talento; onde 
alle acefale scoierà di tutti questi Eretici rimproverare si pos- 
sa quello, ohe agli Arrlani fu rimproverato da s. Atanasio; 
Gli Arriani non hanno una fede , ma molte E ciò pur troppo è 
avvenuto , riguardo a questi ultimi Eretici discordanti e nei 
sentimenti , e nella pratica tra lor medesimi quasi nun meno 
di quel, che discordino dalla Cattolica Chiesa Corchiamo noi 
Cristo nelle Scrittore, ma cerchiamolo colla Chiesa, perchè 
Tom. X.X 11 . J2 
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17. Quo abiìt Dilectus tu- 17. Dove andanne il tut> 
us, o pulcherriina mulierum ? Diletto, o bellissima traile 
quo declinavi! JDilectus tu- donne? dove volse i suor passi 
us ? et quaeremus euro te- il tuo Diletto? e teeo lo cer - 
cutn. olieremo. 


■ -, 

con essa egli è secondo la sua promessa , ed ella è, e sarà in 
ogni tempo colonna, e base di verità. 

CAPO VI. 


B 


Mectus mensdescen 1. Il mio Diletto è disceso 
dit ad hortum smuri ad areo- nel suo orto all’ creola degli 
lam arornatum , ut pascatur aromati per pascolare negli, 
in hortis , etlilia colligat. orti , e cogliere de' gigli . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Il mio Diletto è disceso ec. Alla interrogazione del* 
le figlie di Gerusalemme risponde la Sposa indicando il luogo , 
dove è lo Sposo, e dove potranno trovarlo. Il mio Diletto, di* 
06 ella , non e andato lontano* egli e. andato nel suo orto: se 
volete cercarlo, venite voi oon me , e lo troverete. Vedemmo 
già come orto di Cristo ella è la Chiesa Cattolica , e in questa 
Chiesa egli sta sempre per la fede vera, e per la sua grazia , e 
in questo solo luogo si hanno gli aiuti, e i mezzi per trovar Cri- 
sto , la schietta, e pura dottrina, i sacramenti, il sacrifizio, il 
sincero culto di Dio Fuori di questa Chiesa tutto è arida terra, 
e deserta , onde egli stesso avverti i suoi Discepoli a non fidarsi 
di ohi volesse insegnar loro altro luogo dove trovarlo; se vi di- 
ranno: Ecco che egli è nel deserto ,non vogliate muovervi : eccolo 
in fondo della casa, non date retta, Matth. xxiv. 26. Peroochè 
(soggiunge s. Girolamo) Cristo non trovasi nel deserto demen- 
tili Filosofi, non nella casa de* falsi Sapienti, non ne’nascondi* 
gli degli Eretioi, ma solamente nel suo orto. In questo orto la 
Sposa nomina in primo luogo V Areola degli Aromati, vale a di- 
ro una parte dell’orto istesso piantata di arboscelli aromatici , e 
cià sembra indicare tutte le anime , le quali in qualunque sta- 
to distinguonsi per esimia perfezione di virtù, onde sonoilbuo- 
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i. Dilectus mens descen- i. Il mìo dilètto % disceso 
dit ad horturn suum ad areo- nel suo orto all' areola degli 
lara aromatum.ut pascatur aromati per pascolare negli 
io hortisj et lilia colligat. otti , e cogliere de' gigli. 


no odore di Cristo a Dio, e queste anime visita oon particolar 
cura , ed affetto Io Sposo. In secondo luogo ella nomina gli or* 
tì , cioè gli scompartimenti dell’orto assai vasto in altri orti 
particolari, che sono chiese diverse, nelle quali tutte fa egli 
1 ’ ufficio di buon Pastore verso le sue pecorelle, e dove egli 
stesso pascola, deliziandosi delle virtù, delle buono opere, dei 
santi affetti, ohe ivi ritrova: e questi sono i gigli, che egli 
raccoglie , e de’ quali dilettasi sommamente per l’incredibile 
amore, ohe egli ha al bene delle anime Queste virtù , e questo 
buone opere dicesi anoora, oh’ei le racooglie oome per riporle 
nel suo seno , e serbarle alla ricompensa , ed al premio . oon 
cui vuol coronarle, d’onde apparisce anoora di qual pregio sie- 
no le stesse opere de’ giusti negli ocohi dello Sposo, conside- 
rate da lui come frutti degni della vita eterna, perchè sono 
fruiti principalmente della grazia del Salvatore. 

-E g o dilecto meo , et 2. lo al mio Diletto, e a 
dilectus nieus mihi , qui pa me il Diletto mio , il quale 
scitur inter lilia. tra' gìgli pascola . 


Vers. 2. Io al mio Diletto, ec. Il senso di queste parole si è 
spiegato cap. 11. 16. Aggiungo solamente , che di qui appari- 
sce, come lo Sposo si è fatto nuovamente vedere alla Sposa, la 
quale in tali proteste di amore prorompe , e quasi lo addita, di- 
cendo: Ecco là il mio Diletto, io lo veggo pascolare tra’gigli. 
E la stesse protoste di costantissimo , e ferventissimo affetto so- 
no uri nuovo invito alle figlie di Gerusalemme , perchè allo Spo- 
so si dieno senza riserbo a imitazione di lei, ohe è tutta del suo 
Diletto, il quale è sua porzione , sua eredità , e tutto il suo be- 
ne. Notò il Nisseno, che l’impegno della Sposa si è di confor- 
marsi in tutto allo Sposo, talmente che chiunque la vegga, cre- 
da di vedere lo Sposo, còme a chi vede un buono, e fedele ri- 
tratto pare di vedere la persona stessi, eh’ ei rappresenta, e 
ehi 1’ immagine di un altro nello specchio rimira dice subito, 
egli è quel desso; Così (segue a diro il Nisseno ) quando V ani- 
ma sarà ben disposta , e dì tutte le macchie , e imperfe*ioni di 
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a. Ego dilecto ineo, et di- a. Io al mio Diletto, e a 
leclus meus raihi, qui pasci- me il Diletto mio , il qual • 
tur inter liJia . tra' gigli pascola . 


questa vita sarà purificata , imprimerà in se stessa di quella «- 
terna belletta l'immagine. Questo sentimento del Nisseno è 
molte simile a quello di Paolo la dove avendo descritto 1* indu- 
ramento, e la oeoità, in cui oadde Israelle, riguardo a’ veri 
Fedeli, pronunzia: Noi tutti però a faccia svelata , mirando co- 
me in uno specchio la gloria del Signore, nella stessa immagi- 
ne siam trasformati di gloria in gloria come dallo spirito del 
Signore , n. Cor. ili, 18. 


5. JT ulcra es amica mea , 
suavis, et decora sicut Jeru- 
salem : terribilis ut castrorum 
acies ordinata. 


3. ella se’tu,o amìcamìa, 
soave , e splendida come Ge- 
rusalemme , terribile come un 
esercito messo in ardine di bat- 
to glia . 


.> ' 


Ver*. 5 Bella se' tu, o amica mia, soave , ec. L’Ebreo in 
vece di soave, ha una voce, che significa soavità , speciosità, 
e può essere anche nome proprio di una città, cioè di Thirsa, 
ovver Tfaet sa , la qual città fu dipoi residenza de’ Re di Sama- 
ria; questa città come vedesi da vari luoghi della Sritture do* 
vea essere in sito di grande amenità , e da questo ebbe il no- 
me. Così la Sposa sarebbe rassomigliata a due bellissime eittà 
Reali, e direbbesi: Tu se’ bella, o amica mia come Tbersa , 
splendida come Gerusalemme. 

Piacque talmente allo Sposo lo zelo, con oui la Sposa cer- 
cò di trarre all’amore di lui le figlie di Gerusalemme, che re- 
pentinamente si rivolge a lodarla più di quello, che avesse mai 
fatto finora: Bella se’tu, e soave, ovvero la stessa soavità , tan- 
to tu se’ grata, ed amabile a chiunque ti mira; splendida come 
Gerusalemme : questa fu detta da Geremia: città di perfetta bel- 
letta, gaudio di tutta quanta la terra , Tren. li. i5. , e tale ella 
fa specialmente a’ tempi di Davidde, e di Salomone, da’ quali 
fu nobilitata con molti grandi edifici , e particolarmente ool 
famoso Tempio miraeolo di grandezza , e magnificenza , cui il si- 
mile non vide il mondo; ed anche ne’ tempi posteriori dopo e*- 
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3. Pulcra es amica mea, 
suavis , et decora sicut Je- 
rusalem: lérribilis ut castro- 
rum acies ordinata. 


i8r 

3. Bella se* tu ,oamicamia 9 
soave , e splendida come Ge- 
rusalemme , terribile come un 
esercito messoin ordine di bat- 
taglia. ' - ■ 

- f 


aere stata soggetta a durissime vioende/u la più illustre città 
di tutto l'Oriente , come dice Plinio lib, v. 14- À Gerusalemme 
adunque, il oui nome significa visione della pace , è paragona* 
ta la Chiesa, nella quale lo Sposo adunò, e ripose tutte le vir» 
tù , e le grazie, e i doni celesti, nella quale abita egli stesso , 
ohe è sua pace, e sua felicità. Quindi di lei fu fcritto : Esul- 
ta , e canta inni dì laude , casa di Sion , perocché grande è in 
mezzo a te il santo d’ Israelle , Issi. XII. 6. , e altrove : Nostra 
città forte è Stanne : sua muraglia , e suo parapetto sarà il Sal- 
vatore , Issi. xxvi. 2. Vedi anche Jsai. liv. il. 12- e Apocal. 
xxi. to. 12. l3. ec. dove è descritta la meravigliosa varietà , e 
preziosità delle vive pietre, onde si edifica la mistioa nostra 
Gerusalemme. Queste vive pietre sono i Fedeli ricchi di virtù, 
e di merito, de’ quali ancora sta scritto, oh’ ei saranno il man- 
to, di cui ella sarà rivestita , e se ne abbiglierà come Sposa . 
lsai. xlix. l8. 

Terrìbile some un esercito ec. Quando lo Sposo paragona 
la sua Diletta ad un esercito messo in ordine per combattere, 
ovvero ( come porta l’Ebreo ) a un esercito unito sotto le sue 
insegne , egli suppone , che la stessa Diletta ha dei nemici , i 
quali continuamente le fanno guerra implacabile , onde ella ha 
da essere sempre in ordine per combatter nella buona milizia. 
I nemici di lei son nemici ancor dello Sposo , e contro di que- 
sti riunita sotto il suo condottiero celeste ella ha da combat- 
tere fino alla piena, e perfetta vittoria: e tale è pure la con- 
dizione di ogni anima giusta , la cui vita sopra la terra è mi- 
lizia , come , dice Giobbe , vii. l. 

L’arme piu valida in questa pugna ella è l’orazione, e la 
istanza, e perseveranza nell’orazione. Perooohè questa ( dice il 
Grisostomo) è un’arme celeste, per oui con uguale facilità si 
respinge un nemico solo, e mille nemici. Ha però singolare ef- 
ficacia , e virtù la orazione comune, nella quale la cospirazio- 
ne , e unione de’fedeli , e i clamori dei sacerdoti hanno inoro* 
dibil forza per atterrire, e conquidere i nemici della salute; e 
per essa principalmente apparisce la Chiesa coma un esercito 
messo in ordine di battaglia. 
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CANTICO DE' CANTICI 


/l.wAlverte oculos tuos a 
me, quia ipsi me avolare fe- 
ccrunt: Ca pilli tui sicut grex 
eaprarum, quae apparuerunt 
de Galaad. 

5. Denles tui sicut grex 
ovium , quae ascenderunt de 
lavacro, omnes gemellis feti- 
bus, et s tei ilis uoo est in eis. 

6 - Sicut cortex mali puni- 
ci , sic gcnae luac absquo oc- 
cnliis tuis. 


4 - V, e ì da me gli occhi 

tuoi , perdi ei mi fecero sor- 
volare: i tuoi capelli come un 
gregge di capre, che spuntano 
dal G-alaad . 

fi. Li tuoi deni i comeungreg- 
ge di pecorelle , che tornano 
dal lavatoio , tutte con porti 
gemelli , e sterile tra queste 
non è . 

6 . Come la scorza di mela » 
grana , cosi le tue guance sen- 
za quello , che in te si nasconde. 


Vers. 4- Volgi da me gli occhi tuoi, ec. Avea detto [Cap. iv. 
9 . che ella lo avea ferito con uno degli occhi suoi; adesso poi 
«saltando sempre più la bellezza degli occhi di lei con forte, 
o graziosa iperbole le dice, che altrove li volga, perchè fuori 
di se lo rapiscono. Tutto ciò voracemente esprime un eccesso 
di amore, che parrebbe non solamente straordinario, ma quasi 
incredibile se non fosso giustificato dalle dimostrazioni di cari* 
tà , che egli diede col fatto alla Sposa, e nelle quali parve, 
ohe egli per amore di lei abbandonasse il pensiero della stia 
gloria riducendosi a dare tutto se stesso per lei, e a soffrire 
ogni speoie di umiliazioni, e di patimenti. Ma tanto tempo pri- 
ma , ohe adempisse lo Sposo gli eterni consigli di sua misericor- 
dia , e bontà formati a favore di lai , volendo lo Spirito santo 
anticipatamente annunziarli, poteva egli servirsi di espressioni 
più moderate quando la carità di questo Sposo dovea passare 
ogni termine, od ogni misura? Ciò sia detto per quelli i quali 
a prima vista restando colpiti da tal maniera di parlare , ardis- 
sero di dubitare, se questa veramente a un tale Sposo conven- 
ga. Imperocché debbono essi considerare, che molto meno se- 
condo le idee della corta umana ragione convenir potrebbe , elio 
il Verbo di Dio, l’unico figlio del Padre, vestita la carne del- 
l’uomo peccatore, benché senza peocato, in essa patisse, e mo- 
risse, come patì, e morì per amore dell’ uomo, e non per al- 
cuna attrattiva ch’ei vedesse allora nell’uomo, ma perchè di 
beltà , e di virtù, e di ogni bene voleva arricchirlo. Ma tor- 
nando alla sposizione di queste parole, non è già, che lo Spo- 
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CAP. VL 


4. Averte ocalos luos a 
me , quia ipsi me avolare fe- 
cerunt. Ca pilli tui sicut grex 
caprarum , quae apparuerunt 
de Galaad. 

5. Dentea tui sicut grex 
ovium, qoae ascenderuut de 
lavacro, omnes geiuellis fe- 
ti bus, et sterilis non est in 
eis. 

6. Sicut cortex mali puni- 
ci , sic genae luae absque oc- 
cultis tuis. 


l83 

4 . Volgi da me gli occhi 
tuoi , perdi ei mi fecero sor- 
volare : i tuoi capelli come un 
gregge di capre , che spunta- 
no dal Galaad. 

5. Li cuoi denti come uri 
gregge di pecorelle , che tor- 
nano dal lavatoio , tutte con 
partigemelli , e sterile tra que- 
ste non è . 

6 . Come la scorza di mela- 
grana , cosile lue guance senza 
quello , che in te si nasconde . 


10 si snnoi, o si disgusti, perchè la Sposa a lui tenga rivolti 
continuamente i suoi sguardi, e lui rimiri, e la sua volontà, e 

• lui s* * indirizzi colla viva fede , e 00I fermo desiderio di pia- 
cergli, ma ha voluto anzi con frase sì forte, 0 oon termini sì 
espressivi dichiarare quanto un tale amore egli ami , e come per 
ottenerlo stimi bene impiegati tutti gli eccessi di carità, e tut- 
to quello, che ha fatto per lei. 

I tuoi capelli come un gregge ec. Intorno a questa parte 
del versetto, e intorno a’ due seguenti vedi quello , «ho si è det- 
to, capo ìv. 1 . 2 . 3 . ' 


S . 

exagintasunt reginae, 
«l ocloginta concubiuac, et 
adolesccntularum non estnu- 
merus. 

8. Una est columba mea , 
perfecta mea , una est matris 
auae,electa genitrici suae. Vi- 
derunteam fìliae,et beatissi- 
mtm praedicaveruntpeginae, 
et concuLinae, etlaudaverunt 
eam. 


7. Sessanta sono le Regine, 
e ottanta le spose di secondo 
ordino , e le fanciulle sono 
senza numero. 

8 . Una è la mia colomba , 
la mia perfetta , ella è unica 
della sua madre , la eletta alla 
sua genitrice : la videro le 
donzelle, e beatissima la chia- 
marono; le Regine, e le spose 
di secondo ordine, e la loda- 


rono . 


Ver*. 7. Sessanta sono le Regine , e ottanta le Spose di secon- 
da ordine , ec. So voluto esprimere nella Versione il vero seri» 
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7. Sexagiota sunt regioae, 7. Sessanta sono le Regine ì 

et ootoginta concubinae , et e ottanta le spose di secondo 
adolesceatularum non est mi- ordine , e le fanciulle sono 
merli*. senza numero. 

8. Una est colomba mea , 8. Una è la mia colomba , 

perfecta mea, una est matris la mia perfètta, ella è unica 
suae, electa genitrici suae. della sua madre , la eletta alla ' 
Viderunt earu fibafl, et bea sua genitrice! la suderò le don- 
tissimam prsedìcaverunt ; re- zetlc , e beatissima la chiama' 
gioae , et concubina ,et lau- - tono ; le Regine , e le sposedi 
daverunt eam. secondo ordine , e la lodarono >- 


/ • • • , - > ' • • ‘ •* - 

so , ohe ha qnl , come in molti luoghi delle Scritture la vooe 
Concubinae. Vedi quello, che si è detto Gen. xxv. 6. Queste 
spose di secondo ordine erano di con iizione inferiore alle mo- 
gli primarie. 1 fisti di queste entravano a parte della eredità 
del padre, laddove i figli delle mogli secondarie ricevevano dal 
padre solamente de’ donativi, e, come oggi diremmo delegati. 
Non istò qui a dire , che queste Regine, e mogli di secondo 
ordine, e fanciulle non hanno nulla che fare colle donne rauca* 
te da’ Salomone , perocché per vederlo basta leggere la Storia sa- 
cra dove di Regine, e di mogli si nota un numero assai maggiore» 
idi fanciulle poi che fnsser da lui mantenote non si fa parola. Ve- 
di 3 R’g. xi. Non mescoliamo adunque, e non confondiamo i fatti 
di un Re, cui la vergognosa passione delle donno precipitò in 
un abisso di mali 00’ sacrati misteri del vero Salomone, il quale 
non ha se non una Sposa , e questa amata con perpetua purissi- 
ma carità, come qui pure si dice Una sola fu, e sarà sempre la 
vera religione, ed una per conseguenza, fu , e sarà sempre la 
vera Chiesa depositaria di questa religione: ma perche questa 
Chiesa è un corpo grande , ella perciò è composta di molte 
parti: I molti siamo un sol corpo, diceva Paolo , 1. Cor. x 3 . 
17., e un solo è l’ovile, come un solo è il pastore, ma le pe- 
corelle sono molte, e queste in molti branchi divise, Jo. x 16. 
E vegliamo ancora con lo stesso Paolo, come tutto all* unità, 
si riduca Un solo corpo , un solo spirito , come siete ancora stati 
chiamati ad una sole speranza della vostra vocazione , un solo Si- 
gnore . una sola fède , un solo battesimo . e un solo Dio. Ephes ìv. 

4 5 6 Questo oorpo. perchè è un corpo vsib'le dovette avere 
eziandio un capo visibile , che fosse come il centro della unità, 
e questo oapo fu dato alla Chiesa da Cristo nella persona di 
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•7. Sexaginta suoi reginac, 
et octoginta concubinae, et 
adoiescentularum non est nu- 
menu. 

8. Una est colomba mea , 
perfecia mea, una est matris 
suae , electa genitrici suae. 
Yiderunt eam filiae, et bea- 
tissimam praedicaverunt; re- 
ginae, et concubinae, et iau* 
daverunt eam. 


a- VI. i85 

q. Sessanta sono le Regine , 
e ottanta le spose di secondo 
ordine , e le fanciulle sono sen- 
ta numero . 

8. Una è la mia colomba , 
la mia perfetta , ella è unita 
della sua madre , la eletta alla 
sua genitrice : la videro le don- 
zelle , e beatissima la chiama- 
rono ; le Regine, e le spose 
di secondo ordine , e la lodar 
rono . 


Pietro, e de’suoi successori i Romani Pontefici; Tu se' Pietro , 
e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa , Matt. xvi 18. 
Nè debbo lasciar di osservare, che sicoome di questa uniti , 
secondo l’Apostolo, è nna prova quell’unico battesimo, por 
cui in questo ovile si entra , ed in questa famiglia . così ne ò 
anoora argomento , secondo lo stesso Apostolo, quel solo pane, 
di oui tutti » fedeli partecipano: Un solo pane, un solo corpo 
siamo noi molti , i quali tutti dello stesso pane siamo par- 
tecipi , 1. Cor. x. 17., e finalmente ne è argomento qoell’uni- 
ca oblazione mon la , la quale in tutta la cattolica Chiesa si of- 
ferisce . Malach. t. tt. E<1 ecco quella unità sì essenziale alla 
vera Chiesa, e al bene di essa, eccola, dico, preconizzata 
tanto tempo avanti dallo Spirito santo, e dallo Sposo di Jet, 
che di ce -Una « la mia colomba-, e di più Unica della sua Ma- 
dre , eletta aVa sua Genitrice Questa madre della nostra spi* 
rituale Gerusalemme ella è la Gerusalemme celeste , come c’in- 
segna I’ Apostolo : Quella . che e lasssuso Gerusalemme , che è 
nostra madre , Gal. iv. 26 Peroochè dal oielo venne il capo 
di -lei , dal eielo la nuova legge , che ella professa , ed insegna» 
legge impressa ne’ cuori degli uomini dallo Spirito santo, e 
dal cielo vide scendere questa Sposa 1 ’ Apostolo s. Giovanni 
Apocal. xxi. lo. , al cielo aspirano tutti i desideri di lei, e 
tuite le sue speranze sono nel cielo. La Gerusalemme del 
oielo 4 ia questa unica figlia sopra la terra , figlia eletta, e ca- 
ra sopra tutte le cose alla unica madre; e questa figlia ella è 
l’umoa colomba, l’unica Sposa dello Sposo celeste. Questa 
nnica figlia, e Sposa riceve, e accoglie nella sua società uo 
grandissimo numero di anime , e queste di condizion, diffe- 
renti , e di merito. Quelle le quali in questa famiglia gran- 
de hanno il primo posto di onore si chiamano Regine , per* 
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']. Sexaginta suot reginae, 
et octogiota concubinae , et 
adolescentularum non est uu- 
tneru s. 

8. Una est colamba mea , 
perfecta mea , una est raatris 
suae, electa genitrici suae. 
Yiderunt eam filiae , et bea- 
tissimam praedicaverunt j re- 
gmae , et concubinae , et 
laudaveruut eam. 


'j. Sessanta sonò le Regine ; 
e ottanta le spose di secondo 
ordine , e le fanciulle sono 
senza numero. 

8. Una è la mia colomba t 
la mia perfetta , ella è unica 
della sua madre , la eletta alla 
sua genitrice : la videro le don- 
zelle , e beatissima la chiama- 
tono > le Regine , e le spose di 
secondo ordine , e la lodarono. 


che sono le animo perfette sublimi in virtù fatte degne non 
solo di essere nel numero delle spose, ma di avere tra queste 
la suprema dignità. Quelle, che hanno il secondo luogo, sono 
le spose secondarie , e questa classe ella è di que’ giusti , i quali 
sono veramente uniti a Cristo mediante la grazia di lui, nella 
quale vivono, ma a molte imperfezioni essendo soggetti tuttora 
formano perciò il secondo ordine dello spose meno privilegia- 
te , e onorate delle prime. Le fanciulle poi, le quali nella 
casa grande non sono nè padrone, nè spose, ma ancelle, sono 
tutte le anime, le quali mediante la fede, e il battesimo furo- 
no incorporate alla Chiesa, ma si rendettero indegne dell’ ono- 
re di spose per lo peccato, con cui e la grazia santificante per- 
dettero, e macchiarono la veste nuziale. Possono però ricupera- 
re la grazia per mezzo della penitenza , e sono sopportate dallo 
Sposo, e perchè si convertano, e perchè al bene, e alla santi- 
noazione servano delle anime elette. Di queste ultime il nume- 
ro è maggiore di quello delle prime, e di quello delle seconde, 
e non è qui fissato quasi sdegnando lo Sposo di numerarle , por- 
che troppo a lui sono spiacenti. Similmente più piccolo, che 
delle secondarie è il numero delle Spose perfette, le quali tutto si 
meritano l’amore, e la predilezione dello Sposo. Vedi August. 
in 1. epist, Jo. Tract. v. Il numero poi di sessanta , e di ottanta 
sono numeri fissi, e determinati posti in vece di numeri indeter- 
minati secondo il frequente uso delle Scritture; ma si pone il nu- 
mero fisso per indicare la certezza della Previsione divina , pe- 
rocché Conosce il Signore quelli , che sono suor. Di tutti questi 
tre ordini di fedeli fi forma l’unica Sposa, l’unica colomba. 
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CAP. VI. 


7. Sexagiota sunt reginae , 
et ocioginta concubinae , et 
adolesccntularum non est nu* 
meius. 

8. Una est coluraba tnea, 
perfecta moa , upa est tnatris. 
suae , eiecia genitrici suao. 
Yiderunteam (iliae, et bea- 
tissimam pracdicaverunt -, re- 
ginae , et concubinae , et lau- 
daverunt eam. 


187 

7. Sessanta sono le Regine , 
e ottanta le spose di secondo 
ordine , e Le fanciulle sono 
senea numero. 

8- Una è la mia colomba , 
la mia perfetta , ella è unica 
della sua madre , la eletta alla 
sua genitrice : lapiderò le don- 
zelle j e beatissima la chiama- 
rono j le Regine , e Le spose di 
secondo ordine ,e la lodarono. 


la perfetta, fonica della sua Madre, l’eletta della sua Genitri- 
ce. Veggano gli Eretici, veggano gli Scismatici, veggano tutte 
le società divise dalla Figlia se sperar possano di aver giammai 
società , e comunione colla Madre. 

La videro le donzelle, eo. E’ gloria grande di’ questa Spo- 
sa, che tutti coloro, che la veggono l’ammirino, e la celebri- 
no con affetto sì grande ; e di ogni anima fedele è debito cer- 
tamente di onorare questa Madre, e di ripetere quest’inno di 
laude, e chiamarla oom’ella è beatissima per l'amore eterno 
del suo Dio, e suo Sposo, il quale d’immensi dóni l’arricchì, 
t> beatissima ancora per parte degli Apostoli, ohe sono suoi fon- 
damenti, per. parte rtell’ immenso stuolo di Martiri, ohe la so- 
stennero, e la illustrarono; per parte finalmente dell’infinito 
numero di Santi, ohe ella diede al suo Sposo. 

Quello , che è però di massima importanza per noi si è di 
apprendere il rispetto dovuto da noi a questa Madre nostra, la 
quale, come dice l’Apostolo l. Tim. 111 . 1 5 .» è colonna , e base 
di verità, e la dooilità, e sommissione con oui dobbiamo ascol- 
tarla , e ricevere i suoi oracoli venerando in essi i dettami del- 
lo Spirito santo, il quale per bocca di lei parla. Per questo im- 
parammo da Oristo, ohe ehiunque non ascolta la Chiesa dee te- 
nersi come un Gentile, ed un Publicano. Tutti quelli , che più 
conobbero lo Sposo, e più degli altri amarono lo Sposo furono 
sempre i primi nell’amore, e nella venerazione verso la Sposa- 
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9. ^jjXiae est ista,quse pro- 
grediti^ quasi aurora coDsar- 
gens , poltra ut luna , electa 
ut so), terribilis utcastrorum 
acies ordioaia? 


è 


9 VJhi è costei , che esce 
fuora come aurora sorgente , 
bella come la luna , eletta co- 
me il sole , terribile come un 
esercito messo in ordine di 
battaglia ? 


Vcrs. 9. Chi è costei , che esce fuora ec. Sono mirabilmente 
dipinti, anzi ohe annunziati in questo versetto i progressi della 
Sposa di Cristo. Ella fu come aurora sorgerne per tutto quel 
tempo, nel quale gli Apostoli, e i Discepoli del Salvatore ascol- 
tavano la sua dottrina, ed erano a poca a poco illuminati dai 
Sole di Giustizia, il quale discacciava le tenebre della loro igno- 
ranza, e le deboli, e timide loro menti- svegliava allo studio, e 
all'amore della verità, e della virtù. Quindi egli diceva loro: 
Malte cose ho ancora da dirvi , ma non potete adesso portarle ; 
temperando egli la luce delle sue istruzioni per adattarle alla 
capacità di uomini rozzi ancora, ed imperfetti. Ma venuto il 
giorno grande, nel quale lo Spirito santo secondo la promessa 
Hi Cristo venne sopra i oredenti, l’aurora diventò una pienis- 
sima luna , anzi un vero sole. Divenne bella la Chiesa come la 
luna, perchè nel mezzo di un mondo pravo, e perverso, ed 
acoeoato dalla idolatria , nella tetra notte di una generale infe- 
deltà cominciò a rispondere per la insigne purezza de’ costumi « 

f ier la innocenza , e santità della vita, e. per la copia di tutto 
e buone opere; divenne bella, ed eletta come il sole per la 
non più udita sapienza, e per l’ardentissima carità, con cui 
tutta si diede a illuminare ogni parte della terra, e ad accen- 
dere dappertutto il fuoco celeste ond’era ripiena. Divenne ella 
finalmente terribile a’ Demoni , a’ falsi Sapienti, a’ tiranni ne^ 
mici delia fede per la invitta fortezza, e costanza di oui fu ri- 
vestita dall’alto. Ed ecco quel gran prodigio, il quale con ma- 
nifesta allusione a questo luogo, fu descritto da s. Giovanni .* 
Un gran prodigio apparve nel cielo. Una donna vestita di sole » 
e la luna sotto i suoi piedi , Apooal. gii. 1., intorno alle quali 
parole non ripeterò adesso qaeìlo, che si è notato qui avanti 
cap. 11. 6. . 

Aggiungerò solamente , che la luna è figura della umanità 
di Cristo, il sole figura della Divinità. Si avanza adunque la 
Chiesa bella come Ja luna per la imitazione, e somiglianza con 
Cristo, eletta come il sole per la similitudine, e unione con 
Die, la qual unione è il termine della vera virtù. Ella banco* 
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g. Qoae est ista, quae prò 9‘ ^hi è costei , che esco 
greditur quasi aurora cousur Jìiura come aurora sorgente , 
gens , pulcra ut luna , electa bella come la luna , eletta co • 
ut sol , terribile ut caslrorura me il sole , terribile come un 
acies ordinata? esercito messo iu ordine di 

battaglia ? 


ra terribile come un esercito messo in ordine di battaglia , per» 
che 1’ ordine , la subordinazione » la concordia , che è nella Ghie» 
fa la rendono formidabile anche. all’ inferno. Quindi il gran mar- 
tire a. Ignazio diceva a’ Cristiani : Quando voi continuamente vi 
adunate insieme, sono distrutte le forte di Satana, e le infuo- 
cate saette di lui , che stimolano al male, cadono a vuoto : pe- 
rocché la vostra concordia, e la consonante fide è mina di lui , 
e a' satelliti , e amici di lui è tormento. Niente v'ha di meglio 
della pace di Cristo , per cui si tolgono tutte le guerre degli spi- 
riti dell'aria, e de' terrestri , Ep. ad Eph. 


IO. 


De 


'ascendi in hortum 
nucum, utviderera pomacon- 
\allium, et inspicerem si flo- 
ruisset vinea ,etgermiuassenl 
mala punica. 


io. I o discesi nell' orto del- 
le noci per vedere i pomi delle 
valli , ed osservare se la vigna 
fosse fiorita , e se germoglias- 
sero i melagrani . 


. •••■ ; ' ' • , / . 

Vers. lo. lo discesi nell'orto delle noci per vedere éc. Queste 
parole per sentimento quasi comune degl’interpreti sono dello 
Sposo. Vedi s. Girolamo sopra il capo xn. di Zaccaria. Alouni 
per l’orto delle noci intendono un luogo piantato non tanto di 
nooi , ma anoora di tutti quegli arbori, il frutto de’quali sotto 
dura corteccia è rinchiuso. Quando lo Sposo dice: Io discesi 
viene a rammemorare la suu Incarnazione, nella quale discese 
dal cielo Jo. vi. 38. come disse egli stesso, e si annichilò presa 
la forma di servo, Philip. 11 . 7 . Quando poi egli aggiunge , che 
disceso nell’orto delle noci, volle dire, che discese nel suo or- 
to, in un orto, che era figura di lui medesimo. Imperocché al 
frutto del noce è egli paragonato, perchè in lui la divinità era 
coperta dalla carne, che egli assunse; e di più questa carne, 
benché senza peccato volle ancor soggettare a tutte le amarez- 
ze di una vita povera, e travagliata, e a tutte le asprezze del- 
la Passione; onde quasi da doppia scorza, e da doppie velame 
l’essere divino di lui rimaneva coperto, e nascosto. 
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io. Descendi in hortura io. Io discesi nell' orto del - 
tnic»iin,ut viderem poma con* le noci per vedere i pomi delle 
vallium , et iospicerem si fio- valli , ed osservare se la vigno. 
roisset vinea,etge(minassent Josse fiorita , e se gcrmoglias- 
mala punica, sero i melagrani . 


La Chiesa anoora e l’antica, e la nuova sono paragonato 
all’orto delle noci, ma in diversa maniera. L’antica sotto la 
scorta de’ riti, e de’ sacrifizi carnali , gotto il velo eziandio de- 
gli avvenimenti di quel popolo nascondeva il Messia. Così per 
esempio , ( come notò 1’ Apostolo ) Cristo era la pietra , la 
quale percossa da Mosè colla verga diede acqua nel deserto al 
popolo sitibondo; la pietra, dico, era Cristo, perchè figura di Cristo, 
il quale peroosso nella Passione dovea diventare fonte perenne 
di grazia, e di vita per le anime. Venne adunque il Cristo al* 
la Sinagoga , e ruppe la scorza della noce, e tol«c il velame 
della lettera, e si manifestò come vero Messia adempiendo tutte 
le figure, e tutte le Profezie , ohe parlavano di lui. Ma i Giu- 
dei, e principalmente i loro Maestri, li Scribi , i Farisei , e i 
Sacerdoti stessi seguendo i pregiudizi del corrotto loro cuore , 
piuttosto ohe gli oracoli delle Scritture, e volendo un Messia 
a modo loro, restarono nell’accecamento , c anzi della propria 
loro opinione, e delle vane loro tradizioni si fecero ( per così 
dire ) un nuovo denso velo, per cui nulla più intesero de’mi- 
steri nasoosti sotto la lettera della legge, i quali sotto de’ loro 
eoohi si adempivano, senza che ei vi riflettessero, e sensta che 
si prendesser pensiero d’ intenderli • Così nella superba loro 
ignoranza non vollero, che potesse essere il Cristo un uomo, 
che nascondeva la sua grandezza sotto la scorza di una gran 
povertà, e di una umiltà profondissima. Mentre però la mas- 
sima , e più riputata parte della nazione Ebrea rinunziava al 
Messia, egli andava a poco a poco piantando il suo nuovo or- 
to delle noci, la nuova Chiesa, nella quale sotto l'amara, ed 
aspra scorza della penitenza , e nella propria annegazione si 
nascondevano i preziosi frutti della grazia-, la qual grazia pre- 
detta, e figurata nell’antica legge, effettivamente non si ha se 
non nella nuova. 

Scese adunque il Cristo nell’orto delle noci , venne a visi- 
tare la Sinagoga , e a visitare specialmente le piante fruttifere po- 
ste nelle valli, per le quali piante sono significate le anime umi- 
li, delle quali non era totalmente priva la Sinagoga, e questa 
con grande ansietà aspettavano la venuta di lui. Discese ancora 
per osservare se la vigna tutta del Signore degli eserciti fosse 
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lo. Descendi in hortuiu io . Io discesi nell’ orto del- 
Ducmn , ut vidercm poma fonaci per vedere 1 pomi dell» 
convallium , et inspicerem si (falli , ed osservare se la vigna 
floruisset vinea , et germinas- fosse fiorita , e se germoglias- 
sent mala punica. sero i melagrani . 


fiorita, e questa secondo la interpretazione d'Isaia ( cap. v. 7. ) 
ella è la casa d’israelle. Questa vigna quanto alla porzione più 
grande non era fiorita; ed anzi « dopo ohe il Signore con molta 
mansuetudine, e pazienza, e carità l’ebbe coltivata assai lungo 
tempo, in vece di uve non diede se non lambrusche. Ma nei 
poveri, «egli umili di quel popolo fiorì la vigna, e massima- 
mente negli Apostoli, e no’ Discepoli , che diedero speranze di 
ottimo frutto. Questi sono ancora figurati nelle piante di mela- 
grani, i quali lo Sposo visita per vedere se abbiano germoglia- 
to, ovvero ( come leggono i LXX. ) se abbiano gettati i fiori . 
In questi veramente lo Sposo trovò i fiori , trovò ottimi desi- 
deri , li trovò pronti a bevere il oalice, che dovea bere egli 
stesso, ed uno di essi anoor più fervente gli disse: Sono pronto 
a ire con te alla carcere, e alla morte. Vero è , che la tenta- 
zione dissipò questi primi fiori ; ma poco dopo c fiori , e frutti 
copiosi di carità, di pazienza, di fortezza trovò egli in queste 
sue elette piante, negli Apostoli, e ne’ Discepoli , i quali all» 
oognizione, e all’ amore di lui condussero infinito numero di 
credenti. 

' _ ■> • 

1 escivi: anima mea fi. Jojui nell'ignoranza : 
conturbavit me propterqua- l’anima mia mi conturbò per 
diigas Arninadab. regione de cocchi di Amina- 

dab . 


Vers. 14. Io fui nelT ignoranxa: l'anima mia ec. A quel, che, 
disse lo Sposo nel precedente versetto rispondasi in questo ver* 
setto, nel quale per comunissimo parere de’ Padri, e degl’in- 
terpreti quella che parla ella è la Sinagoga . Ed è da notare 
per la intelligenza di queste parole, che dove la nostra Vol- 
gata legge in una sola parola Arninadab , nell’Ebreo sono due 
voce Ammi Nadab , ovvero Nadìb , ohe vnol dire popolo spon- 
taneo, e le difficoltà di grammatica, che potrebbono opporsi a 
ravvisar qui piuttosto un nome appellativo, che un nome pro- 
prio sono tolte dagli stessi Rabbini , co’ quali si accordano an- 
cora varie antiche versioni greche. Posto ciò la Sinagoga con* 
vertita ( come lo farà un giorno secondo gli oracoli de’ Profe- 
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li. Nescivi : anima raea 1 1. Io fUi neU’ ignoranza i 
contur'bavit me propter qua- l' anima mia mi conturbò per. 
drigas Amiuadab. ragione de’cocchi di Ammo- 

dab . 


ti, e di -Paolo) confessa qui la miserabile sua funestissima igno- 
ranza , *, questa stessa confessione è pia indizio di molta sa picn- 
za Questa ignoranza ella è quel v lo . che al dire di Paolo 
anch » al dì d’oggi quando ti legge Mose , e posto sul euo’e de • 
gli Ebrei, e sarà tolto allorché siasi Israile rivolto al Signor 
re, ii. Cor. in iS. iti Allora la Sinagoga compunta dira Lo 
Sposo venne nell’orto delle noci, vsito la sua vigna , ma io 
fui nell 1 ignoranza , non conobbi lo Sposo, non conobbi il Mes- 
sia, non conobbi il tempo della visita , eh’ ci mi faceva, e si 
adempiè per mia sciagura qi el terribile oracolo.* Aceca il 
cuore di questo popolo, e istupidisci le su» orecchia, a chiudi 
i suoi occhi, Isai vi. lo. Coti la Sinagoga un giorno corifea» 
sera contro se stessa la sua ingiustizia al Signore, ed egli Io 
perdonerà l’empietà del suo peooato , vale a dire del gran ri- 
fiuto. Ps xxxi 5. Questa ignoranza, e questa deplorabile oe» 
oità, fu addotta da Cristo al Padre nella sua orazione pei me» 
desimi Ebrei , affiti di muoverlo a misericordia : Padre perdona 
loro . perocché non sanno quel , eh’ ei fanno , Lue. xxm. 3.J.. Po 1 » 
rocche se conosciuto l'avessero, avrtbbon eglino mai ciocjfis- 
so il Signore della gloria P Erano adunque ciechi gli Ebrei*, e 
guidati da ciechi , che tali erano gli Scribi , i sacerdoti , i ca- 
pi del popolo. E anche quando gli eletti uomini di questa in- 
felice nazione ebber portata per una gran parte di mondo la 
parola dell’ Evangelio rigettata da Israelle , e colla efficacia del- 
la prediesziono, e cogl’ infiniti miracoli ebber oondotto ad ob- 
bedire alla fede le turbe dei Gentili , la Sinagoga non solo 
nou aredette , non solo non riconobbe il Messia , ma anzi nella 
incredulità si ostinò sempre pia , ma anzi fu maggiormente tur- 
bata , e disgustata, cotn’ella dice , dal vedere i cocchi del po- 
polo gentile , del popolo spontaneo, il quale con gran voga 
correva ad abbracciare la fede, e unirsi alla nuova Chiesa. 
Questo popolo spontaneo è quello, di cui lo Sposo disse per 
].kii; Sono stato trovato da quelli, che non mi cercavano ec. 
Rosi. vili. 19 io. Isai ixv. l. Questo popolo correrà eoa 
allegrezza , e festa , e solennità alla Chiesa a confessare, e a- 
doiare Gtsù Cristo. Ed ecco la nuova cagione di turbamen- 
to, e di scandalo per la Sinagoga. Gli Ebtei o non credeva- 
no , che dovesse essere giammai aperta a’ Gentili la porta del» 
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1 1 .Nescivi; anima mea con- 1 1 .Io fui nell ’ ignoranza i 
turbava nije propter quadriga* l'anima mia mi conturbo per, 
Ajuinadab . ragione de cacchi di Aminar 

dab . 


la (alate, o non oredevano , che a (alate potessor quelli per* 
venire sena» pacare pel Giudaismo, e sottoporti alle acrimonie 
legali. L* Ebreo superbo deprezzava i Gentili,’ i quali per la 
corrugamo somma de' loro costumi (ono più volte ne’ Profeti 
rassomigliati alle bestie, ed alle fiere selvagge. Ma Cristo, co- 
me dice I’ Apostolo, fu ministro de' circoncisi per adempire le 
promesse forte a' Padri/ le genti pòi onorino Dio per la sua 
misericordia ; Perocché egli al domostioo ulivo innestò fa mar* 
sa dell’olivo selvatico, come dice lo stesso Paolo Rom. xi- 24» 
lnn< stati in tal gii sa a C ‘Sto i Gentili , non solo d vennero 
una sola cosa in Cristo Gesù-, non solo divenner membri di Cri- 
sto, ma divennero ancora per conseguenza stimo di Abramo, 
quel seme, a cui furono fatte da Die le promesse , come ragio- 
na I’ Apostolo : Se voi siete di Cristo , dunque siete il seme di 
Abramo, eredi secondo la promessa , Gal. ni. 29 La Sinago- 
ga però da questo ancora prese motivo di disprezeare la Chie- 
sa istessa , e di alienarsi da lei sempre più, come osservò l’A- 
postolo dicendo a’ Gentili, ohe per cagion loro gli Ebrei era- 
no nem ci della Chiesa di Cristo.» nemici per causa vostra. Ed 
ecco quello , che la Sinagoga pentita , e gemente esprime con 
queste parole: V anima mia mi conturbò per ragione da’ cocchi 
di Aminadab , Rom. xi. 28. 

-- - . v PfP r*.,i 1 * *«. At- ‘ 

R P 

evertere, revertere 12 . /LLitorna , ritorna , o 
Sula trans : revertere , reverte- Sulamitide : ritorna , ritorna , 
re, ut intuearaar te. 


affinchè noi ti vagiamo . 


.yo- 






Ver*. 12. Ritorna, ritorna, ec. Ma la nazione de’ Patriarchi , 
e de’ Profeti , gli Ebrei, da’ padri de’quali venne anche il 
Cristo , hann’ eglino inciampato sol per cadere ? No , dice I’ Apo- 
stolo ; ma 'il loro delitto è salute alle genti , orni* essi prendano ad 
emularle, e uscendo dalla loro incredulità al naturale ulivo 
sieoo nuovamente innestati . Perocché l'induramento è avvenu- 
te * n una parte a Israele, per fino a tanto che sia entrata la 
Tom. XXII. ’ i3 
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i3. Revertere, revertere j 2 . Ritorna, ritorna , o Su* 

Sulamilis'*. revertere, rever- lamitide r ritorna, ritorna 0 f- 

tere, ut intueamur le . finché noi ti veg giamo . 

• • 

, -, * . * ■*. * ,■ V 

— 

* ; . > r 

' • • ' * ' '• / i 

pienetta delle genti, e così si salvi tutto Israele, Rom. xt, n, 
25 Questa conversione d'Israele è aspettata dalla Sposa di Cri* 
sto, la quale ardentemente bramando di veder Tinnita seco, e 
collo Sposo, la ripudiata, la chiama, la esorta, e con affetto 
grande la pressa a tornare. Quindi è, che col nome di Sul8mi* 
tide P appella , che vuol dire una , ohe appartiene al pacifico. 
Peroochè secondo la più plausibile interpretazione della voce 
Salomon è derivato questo nome di Sulamitide. Ed è come te 
volesse dire la Sposa: O tu, che al Re di pace appartieni, 
6 a lui se’ promessa come suo retaggio insieme colle altre gen- 
ti: O tu, che più di qualunque altra gente dovevi essere por- 
zione nobilissima del suo regno, e da lui ti separasti per igno* 
ranza , ritorna, ritorna alla tua pace ; ritorna al tuo Sposo, 
ritorna, ritorna affinchè noi ti veggiamo , affinchè noi godiamo 
di sì bello, e giocondo spettacolo, qual sar'a quello della tua 
riunione con noi. Questo grande spettacolo, il ricevimento de» 
gli Ebrei nella Chiesa , sarà per la Chiesa -stessa una risa tra- 
ttone da morte, come ilice l’Apostolo xt. l5. Ed egli vuol di- 
re. ohe la conversione piena del Giudaismo, non solo cpnso- 
. ler'a incredibilmente la Chiesa , ma servirà grandemente f rav- 
vivare la carità, e lo spirito di religione intiepidito , o raffred- 
dato ne’ cuori delle nazioni. Quand’ ei saran ricevuti, il fervo- 
re della loro oarità , e il nuovo spirito, onde saranno animati, 
e gli esempi della viva loro fede faranno rossore a’ vecchi Cri- 
stiani, e gl’indurranno a migliorare i loro costumi. Con ragione 
adunque la Cattolica Chiesa , e tutti » veri figli di lei sospira- 
no questo ritorno, e a Dio lo domandano, c nello aspettazione 
del tempo stabilito negli eterni decreti per avvenimento sì gran- 
de , con ogni dimostrazione di oarità procurano in tutte le oc- 
casioni di far conoscere agli stessi Ebrei la compassione since- 
ra del misero stato loro, e il desiderio della loro riunione. 


j 
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capo va 

. ’ * ’l ’fn . *• * , * 

uid videbis in Sula- t.VJhe è quello , che tu 
mite, nisi choros castroruin? vedrai nella Sulamitide se non 
Quam pulchri sunl gressus con militari ? Quanto belli 
tui in calceamemis, filia pnn - sono i tuoi passi ne' {tuoi') 
cipislJuncturae femornm tuo- calzari , o figlia di Princi- 
rum , sicut raonilia , quae pe ! Le giunture dò tuoi fian- 
fabricata sunt manti artibeis. chi ( son ) come monili la-. 

voraci per mano d 5 artefice. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Che è quello, clte tu vedrai nella Sulamitide , te non 
cori militarli Queste parole nell’ Ebreo vanno unite al capo pre- ^ 
cedente, onde continuano, e finiscono il ragionamento ivi inco- 
minciato ; e contengono un elogio della convertita Sinagoga , 
nella quale dice lo Sposo, che non si vedranno se non cori di 
lieta gente, ma armata, cori di uomini, e di donne, che can* 
teranno le lodi di Cristo, e saran preparati a combattere per 
lui. Questa Sulamitide, la quale prima odiava, e bestemmiava 
il nome di Gesù Cristo, odiava, e bestemmiava la sua fede, a. 
mera talmente il Cristo, amerà talmente la fede abbracciata, 
che non saprà saziarsi di celebrare la carità di Cristo , e di tut* 
to cuore bramerà di dare il sangue, e la vita per lui , e per la 
fede. 

Ma seguendo ancora la unione fatta nella nostra Volgata 
col nuovo ragionamento di. questo oapitolo, noi possiam dire, 
che Sulamitide sia chiamata quella non piccola porzione del 
Giudaismo, la quale fin da principio alla predicazione degli 
Apostoli sioonvertì, e formò la Chiesa di Gerusalemme madre 
di tutte le altre , e molte altro ancora nella Samaria, nella Gb» 
lilea co. Che era ella questa Sulamitide poco tempo innanzi? 
Serraglio di lioni, di tori, di unicorni, ehe circondario il Cri* 
ito per isbranarlo ; come dice egli stesso Ptalm. xxi l3. ec. Ma 
abbracciata la fede, uniti questi Ebrei cogli Apostoli, e co’di* 
icepoli del Salvatore, formarono tanti cori di gente, ohe altro 
quasi non facea , se non cantare inni di lode, e di ringrazia* 
mento al Salvatore, e combattere peù la sua fede, e patire lo 
persecuzioni, ed ogni sorta di orali trattamenti dagl’increduli, 
e furiosi loro fratelli, come e dagli Atti degli Apostoli , e dalla 
lettera agli Ebrei apparisce. V erhf Atti vili. J. , xni. 5o. eo. , 
Heb, x. $2. oc,, 1 , Thyssal n, 14 . i5. ». 
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i. Quid videbisio Sulami- i. Che è quello , che tu ve- 
le, nisi choros caslrorum? drai nella Sulamitide se non 
Quain pulcri suoi gressus cori militari! Quanto belli so- 
tui in calceatnentis, fìlia pria- no i tuoi passi ne‘ ( tuoi ) cal- 
cipis! Juoetui* femorum tuo- zari , o figlia di Principe! Le 
rum , sicut mooilia , quae fa* giunture de 1 tuoi fianchi ( son ) 
bricata sunt manu artifìcis. dbme monili lavorati per mano 
., ■ , ■ • d' artefice . 


’ , J , *. • . v- 

... • f 

Quanto belli sono i tuoi passi ee. Per lr.paM* intendonsi i 
piedi , ov ver I’ andatura della Spoaa ; perocché secondo la pa- 
rola dello Spirito santo la maniere* di camminare annuncia l'es- 
sere dell'uomo , Eccl. xir. 27. Onde ella è qoì detta figlia di 
Principe, cui si conviene colla modestia il decoro , e la gravi- 
tà. Queste parole pertanto da’ PadT» generalmente s’ intendo- 
no della Chiesa degli Apostoli, e de’ Discepoli di Cristo, dei 
quali disse già Isaia secondo la versione dell’ Apostolo : quan- 
to sono belli i piedi eli quelli , che evangelizzano novella di pa- 
ce , novella di felicita ! Rom. x. l5. , Isai. ni. 7. , Nahum 1. 
l5. Di questi profeticamente è qui pur celebrata dallo Spirito 
santo la bella andatura, e i piedi ornati di be’ calzari. Figlia 
di Re è detta la Chiesa di. Cristo anche in quel salmo, ohe è, 
come già dicemmo, quasi lo sbozzo del quadro, e il modello 
dell'edificio finito, e compiuto da Salomone in questo suo li- 
bro; perocché ivi pure fu ron celebrate da Davidde le nozze di 
questa medesima Sposa detta figlia di Re, e dì Principe, per- 
che del Re dei Regi ella è non solamente Sposa, ma anoho 
figlia. Vedi Psalnt. xttv. l3. L’andatura, e i passi di questa 
Sposa sono qui lodati altamente, perchè per essi sono signifi- 
cati i movimenti della carità, e dello zolo par la gloria di Cri- 
sto, e per la salute delle anime, zelo dimostrato dagli Aposto- 
li , o da’ Discepoli del Signore nel correre per ogni parte a istrui- 
re, a esortare, a correggere, a convertire le anime. Questi pas- 
si adunque , e questa costante andatura della Sposa piacciano 
grandemente allo Sposo amante sì tenero delle anime,» perciò 
dioesi , ohe i piedi , strumento di questi passi sono adorni di bei 
calzari. Di questi calzari fa menzione anche Faolo Ephes. vi. l5. 
dove di«e,‘ calzati i piedi in preparazione al Vangelo di pace, 
e vuol significare , che ottima preparazione a predicare il Van- 
gelo si è F avere ben composti gli affetti , e ornati , e difesi mediante 
la umiltà, eia povertà di spirito, per cui quelli, che annunziano agli 


-a 


Digitized by Google 


/OS 


CAP. 

4: Quid videbis io Stilami- 
, oisi cboros castrorum ? 
uam pulcn sont gressus 
tui io caiceamentis , filia prin- 
cipisi Juoc torce femoruro tuo 
rum , 4 sicut monilia , quae fa 
bricata sunt manu artifici*. 


vn. v . 97 

i. Che è quello, che tu ve A 
drai rullo Sulamitide se non 
cori militari? Quanto bell i so- 
no ì tuoi passi ne' (/uoi) cal- 
zari , o figlia di Principe ! Le 
giunture de’ tuoi fianchi ( son ) 
come monili lavorati per mano 
d 1 artefice. 


uomini la pace di Dio , pace abbiano in loro stessi , avendo 
mortificata la carne, e obbedienti allo spirito , come lo spirito a 
Dio. 'Tali sono i calzari di questa figlia di Re. 

Le giunture de’ tuoi fianchi ( son )come monili ec. Gonvien 
osservare, che si ha in queste parole una traoita allusione alla 
lotta di Giacobbe eoli’ Angelo , allorché qnesti vedendo, ohe non 
potea superare Giacobbe , toccò il nerbo del fianco di lui , ed 
egli zoppicava del piede, Gen. xxxu. 2 5. 5l. Fu questo un fat- 
to profetico significante quello , che dovea avvenire a’ posteri 
di Giacobbe, i quali avrebbono zoppicato nel culto del vero 
Dio, e doveano meritare perciò l’aspro rimprovero di Elia: 
fino a quando zoppicate voi da due lati ? Se il Signore è Dio 
tenete da lui. Se poi là è Baal, seguite lui, 5. Reg. xvm. 21. 
Vedi anche s. Agostino Serm. bxxx. de Temp. Ma qui della 
Chiesa si dice: non solo i tuoi passi sono belli , o figlie di Prin- 
cipe , ma anche i nervi » che servono a camminare sono forti* 
e le giunture de’ nervi , e delle ossa de’taoì fianchi sono talmen- 
te stabili, che non è timore, che tu venghi giammai a zoppicare 
nella buona dottrina, e nelle purissime regole de' costumi. Con* 
oiossiachè queste giunture de' fianchi tuoi sono come bel moni- 
le di vari pezzi formato, uniti, e connessi con molta arte petf 
roano di peritissimo artefice . Per la qual cosa è qui eneo-, 
roiata la robustezza de’ fianchi, come quella, che serve alla 
Sposa per camminare dirittamente , serbando intiera le fede , 
e immacolata la vita. S. Girolamo nella lettera xxu. ad En- 
stocb. accenna un’altra sposizione tenuta anche da alcuni dei 
nostri Interpreti , secondo la quale Terrebbe qui indicata la mi- 
rabile fecondità della Chiesa di Cristo, fecondità, ond’ ella è 
ornata quasi di prezioso monile fatto per mano d’insigne ar- 
tefice , perché questa fecondità è dono di lui , il quale alla 
sterile dii moltissimi figli , e la sterile fa , che abiti nella ca- 
ia , lieta madre di figli, Psalm. cxii 9 , 
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3, XX mbilicùstouscrater a. Le tue viscere ( sono ) 

tornatili* , nunquam indigeos un nappo fatto al torno , che 
poeulis. Yenter ttfus sicut a- non manca mai di bevanda'. 
cervus tritici, vallatus liliis. Il tuo ventre come un monte 
.« . . di frumento circondato dai 

... s‘e li - . • - 


Yen. 2. La tue viscere ( sono ) un nappo eo. La voor Latina 
umbilicus è usata nel senso , secondo il quale 1* abbiam tradot* 
te.. Proverò, in. $. , e' la voce Ebrea corrispondente ha lo stesso 
preciso significato. La fecondità della Sposa accennata forse 
( come dioemmo ) qeì innanzi, è adombrata adesso oolla Simi- 
litudine del nappo, ohe non manca mai di bevanda: perooobè 
con simil figura la propagazione de’ figliuoli anche in altri Ibo- 
ghi delle scritture è significata Prov. v. i 5 ■ l6. , ix. 17., Eccli. 
xxvi. 5 . . onde dove la nostra Volgata dice , che questo nappo 
non manchi mai di bevanda , ena versione Latina assai celebre 
porta : non è mai senza fecondità . E la stessa fecondità con* 
giunta colla candidissima purità è significata nel monte di fru- 
mento circondato da’ gigli. Il nappo adunque fatto al tornio,^ 
nel quale peroiò nulla di superfluo . nulla , che sia fuor di re- 
gola può osservarsi, dinota la parola di verità, la parola del- 
l’Evangelio, alla quale nulla può aggiongersi , nè levarsi , per 
la quale la Sposa generò, e genererà Ano alla fine de’ secoli dei 
figli spirituali al suo Sposo, donde quelle parole di Paolo.* in 
Gesù Cristo per mezzo dell' Evangelio io vi generai. 1. Cor. iv; 
*5 , e altrove: ci generò per la parola di verità, affinchè siamo 
guai primizie delle sue creature , Jaoob. 1. 18. Ad esprimere que- 
sta grande fecondità della Sposa si aggiunge, che il seno di 
lei è un monte di frumento, d’ innumerabili granelli compo* 
Sto, i quali formano insieme un tutto assai grande. Quindi 
nelle scrittore la stessa Chiesa è rappresentata talora come ma- 
dre, di moltitudine grande di figli, talora poi si dice , ohe par- 
torisce un solo figlio maschio ( Isai. «vi. 7., Apocal. xu. % 
5 . ). e con questo è significata la unione di tutti i figli del- 
la Chiesa in un medesimo corpo. Ma questo monte di frumen- 
to è oiroondato da’gigli, e con ciò ogai idea Hi carnale gene- 
/arnione si esclùde, e il oandore, e la fragranza di questo fiore 
preso dallo Sposo per suo proprio simbolo ( Gant. 11. 1. ) ci di- 
pingo ancora la perfetta continenza de’Ministri Evangelioi, de- 
gli amici, e cooperatori dello Sposo, i quali quanto piò da ogni 
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a. Umbilicus tuus crater a. Le tue viscere (sono) uM 
toroatilis, nunquam indigens nappo facto al tomo, che noni 
poculis. Veoter tuus sicut a- manca mai di bevanda. Il tuo 
cervus tritici, vallatus liliis. ventre come un monte dijru * 
• • . <■ mento circondoto dai gigli . 

'< ' ' '* ■ r/ ■ * 


pensiero, e da ogni cura terrena son liberi, tanto più sono ido* 
nei a propagare il regno di Cristo. Questa prodigiosa feoondità 
della Chiesa, specialmente della Chiesa de’ primi tempi fu con 
sensi di altissimo stupore predetta ne’ Profeti, che venner da* 

£ oi , come è profetizzata in questo luogo da Salomone; ed è la 
Ihiesa delle nazioni , ella è la nuova Sionne quella , di cui si 
annunzia la incredibile, e quasi istantanea propagazione. Non 
sarà egli detto riguardo a Sionne: uomini, e uomini in lei so- 
no nati, e lo stesso Altissimo è quegli , ohe l' ha fondata ? Psnlm. 
lxxxvi. 6. Ecco .come dopo Davidde ne parla Isaia: rallegrati, 
o sterile , che non partorisci , canta inni di laude , e di gioia 
tu , che non eri feconda : perocché mólti più sono i figliuoli 
dell' abbandonata , che di colei, che avea marito. Prendi più 
ampio sito per le tue tende, e dilata senza risparmio le pelli dei 
tubi padiglioni : perocché tu ti farai largo a destra , e a sini- 
etra , Isai. Liv. 1. 2. 3. E con quanta celerità moltiplicassero i 
figli di lei , ecco come lo esprime con vivissimi colori lo stesso 
Profeta : prima d' aì<er le doglie ella ha partorito , prima del 
tempo di partorire ella ha partorito un maschio. Chi udì mai co- 
sa tale ? E chi vide cosa simile a questa •’ La tetra partorisce 
ella in un giorno? ovvero è egli partorito un popolo tutto insie- 
me ? Ma Sionne si sentì gravida , e partorì i suoi figli , Isai. 
xxvi. 7. 8. Quindi la Chiesa delle nazioni non sarà più detta 
la ripudiata , e la terra di lei non sarà detta la desolata , ma 
ella sarà detta l'amata da Dio, e la sua terra sarà detta la 
popolata , e come il gaudio dello Sposo c la Sposa , cosi ella sa- 
rà il gaudio del suo Dio , Isai. lxii. 4- 5. Ho voluto riunire al» 
mono in parte i grandiosi oracoli d’Isaia su tal proposito , affin- 
chè voggusi some lo Spirito del Signore unico insieme, e mul- 
tiforme ( Sap. vii. 22. ) gli stessi misteri in diverse guise per 
le diverse bocche annunzia, e conferma. Questa fecondità del- 
la Sposa non fu un dono passeggero ; ma stabile, e permanen- 
te, e sino alla fine de’seooli ella non cessorà giammai di am- 
pliare il regno di Cristo. La Sinagoga cadde nella sterilità, le 
sette, ebe si divisero dalla vera Chiesa, crebbero un tempo, 
e poriran di poi, e appena ne resta il nome, e lo stesso av- 
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a. Umhilicus tuus crater a. Le tue viscere ( sono ) 
tornatili», r.unquam iodigens un nappo fatto al tomo , che 
poculis Yenter tuus sicut non manca mai di bevanda. IL 
acervus tritici, vallatus liiiis. tuo ventre come un monte di 

frumento circondai o dai gigli. 

verrà di quelle, le quali negli ultimi tempi strspparon dal se- 
no di lei molti , e molti figli Ella però non solamente sussiste» 
ma le perdile fatte in una parte del mondo ripara cogli acqui- 
sti continui, che fa in altre parti, dove per lei il nome di Cri- 
sto risuona, e trionfa la fede. 


,D uo ubera tua, sicut 
duo hionuli gemelli capreae. 


3- JL/e due tue mammelle 
come due teneri caprioli ge- 
melli . 


Vers. 3. Le due tue mammelle come due teneri caprioli gemei* 
li. Vedi cop. »v. 5. k , 


C ". /*■ 

ollum tuum sicut tur* 
ris eburnea. Oculi lui sicut 
piscinae io Hesebon , quae 
sun t in porta filiae multila- 
dinis . Nasus tuus sicut turris 
Libani . qnae respicit contra 
Damascum . 


I 


t±. M.I tuo collo come torre 
d' avorio . Gli < echi tuoi come 
le peschiere di Hmebort, che 
sono alla porta di questa figlia 
popo.nsa. Il tuo naso come la 
torre del Ubano , che guarda 
contro Damasco . 



Vers. 4- Il tuo collo come torre d'avorio Vedi. cap. iv. 4-' 

Gli. occhi tuoi come le peschiere di Hesebon , che sono al* 
la porta di questa figlia popolosa. Quelle parole della Volgata 
filiae mulrirudinis he creduto doversi riferire piuttosto alla 
città di Hesebon , ohe alla porta di essa città. Ella è poi cosa 
f equente nel linguaggio degli Ebrei il dare il nome di figlie 
elle città: così figlia di Gerusalemme y ale Gerusalemme, e fi - 
gi à popolosa di Hesebon vale Hesebon la popolosa , piena di 

f ;ente , che tale dovea essere in que’ tempi. Non abbiano verun 
urne nelle scritture intorno a queste peschiere di Hesebon , e 
solamente leggiamo nell’ Ecclesiaste , ohe Salomone dice di se { 
mi formai delle peschiere di acque per annaffiare la selva de' gio- 
vani arboscelli , Eool. ». 6. Ha non possiam dira, se ne facesse 
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CAP. VII. • aoY 

5. Collimi tuuro sicot tur- \ Il tuo collo come torre ». 
ris eburnea. Odili lui aicut e? avorio. Gli cechi tuoi come 
piscinae in Hesebon, quae le peschiere di Hesebon , che 
sunt in porta filiae roultitudi- sono alla porta di questa figlia 
nis. Nasus tuus sicut turris popolosa ■ Il tuo naso come la 
Li bani , quae respicit contra torre del Libano , che guarda 
Damascum. , contro Damasco , 


in Hesebon città una volta de’Moabiti, parecchie miglia di là 
dal Giordano. Ma da questo luogo sufficientemente s’intende, 
che doveano essere molto celebri queste peschiere. Dice aijun- 
que lo Sposo.' io paragono la ohiarazza , e vivacità degli occhi 
tuoi, o mia Diletta, alle cristalline limpidissime acque delle 
pesohiere. che sono in Hesebon presso alla porta di quella po- 
polosa città. Si è altrove accennato come nell’ Ebreo una stessa 
vooe" significa l’occhio, e la fonte: le acque poi nelle scritturo 
sono sovente simbolo della vara sa pianta , di quatta sapienza, 
che viene da D>o. e della soienz» speculativa , e pratica della 
salute Sono adunque lodati gli occhi della Sposa , come quelli , 
a’ quali è stata date perspicacia, e acutezza grande per pene- 
trare nella cognizione de’ misteri divini, e nella cognizione del- 
la celeste dottrina, di cui ella è piena, come le peschiere di 
Hpsebon sono ripiene delle loro salubri, chiarissime acque. Per 
la qual cosa come queste servivano a dissetare, e refooillare il 
numeroso popolo di quella città; così le mìstiche acque, delle 
quali per dono del suo Sposo è ricca la Chiesa, saranno per 
l’immenso stuolo de’ figli di lei come fonte di acqua viva, che 
in « isi tampillerh fino olla vita eterna , Joan. ìv. 14. Da per* 
spicicia degli occhi, e la chiara, e distinta intelligenza di tut- 
to quello, che è vero, di tutto quello, che ò santo, di tutto 
quello, ohe è utile per la salute , rende sicura da dgni errore 
la Chiesa ne’ suoi giudizi qualunque volta si tratti o de’ princi- 
pi della fede, ovver delle regole de’ costumi cristiani. Perocché 
gli occhi di lei nè da nebbia d’ignoranza, nè da torbida, e ca- 
liginosa passione potranno essere appannati giammai , e le sue' 
determinazioni avranno sempre il sigillo di quello spirito di sa- 

J nenza , e di verità il quale secondo la promessa di Cristo con 
ei si sta, la unzione del quale di tutte le cose la istruisca, 
Joan. ìt. 27. 

Il Caldeo, e molti ancora de’ nostri Interpreti applicano 
queste parole a’ Prelati, e Pastori della Chiesa , i quali sono co- 
me gli occhi di lei, ed i quali a somiglianza delle peschiere di 
Hesebon, debbono essere ripieni delie acque pure della saion- 
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4> Il tuo collo come torre 
d' avorio. Oli occhi tuoi come 
le peschiere di Hesebon , che 
sono alia porta di questa figlia 
popoloso . Il tuo naso come la 
torre del Libano , che guarda 
contro Damasco . 

r 

■ ■ — ■■ 1 1 . 1 1 — 1 11 ■ 

»* di Dio bitinta dalla fonte inesausta delle divino scritturo , af- 
finchè possano abbeverarne le pecorelle, e come eletti da Dio 
a essere luce degli altri, colla dottrina glorifichino il Signore 
Isai. xxiv. 16 . .. 

Il tuo naso come la torre del Libano , ea. Questa torre do* 
vea essere stata fabbricata (forse da Salomone j in quel luogo, 
per quindi scoprire i movimenti de’ Soriani soliti a fare delle 
scorrerie nella Giudea per bottinare : perocché il Libano mon- 
te altissimo era confine della Giudea dalla parte di Damasco. 
Ciò supposto vedesi quello, che voglia significarsi quando a 

J uesta torre paragonasi il naso della Sposa ; vuole cioè esaltarsi 
'altissima sua prudenza , e discrezione. A questa virtù traile 
cardinali si dà il primato, oome quella, ohe alle altre prescri- 
ve i mezzi , e i confini, faori de’ quali non sarebbon virtù. Co- 
sì adunque la Sposa per mezzo della prudenza quasi da luogo 
elevato inira tutte le cose , ohe sono da farsi, e da fuggirsi, e 
Veglia a discoprire le trame, e le insidie de’suoi nemici; peroc- 
ché. coma notò s. Gregorio, alla prudenza de’ giusti si applioa 
quello, che del cavallo sta scritto in Giobbe: sente da lungi 
l’odore della battaglia % Job. xxxix. 2 5. Due parti principalissi- 
me della prudenza sono qui specialmente indicate, voglio dira 
la previdenza, cosi cui gl’imminenti mali da lungi prevedonsi 
per ischivarli , e la discrezione, per cui la virtù dal vizio, la 
ispirazione di Dio dalle suggestioni del demonio, lo spirito di 
oarità dallo spirito di amor proprio distinguesi. Per ragione di 
questi doni conferiti alla Sposa da Cristo il naso, aioè la pru- 
denza di lei è paragonata a quella torre, ohe guardava dal Li- 
bano contro Damasco, ed era la quiete, e la sicurezza della 
Giudea. . , , • 

Questa virtù è necessarissima a tutti quelli , i quali sono po- 
sti come sentinelle a custodia della casa di Dio, e del popolo 
del Signore, a’quali si appartiene di vegliare, e avvertire, e 
alzar la voce ne’ pericoli, affinché non abbiano essi a render 
conto de! mali ohe soffrir potrebbe lo stesso popolo per la loro 
disattenzione, e negligenza, Vedi Lteck. xxiu. 2. 5. 4- co. 


4. Collutti turno sicut tur- 
ris eburnea. Oculi tni sicut 
piscio» in Hesebon, quaesunt 
in porta fili» mulliiudinis. 
Nasusluus sicut turrisLibani, 
quae respicit contra Darna- 
scum. 
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5. v*4aput tuurn ut Car- 
tuelus : et coroae capitis tui, 
sicut purpura regia vincta 
•anali bus. 


L 


5. JLl tuo capo come il Car- 
tutelo, e le chiamerei tuo ca- 
po come la porpora del re le- 
gata ne' canali . 


— i - 

Veri. 6. Il tuo capo coma il Carnaio. Il capo della Chiesa è 
Cristo , come si è detto altre volte secondo la parola di Paolo» 
dove dice» ohe il Padre costituì lui Capo sopra tutta la Chie- 
sa , che è il còrpo di lui , e il complemento di lui, Ephes. 1 . 
22 . Questo capo ò molto bene paragonato al Carmelo monte ec- 
cebo , amenissimo» feracissimo, onde una terra ripiena di ogni 
bene è significata nelle scritture col dire, ch’ella è un Carme- 
Io. V introdussi nella terra del Carmelo , affinchè mangiaste i 
frutti di es sa, e le sue delizie , Jerern. n. f . , e in Isaia: il 
Carmelo diventerà un bosco, per dire, che la Giudea , paese 
tanto privilegiato da Dio pell’avanti diverrebbe un paese or- 
rido, secco, e privo d’ ogni buon frutto, xxix. 27 . E non è 
necessario certamente dopo quèllo , che in altri luoghi si è ve- 
duto , di dimostrare dome in avesto mistico Carmelo, in que- 
sto Capo divino più ecoelso do’ cieli istesai si riuniscono tutte 
le grandezze, tutte le grazie, e tutti i doni, de’ quali egli è 
fonte perenne , e de’ quali con gran liberalità arricchisce egli 
la Sposa. > ' i li ' 

Le chiome del tuo capo come la porpora del Re legata nei 
canali. Nella traduzione di questo luogo ho seguito il senso , 
ohe mi è paruto il più naturale secondo la nostra Volgata, il 
qual senso è stato ancora tenuto in una versione Latina ram- 
mentata altre volte. La porpora era il colore dei Re , oome è 
notissimo. Ma dicendosi come la porpora legata ne' canali ( dei 
tintori ) sembra volersi intendere un coler porporine vivissi- 
mo , quale è quel della porpora non ancor portata, ma tenuta 
per del tempo ne’ canali de’ tintori , dove se le davano fino a 
due tinte , e allora chiamava»! dibapha. Si è detto altrove ( iv. 
1 . ) , che i capelli , e le chiome del capo della Sposa sono i 
fedeli , i quali cingono questo capo divino , e questi sono tin- 
ti del Sangue di Cristo loro re, del qual Sangue la virtù è ad 
essi comunicata ne’ sacramenti della Chiesa, e particolarmente 
nel santo battesimo, dov’ei gli stessi fedeli Uva , e monda dai 
loro peccati nel Sangue suo , come dice 1’ Apostolo. 

Alcuni Interpreti per Questi capelli rassomigliati alla por- 
pora reale più bella , e splendida , e di vivacissimo colore , in- 
tasar significati gli Apostoli , i Discepoli di Cristo, e i cristia- 
ni delia primitive Chiesa » ne’ quali fu grandemente aoceso il 
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5. Caput tuum ut Carme- 5, IL tuo capi» comeìl'Cafr 

lus: et cornac capitìs tui , si- melo, e le chiome del tuo capo 
cut purpura regia vincia caca- come la porpora del re legata 
libus. ne’ oanali . 

fervore della cariti > e di poi tutti quegli uomini perfetti , i 
quali imitando gli Apostoli ai nel distaccamento delle cose ter- 
rete, e si ancora nel procurare con vero zelo la salute delle 
anime, una strettissima, e fortissima unione conservano con 
questo loro Capo, onde più da vioino lo seguono, • a lui asso- 
migliano. « . • • ... 

6. Quam pulcra es , et 6. ^^ucnto bella se 1 tu, e 
quarn decora carissima,, io de- quanto splendida nelle ( tue ) 

liciis ! delizie , o carissima ! 

i > . i 

■ — ■ - 


Vers. 6. Quanto bella se' tu , ec. Quanto bella se’tu, o mia 
Sposa diletta, e quanto splendida nelle virtù, e nelle opera- 
zioni santo, le quali sono la tua delizia! Con questa esclama- 
zione concludesi l’elogio tessuto fin qui delle membra della Spo- 
sa-, ed è veramente questo un nuovo grandioso elogio di lei 
quando si dice, che ella non solo è bella, e splendida grande- 
mente per le virtù, di cui è ripiena, ma che queste virtù an- 
cora sono sua delizia , e suo gaudio, come sono la sua gloria. 
Egli è certamente vero, che non si dà, nè può aversi sopra 
la terra delizia, e dilettazione maggiore , nè più soave di quella 
della buona coscienza, e '3i avere cercato in tutte le cose di 
piacere allo Sposo delle anime; dilettazione, la quale altrove 
da Salomone istesso fu paragonata alla letizia di perpetuo con- 
vito Prov. xv. 1 5- In questa sola poneva il suo vanto l’Aposto- 
lo dicendo! Questo è il nostro vanto , la testimonianza della 
nostre* coscienza , dell' esserci noi diportati con semplicità di 
cuore , e colla sincerità di Dio , e non colla saviezza della car~ 
ne , ma colla grazia di Dio in questo mondo , il. Cor. 1 . 12. Nè 
questa delizie sono tolte alla Sposa dalle afflizioni , e tribolazio- 
ni , per cui dee passare nel tempo di questa vita ; che anzi del- 
le tribolazioni stesse si gloria, c lungi dal contristarsene con- 
formandosi alla volontà, e agli esempi dello Spose, e sapendo 
quali sieno i preziosi frutti della pazienza, ha come argomento 
di Twro gaudio le varie tentazioni, colle quali è provata, ed 
esercitata a suo gran prò; e dall’altro canto ella conosce, co- 
me sa lo Sposo e temperare il fervore della tentazione, e asper- 
gere colle spirituali consolazioni i patimenti sofferti per amore 
di lui.- ,i. • 
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a tua statura è somv- 


* i . O tatara tua assimilata , 

est palmae , et ubera tua bo- gliante alla palma ; e le tue 
tris. •' . ' ■ mammelle a' grappoli , 


Vers. 7. La tua statura è somigliante alla palma. E’ proprio* 
ta della palma il crescere a grande altezza , dirittamente , e di 
dilatarsi nella cima quanto più si alza , senza però ingrossarsi 
nel tronco, o fusto piu di quello, che era da principio. Rasso* 
migliandosi adunque la statura della Sposa alla palma, viene a 
indicarsi il sno progresso nella virtù tino alla più sublime per* 
fezione. Possiamo perciò con s. Gregorio Nisseno intendere pre- 
detto in queste parole il meraviglioso avanzamento di lei dopo 
la venuta dello Spirito santo sopra gli Apostoli, e sopra tutta 
la schiera de’ Diseepoli del Salvatore, nel qual tempo la Chie* 
sa ricevette la pienezza delle grazie celesti , e giunse al supre- 
mo grado dèlia perfezione evangelica, perfezione, di cui abbia- 
mo il bel ritratto negli atti Apostolioi. Da indi in poi questa 
bellissima palma non crebbe nella grossezza del tronco, peroc- 
ché nissuna santità fu in appresso maggiore di quella degli A- 
postoli, e degli uomini apostolioi, ma crebbe nella estensione , o 
ampliazione de’ suoi rami, e de’suoi frutti, conoiossiachè dila- 
tata con progressi continui, e grandi traile nazioni ebbe in ogni 
parte grandissimo numero di uomini insigni per la loro virtù , 
che imitarono , ma non sorpassarono gli Apostoli. 

E le tue mammelle a' grappoli. Qualche Rabbino seguitato 
da alcuni de’ nostri Interpreti credette, che questi grappoli fos- 
sero le picce de’dattili, o sia quegl’involti, ne’ quali sono con- 
tenuti i dattili, ed i quali hanno somiglianza co’ grappoli del- 
l’uva. Ma la opinione più comune, e più vera ai è d’ intendere 
veri grappoli della vite, e parmi, che il versetto seguente ne . 
sia una prova indubitata; e si arroge, che come tra noi agli ol- 
mi , a’ pioppi eo. ; così nella Palestina alle palme si legano , e 
(secondo l’usata maniera di favellare) si maritano le viti , donde 
viene a intendersi per qual motivo, e relazione si uniscano in 
questo luogo alla palma 1 grappoli dell’uva. Ma venendo al nostro 
testo la particella congiuntiva può qui pure prendersi per cau- 
sale, e siccome dicemmo altrove, che le mammelle della Sposa 
sono la doppia carità, quindi è, che il senso viene ad esser 
questo; la tua statura è simile a quella di una bellissima , o al- 
tissima palma, tu se’ pervenuta all’ altezza somma della perfezio- 
ne, perchè il tuo petto simile a’ grappoli della vite è pieno del- 
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ij. Statura tua assimilata 7. Z-a £ua statura ì sofki4 
est palmae, et ubera tua bo- gitante alla palma ; e le tue 
tris . mammelle a’ grappoli . 

- ' 

vino di soavissima , e perfettissima carità- Imperocché, come fu 
detto più volte da f. Agostino , la misura della virtù ella èia 
misura della earilà. 

8. Disi.ascendam in pai- * 8. 1 o ditsi salirà sopra la 

mam,etapprehendam frnetus palma , e coglierò i suoi f, ut * 
ejus : et erunt ubera tua sicut ti , eie tue mammella saranno 
botri vincae: et odor oris tui come grappoli della vite , e Va* 
sicut malorum. dorè della tua bocca come l'odo- 

re di pi eie . 


Vers. 8. Io dissi : salirò sopra la palma, ec. Due, sensi ponno 
avere queste parole , prese sempre come parole dello Sposo. Ift 
primo luogo nella stessa guisa, che vedemmo, lo Sposo ( cap . 
v, 2.). scendere nel suo orto a raccoglierne i frutti, e di questi 
pascersi e deliziarsi, perchè egli de’beni, e delle virtudi dello 
anime grandemente dilettasi, così in questo luogo dice, che so- 
pra la palma (eui paragonò la Diletta) ascenderà egli , portan- 
dole colla sua visita 'nuovo augumcnto di grazia , e di virtù , e 
ne coglierà i frutti, e ne farà crescere de’nuovi perocché tale 
è il fine delle visite di lui. Quindi ne avverta , che la doppia 
carità sia nel petto di lei, ootne il sugo dolce, ed esilarante del- 
le uve, e il suo parlare sarà odoroso, oioè edificante, salubre 
ai prossimi, e di gloria a Dio, perchè il onore avendo pieno 
d’ amore, dell’abbondanza di esso parlerà la sua lingua, come 
chi avendo mangiato male odorose, respira col fiato lo stesso 
odore. Ma secondo il cornane sentimento de’ Padri la palma 
in questo versetto è figura della croce di Cristo : e vaglia per 
tutti 8. Cipriano, ohe dice: Salisti tu , o Signore, sopra la pal- 
ma , parchi quel legno della tua Croce presagiva , che tu avresti 
trionfato del demonio, e de 1 Principati , e delle potestà , e delle 
spirituali ncqui %ie. Dove adunque nel precedente versetto la palma 
figurava la somma perfezione delia Sposa, in questo luogo ella 
viene a significare il principio, e la sorgente della stessa per- 
fezione di lei, e di ogni suo bene, oioè la oroce di Cristo. Con 
molta grazia lo Sposo dopò aver celebrata la statura della sua 
Diletta, comparandola a un'altissima palma, la invita a ricor- 
darsi di quell' altra palma, sulla quale egli «alì per gran bene 
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8. Disi : ascendam in pai- 8. Io dissi: salirò sopra la 
marn,e( apprehendamfrueius palma , e coglierà i suoi f ut - 
ejus: et erunl ubera tua sicut ti , e le tue mammelle saranno 
botri vineae : et odor oris tui come grappoli della vite , e Co- 
sicut malorum . dare della tua bocca come C o- 

dore di mele . . 


della medesima Sposa , 10 dissi : io mi determinai secondo li 
eterni decreti del Padre mio di salire sopra la Croce per co- 
gliere i frutti di essa . Di questi il primo si fu la vittoria con- 
tro il oomune nemico, vittoria predetta da lui quando disse; 
‘Adesso si fa giudizio del mondo , adesso il Principe di questo 
mondo sarà cacciato fuor a , Jo. xit. 3o. Il secondo fu pur pre- 
detto da lui medesimo, allorché disse r quarte? io sarò levato da 
terra trarrò tutto a me, Jo. xu. 32., e più apertamente era stato 
già annunziato da Isaia , che disse : se egli darà l' anima sua 
ostia per lo peccato vedrà una discendenza di lunga durata . ... 
darò a lui per sua porzione una gran moltitudine'. Isai. tini lo. 
12. Finalmente questi frutti sotto tutti i beni spirituali, de’quali 
è debitrice a Gesù Crocifisso la Sposa , quali seno la remissio- 
ne de' peccati, le benedizioni celesti , e particolarmente la carità 
di Dio diffusa ne’ cuori de’ Fedeli per lo Spirito santo, che ad 
essi fu dato. Questi frutti egli colse, e ne arricchì la sua Spo- 
sa, onde il petto di lei fu come i grappoli della vite ripieno 
di soavissimo liquore , oioè di zelo della gloria dello Speso , e 
della salute delle anime , e soave fragranza spirò la bocca di lei 
nelle parole di vita per 1* edificazione della fede , e per con- 
fortare le anime nella vera pietà. Vedi JE phes. vi. 29. 

9- ultur tuura sicut vi- q- Ise tue fauci come ot~. 
num optimum , dignum dile- timo vino degno di esser beva* 
cto meo ad potaudum,labiis- to dal mio Diletto, e delle 
que, et deutibus illius ad ru- labbra , e de' denti di lui per 
ininandum . ruminarlo. 







Vers. 9. Le fauci come ottimo vino ec. Là Voce guttur è po- 
8 * a P'ù volte nelle Scritture come strumento dell’ orazione, che 
a Dio si fa polla voce; Ps. cxlix. 6 . Prov. vili. 7. Ma la ora- 
zione, che si fa colla voce non è perfetta, se non è accompa- 
gnata dalla orazione della mente, e del cuore; e tale qui si 
dimostra essere la orazione della Sposa. Imperocché di ossa di' 
cesi , che è ottimo vino, il quale colla sua gagliarda , odore. 
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9. Gullur mani sieut vinum 
•plinium.dignuiD dilectoraeo 
ad potaoduin , labiisqne, et 
deolibus iliius ad ruminati* 
dum. 


9. Le tue fauci come otti* 
mo vino degno di esser bevuto 
dal mio Diletto » « delle lab- 
bra, e de denti di lui per ri* * 
minarlo • 


• sapore esilara, conforta, nutrisce tutto 1’ uomo interiore, lo 
conferma net bene, e accende in lui compre più il desiderio 
delle cose celesti. 

Degno di essere bevuto dal mio Diletto, ea. Diletto, e a» 
mieo dello Sposo è ogni giusto ; porocobè suppongo colla mas* 
siina parte degl’ Interpreti , che queste ancora siano parole del* 
lo Sposo, quantunque siavi ohi ha voluto darle alla Sposa, o 
(pur quanto mi sembra) con poca ragione. Ma amici carissimi 
dello Sposo sono i giusti , i quali a lui, e al suo mistioo Corpo 
stanno un : ti, mediante la f de viva operante per 1» caritè Per 
questi è fatto il vino ottimo della buona, e perfetta orazione , 
onde ad essi pure fu detto : bevete, e inebriatevi , o carissimi , 
, cap. v. 1. Perocché essi sanno in qual maniera debba beversi 
questo vino, affiti di gustarne la meravigbosa soavità, e goder* 
ne i grandissimi effetti: sanno che questo vino è fatto non tan* 
to per beversi, quanto per gustarsi, e assaporarti colle labbri 
e por ruminarsi eziandio, e quasi masticarsi 00 ’ denti. Imperoc- 
ché si è vero, che è necessario di orar sempre , egli è anche 
vero esser necessario, che sia sempre nel cospetto di Dio la me- 
ditai one del nostro cuore, Ps. xvm. i5. Vuole adunque inse- 
gnare lo Sposo e quale sia per l’anima la virtù, e la forza del* 
la orazione, e come perchè ella sia veramente utile fa di die- 
Btieri, che e nell’orazione medesima, e dopo di essa posatamente 
si considerino le verità , ohe alla mente si prenotarono affine 
di ben ruminarle, e trarne nuovo gusto, e nuovo sapore, e 
nuovi lumi per avanzare nelle vie dello spirito. Tale sia la ma- 
niera di orare di tutti i fedeli: sia tale particolarmente la pra- 
tica di que’ Ministri della Chiesa , i quali per la condizione , e 
obbligaz<one dello stato loro son destinati ad essere quasi le fau- 
ci, e la bocca di lei nella pubblica orazione, sia la loro orazio- 
ne ottimo vino degno dell’approvazione dello Sposo, e utile a 
confortare, e nudrire la loro pietà , e quella ancora del Popolo. 
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IO. Ego dilecto meo, et io. lo ( sono ) del mìo Di- 
ad me conversi© ejus. letto , ed egli verso di me i 

rivolto. 


Ver*, lo. Io ( sono) del mio Diletto, ed egli ee. Anche in 
questo luogo la particella di oongiunzione si -oppone posta per 
]a causale , onde può tradursi lo sono dal mio Diletto , perchè 
egli verso di me è rivolto. Imperocché la Sposa umile , e rico- 
noscente a tutte le lodi datele dal «uo Diletto risponde col pro- 
testare , ohe ella è tutta del suo Sposo, opera di lui , fattura 
di lui , creatura di lui, perchè egli a lei rivolse benignamente 
i suoi sguardi, e la fece quello, che ella è. 

Si rivolse il Diletto verso questa sua Sposa, allorché assunta 
l’umana carne per lei diede tutto se stesso: e ohe non diede 
egli a lei quando diede tutto se stesso ? Si rivolse anoora a lei 
quando prima d’andare alla morte, istituì il Sacramento del 
Corpo , e del Sangue suo , nel qual Sacramento si dette , per 
così dire, in potestà della Sposa, talmente che obbedendo egli 
alla voce di lei , dal cielo venga a nascondersi sotto le specie 
del pane, • del vino, in qualunque parte della terra du’ legit- 
timi Ministri della Chiesa si celebrino i Sacrosanti Misteri .-la- 
sciando alla stessa Chiesa l’autorità di «fferire ogni giorno al 
Padre lui (tesso in sacrifizio di espiazione, e di rendimento di 
grazie. 

Rivolgesi continuamente verso la stessa Sposa ad esaudire 
le sue preghiere, a consolarla nelle affezioni , a soccorrerla nei 
periodi ; perocché l’umore, ohe egli ha per lei fa sì, che non 
solo alle voci di lei prontamente risponda, ma 1 desiderj stessi 
di lei prevenga , aiutatore fedele nelle opportunità , nelle tri- 
bolazioni . 
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CANTICO DE CANTICI 


t i.^V^ cui dilecte mi, egre- 
diamur in agrum , cornino 
remur in villis. 

12. Mane surgamus ad vi- 
neas , videarnus si floruit vi- 
nca, si flores fructus partu- 
riunì , si floruerunt mala pu- 
nica: ibi dallo libi ubera mea. 


1 1 . ' ieni , o mio Diletto , 
andianne fuora alla campa- 
gna : facciavi nostra dimora 

per le ville ■ 

13 . AL mattino aitiamoci 
(par andare') alle vigne : veg- 
giamo se la vigna è fiorita ; 
se i fiori van partorì ndo i frut- 
ti : se i melagrani sono in fio- 
re: ivi darò a te le mie mam- 
melle . 


Vers. lì. 12. Vieni, o mio Diletto, ec. Avea detto In Sposa, 
ohe ella è tutta del suo Diletto . Or ella dà qui una bella prò* 
va dell’amore, che ha per lui , dico Teodoreto , mentre non vuo- 
le essere ella sola a godere di sì gran bene , e per questo gli 
dice: Vieni andianne ec. Ma osservisi, che quest’invito fa 
ella allo Sposo dopo che dallo Sposo stesso fu invitata: Sorgi , af- 
frettati amica mia ec. cap. n. lo. Imperocché l'onore di ser- 
vire Dio nolia santificazione doli’ anime nissuno da se stesso sei 
prende, ma chi è chiamato da Dio , Heb. v. 4- Tu, ( dice la 
Sposa ) mi ordinasti di venire , e di uscir fuora ; ma vieni tu 
meco , perche quegli se' tu , che dai la parola a coloro, che an- 
nunziano con r>irtti grand • la buona novella. Ps. lxvii. 12. Vie- 
ni adunquo, andianne fuora alla campagna, perocché quantun- 
que difficile, pericoloso, terribile sia il ministero , io non teme- 
rò di mia debolezza mentre sii tu con me, tu che allo stanco 
dai gagliardia , e a oue' , che non sono, dai fortezza, e valore , 
Isai. xl. 2Q. !La campagna dove ella brama di andare collo Spo- 
so ella è il mondo Matt. xfii. 52. , ed ella sa come è volere del- 
lo Sposo, che in tutta questa campagna la divina Parola sia 
•seminata. Andate pel mondo tutto predicando il Vangelo. Maro, 
xvi. l5 , Vale a dire , andate per la incolta steril campagna 
piena di bronchi, o di spine, e di fiere piena ancora, c di 
dragoni, anzi che di uomini. Ma lo Sposo promise, c disse per 
Isaia.’ Daranno gloria a me le bestie salvntiche , ■ i dragoni , e 
gli str uzzoli , perche ho fatto scaturire acqua nel deserto, e fiu- 
mi nella terra disabitata , lsai. xliu. 2o. Brama adunque la Spo- 
sa , olle tutti gli uomini in qualunque parte della terra odano 
la voce della predicazione , obbediscano alla fede, ed abbiano sa- 
lute : Facciamo nostra dimoi a per le ville A questo pai lare del- 
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1 1. Veni dilecte tni , egre- 1 1 . Fieni , o mio Diletto , 
diamur in agruin, commore- andianne finora alla campa - 
mur in villis. gna : facciam nostra dimora 

per le ville. 

ia. Mane surgamusadvineas 13. Al mattino alziamoci 
videamus,sifloruit vineasiflo; (per andare ) alle vigne: veg- 
res frucius parturiunl , silfio- giamo se la vigna è fiorita ; 
ruerunt inala punica: ibi dabo sei fiori van partorendo i frut- 
tibi ubera mea. ti: se i melagrani sono in fio- 

re: ivi darò a te le mie mam- 
melle . 

\ 

. - ' ' -c V . . ' 


' • ■ " . : i - ■' l 

la Sposa ben riconoscesi lo spirito del suo Sposo, e maestro, il 
quale ebbe per segno caratteristico di sua missione, la predile- 
zione verso de’ poveri , e la cura particolare d’ istruirli: Man- 
tienimi ( lo Spirito del Signore ) ad annunciare il Vangelo a'po • 
veri , Isai. lxi. 1 - A’ poveri si annunzia il Vangelo, Matt. x. \i. 
Vuole adunque la Sposa a imitazione di lui occuparsi a istruire 
per le ville la gente rozza, e inoolta, ignorante insieme , e sem- 
plice. Esempio grande pe’ Ministri di Cristo, e della Sposa, 
affinchè dovunque la divina vocazione li guidi , distinzione non 
facciano tra anima , ed anima , ma sapendo , che il piccolo , e 
il grande sono fattura di Dio , e che ciascuna di queste anime 
lo stesso prezzo costò a Cristo, oon sincerità , come nel cospetto 
di Dio cerchino il bene di tutte, e non la propria loro gloria. 

Al mattino alziamoci ( per andare) ec. Al mattino, alla, 
punta del giorno noi visiteremo le vigne , cioè le anime, ovver 
le Chiese particolari coltivate da noi , e vedremo se questa e 
quella vigna fiorisce per aiutarla al bisogno a fiorire . Or egli 
è qui dimostrato come la sollecitudine del Pastore delle anima 
non è ristretta al solo fine di ridurle dallo stato del peccata 
allo stato di grazia, ma si estende anoora a procurare, eh, e fio- 
riscano nelle virtù ; e molto bene dice la Sposa : Se la vigna 
nostra fiori se» , quantunque veramente la vigna sia dello Sposo, 
perchè i veri Ministri di Cristo fanno proprio loro bene , il 
bene delle anime, e la gloria dello Sposo. Egli è pur da notare 
come sono con molta grazia, ed eleganza notati li tre gradi, o 
ordini di persone, delle quali ad ógni vignaiuolo spirituale è 
commessa la cura. Perocché dicendo: Se la vigna è in fiora 
indicò lo stato di quelli , ohe a battere le vie di Dio incorni»» 



aia CANTICO DECANTICI 


1 1. Veni dilecte mi , egre- 
diamur in agrum , commore- 
mur io villis. 

il. Mane surgamus ad vi- 
neas , videamus si floruit vi- 
nea, si flore* fructus partu- 
riunt, sì fioruerunt mala pu- 
nica : ibi dabo tibi ubera 
rnea. 


*11. Vieni, o mie Diletto, 
andiannej’uora alla campagna 
facciam nostra dimora per la 
ville. , 

1 a. Al mattino aitiamoci 
( per andare ) alle vigne : veg- 
giaqio se la vigna è fiorita ; se 
i fiori vari partorendo ijrut -, 
ti : se i melagrani sono in fio- 
re: ivi darò a te lamie marn • 
melle. 


ciano , onde in essi i fiori appariscono , ohe sono i buoni desi- 
deri , e i pioooli atti di virtù, i quali e danno buono odore, e 
speranza di frutto migliore • I fiori , che allegano , e partori- 
scono frutti rappresentane le anime, ohe si avanzano nella vir- 
tù , e non senza stento, e fatica portano sodi frutti, riducendo 
ud effetto i buoni desiderj-, c finalmente quando del fiorire dei 
melagrani si parla, vuoisi additare lo stato de’perfetti: peroc- 
ché pel fiore delle melagrane intendesi quella quasi corona, che 
hanno in cima a guisa di fiore: per la qual cosa un'antica ver- 
sione Greca traduce: Se le melagrane si sono aperte, lo che 
succede quando sono mature , e nella loro pienezza- Abbia» 
poi veduto altre volte come la melagrana è simbolo de’ frutti 
della vita porfetta , nella quale tutte le virtù oon bell' ordine 
sono disposte , e sotto dura corteccia una dolcezza nascendosi 
sommamente grata allo Sposo. La vigna , e i melagrani, che 
son già in fiore, tolta qualche esterna cagion contraria , danno 
costantemente i loro frutti, ma la mistica vigna, cioè l’uomo, 
benché prevenuta dalla grazia , e coltivata con ogni attenzione 
dalla carità del vignaiuolo, per effetto dei proprio libero arbi- 
trio inclinato al male può non sol rimanere senza buon frutto, 
ma anoora produr delle spine in vece di fiori , e lambrusche in 
vece di buone uve ; e questo timore tien sospeso , e in pena il 
vignaiuolo, e questo timore é bea dipinto eoa questa maniera 
di parlare: vediamo se la vigna e fiorita , se ì fiori van parto- 
rendo i frutti ec. 

Ivi darò a te le mie mammelle. Ivi le mie mammelle piene 
di tua celeste dottrina porgerò a’ tuoi piccoli , servendo te in 
essi , perchè tu hai detto : Ogni volta , che avete fatto qualche 
aosa per uno de' piti piatoli di questi miei fratelli , l'avete fat « 

r 

r 
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il. Veni dilecte mi egre- 
iianour in agrucn , ccrnmore- 
mur in villis. 

la, M*ane surgamus ad vi- 
neas , videamss si floruit vi- 
nca , si flores fructus par- 
turiunt, si fioruerunt maìa 
punica: ibi dabo tibi ubera 
me». 


VII. ( 2.3 

1 1. Vieni , ò mìo Diletto , 
andianne fhora alla campa- 
gna: facciam nostra dimora 
per le ville. 

12. Al mattino alziamoci 
( per andare ) alle vigne: veg- 
gi amo seia vigna è fiorita ; se 
i fiori van partorendo i frut- 
ti : se i melagrani sono in fio i 
re : ivi darò a te le mie mam- 
melle. 


ta per me. Mitth. xxv. 4°- Cosi la Sposa il tenero materno su* 
affetto dimostra verso le anime, e invita i Ministri suoi, e del- 
lo Sposo, e quasi al loro cuore fa forza, perohè imitino la sua 
carità . 

l5.I\^Candragorae dode- i5 .L e mandragore spira- 

runt odurem. In porlis r,o no odore: nelle nostre porte 
stris omnia poma , nova et ( son ) tutti i pomi : e i nuo- 
vetera , dilccte mi , servavi vi, e i vecchi a te, o mio Di- 
tibi. letto , gli ho serbati . 

• • l 


Ver. l3 Le mandragore spirano odore ee. Ho ritenuto la in* 
terpunzione della nostra Volgata, nella quale questo versetto 
ha tre membri. Vari antichi Padri ne fanno due soli, leggen- 
do in tal guisa: Le mandragore spirano odore alte nostre por- 
te: Tutti i pomi nuovi, e vecchi ho serbati a te, o mio Dilet- 
to. Di queste mandragore è parlato nella Genesi cap. xrx. 14. 
dal qual luogo apparisce, che questo fruttò dovea essere piut- 
tosto raro nella Mesopotamia , perocché se fosse stato oomune, 
e facile a ritrovarsi, non avrebbe Rachele domandato con tan- 
ta premura alla sorella Lia , ohe le facesse parte delle man- 
dragore trovate da Ruben. Da questo luogo però possiamo ar- 
gomentare , che ne avesse copia la Palestina. Questo frutto per 
testimonianza di s. Agostino ( Cont . Faust, xxu. 36. ) è bello, e 
di odore soave : dioesi buone a conciliare il sonno fino a to- 
gliere il senso di ogni percossa, o ferita, oome narra Teodo- 
rete; e finalmente che sia utile a dare fecondità, ciò viene at- 
testato da vari Scrittori antichi, e moderni . Per tutte queste t 
ragioni le mandragore sono qui poste per seghe di perfetta virtù; 
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* 

• 5. Mandragora dederunt 
odorerà. In portis nostris om- 
nia poma: nova et velerà , 
diiecte mi , servavi libi. 


i 5. Le mandragore spirano 
odore : nelle nostre porte (son) 
tutti i pomi tei nuovi , e i 
vecchi a te , o mio Diletto , 
gli ho serbati . 



onde queste parole legano oolle precedenti , nelle quali fu par- 
lato dell’ opera di esimia carità, quale è quella di oeouparai 
nella conversione, e santificazione delle anime ■ Viene adunque 
a dire la Sposa: lo porgerò a' tuoi piccoli le mie mammelle, tua 
mercè, già ripione della tua celestiale sapienza, percliè tu mi 
hai ornata di salda virtù, la cui fragranza si farà sentire per 
ogni parte.- perohè tu mi hai dato di essere quasi stupida a 
tutti gli affetti carnali, e quasi morta a tutto H sensibile , on- 
de le tribolazioni stosse, ohe io dovrò soffrire per la giustizia, 
non sentirò, od anzi le riputerò mia gloria, e mio gaudio,- per- 
chè finalmente tu dandomi tutto questo , mi hai renduta capa- 
ce di partorirti continuamente nuovi figli secondo lo spirito. Xia 
Sposa ben sa, come il suo Diletto ami una tal carità, ed ella 
perciò si esibisce pronta a seoondaro i suoi desiderj , e ool Pro- 
feta a lui dice: Eccomi , manda me. 

Nelle nostra porte ...tutti i pomi. La voce porte vale qui 
lo stesso ,'cbe casa, come in moltissimi luoghi delle Scritture} 
e la voce pomi significa ogni specie di buone frutta, per la 
quali in questo luogo ( come anche innanzi iv. i5. ) sono indi- 
cate le virtù, e qui specialmente quelle, ohe al ministero sono 
più utili , e più necessarie. Queste, di«e la Sposa, che le ha 
nella casa spirituale , cioè nell’ animo pronte , e preparate a 
d servire lo Sposo nel guadagnare le animo a lui. Perocché non 
, è ella simile a quelle vergini stolte, le quali aspettano a cer- 
care l’olio per le loro lampone , quundo sarebbe tempo di ac- 
cenderle per andare incontro allo Sposo , onde mentre vanno a 
provvederne, lo Sposo viene, ed elle dalla saia delle nozze re- 
stano fuora. • , 

1 nuovi , e i vecchi a te , o mio Diletto , gli ho serbati. Pei 
vecchi frutti sono significati i doni naturali, per li nuovi sono 
intesi > doni di grazia, e questi di grazia come senza paragono 
più nobili , ed anche come più direttamente utili pel ministe- 
ro sono nominati i primi , preferendosi 1’ ordine di dignità al- 
1’ ordine di tempo. Èoco adunque la Sposa simile al buon Pa- 
dre di famiglia , il quale mette fuora dalla sua dispensa robe 
nuove, e vecchie, Matth. xtu. 53.; e tutto offerisce al servigio del- 
lo Sposo, perchè tutto ebbe da lui , e tutto serba per lui.nèped 
altri vuole impiegarlo. Tutto quello , che nulla oqa casa pud 
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CAP. VII. ai 5 

r5.Maodragorae dederunt i5. /.e mandragora spirano 
odorem. In porlis nostris ora • odore: nelle nostre porte ( jon) 
jiia poma: nova et ve.tera , tutti i pomi: e i nuovi, e i 
diiecte mi, servavi tibi. vecchi a te , o mio Diletto 

gli ho serbati. 


trovarsi di buono, di utile, di pregevole, io lo serbo per te,o 
mio Diletto: nulla io ritengo per me stessa: non la mia sati* 
sfazione io cereo, ma la tua volontà, non la mia gloria, ma la 
tua, e se io desidero di andar teco alla campagna, di esercì* ■ 
tarmi nel servigio delle anime ella è la tua carità quella che mi 
muove, e mi pressa ,perch' io so fino a qual segno tu ami che 
sieno amate le anime. Del rimanente secondo il tuo beneplacito 
io farò uso de’ doni tuoi; secondo il tuo beneplacito farò parte 
agli altri di quello, ohe hai dato a me: così predicherò non 
me stessa, ma te, o mio Diletto: 'Noi non predichiamo noi stes* 
si, ma Gesù Cristo Signor nostro ,* noi poi servi vostri per Gesù, 
2. Cor. ìv, 5, 

CAP 

Q . • 

uis nubi det te fra- 
trera nieum sugentetn ubera 
matris meae , ut invernar» te 
£oris , et deosculcr te , et jain 
Rie Demo despiciat? 


0 Vili. 


C 

r. VJJti ti darà a mé, fra- 
tello mio, succhiarne lemam - 
melle della madre mia, onde 
io fuori ti ritrovi , e ti baci , 
e nissuno più mi disprezzi ? 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1 . Chi ti darà a me, fratello mio, ec. Osservò Teodo- 
reto come in questo ultimo capitolo si ha una conclusione , o 
sia perorazione di tutti precedenti ragionamenti. Ed è piena di 
veementissimo effetto la maniera di parlare di questa Sposa : 
Chi ti darà a me, fratello mio, ec. onde generalmente i Padri 
Greci , e Latini in queste tenerissime espressioni hanno ravvi- 
sate le brame dell’antica Chiesa di vedere nella carne umana 
quel Cristo, nella fede di cui ella vivea , e cui da tanto tempo 
aspettava. Quindi è, che queste parole hanno senso simile a 
quelle del prinoipio di questo libro: mi baci egli col bacio del- 
la sua bocca: ma varie cose sono qui nuovamente spiegate, la 
considerazione delle quali serviva ad accendere i desideri degli 
antiobi Padri. Il Messia adunque avrà la natura stessa dell’Uo* 
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». Quis mihi det te fratrem 
menni sugentem ubera matris 
ineae, ut mveniam te fori* , 
et deosctilcr te , et jatn me 
Demo despiciat? 


i . Chi ti darà a me.J rateilo % 

mio , succhiatile le mammella 
della madre mia, ondi io fuori 
ti ritratti , e ti baci , e ni s siine* 
più mi dispreizi? 


moie perciò la Sposa Io ohiama suo fratello ; Egli ( dice Pao» 
lo ) non assumerà gli Angeli . ma assumerà il seme ài Àbramo , 
Heb. il. 16. assumerà la natura dell’ Uomo , e nasocrà del sema 
di Abramo, del seme di Davjdde. Per la qual oosa come un 
Urne appartenente più a lei, ohe ad altri cb<ede la Sposa, 
ch’ei venga a lei* Chi ti darà a mef.atello mìo P Ma notisi 
come ella a lui parla, a lui espone i suoi desiderj , e il suo 
amore quando ella non sa ancora quanto tempo egli debba tar* 
dare a venire. Ella adunque lo riconosce, e lo confessa vero 
Dio, ohe a ab eterno, nelle oui mani sta di farsi suo fratello, 
e suo fratello si farà , perohè egli per miserioordia ha promes- 
so di farsi. C ò viene più chiaramente indicato in un’antica ver- 
sione Greca, la quale dice : Chi a me ti darà come fatellof 
( Aq ) perocché oome suo Dio ella già lo avea , e lo adorava. 
Questo Dio fatto uomo sarà cono* puto nel seno di Donna , e 
da lei sarà partorito bambino, e alle mammelle di lei saia al- 
lattato. A questa Madre la Sposa dà assai convenir ntemente il 
nome di Madre sua: succhiarne le mammelle della Madre mia t 
nelle quali parole dee i avvisarsi profetizzato quello, ebe più 
chiaramente fu predetto da Isaia: E co, che una forgine con- 
cepirà , e partorirà un Figliuolo , e il suo nome sarà Emmanue - 
le, Isai. vu. 14 Or in 00 senso verissimo questa Vergine Ma- 
dre del Cristo è detta Mad'e ancor della Chiesa , perocché 
da lei i Fedeli di tutti i tempi riceverono l'autore, ed il prin- 
cipio di loro salute avendo ella partorito T Emmanuele , per cui 
in figlinoli, ed eredi di D'o furono adottati e quelli ohe in 'ui 
con fede viva credettero prima oh’ei fosse venuto, e' quelli, 
che in lui credono, e crederanno dopo che egli nato di questa 
•Vergine ha adempiute tutte le profezie , e tutti i misteri. Ma 
quando la Sposa dice, ohe il suo Cristo suoohierà le mammelle 
della Madre, ella viene a predire ohe di tutte le infermità, 
e miserie dell’uomo mortale sarà egli a parte: soffrirà gl’in- 
comodi dell’età infantile, soffrirà le pene, e gli affanni della 
«farne passibile : perocché debbe egli essere in tutta simile ai 
f atelli , come dice l’Apostolo. Egli è adunque annunziato lo 
■tesso mistero, che fu dipoi significato per Isaia* Un pargole t- 
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CAP. Vili. ai 7 

I. Quis mihidettefratrem i. Chi ti darà a me , fra a 
Bieuni sugentem ubei a niatris tallo mio, succhiante le mant“ 
me ae, ut invernai» te foris , melle della madre mia,ond’io 
et deosculer te, et jam me fuori ti ritrovi, e ti baci , • 
Demo despiciat ? aissuno più mi dispreizi ? t 



to è nato a noi, e il figlio è dato a noi , ed ha sopra gli orna • 
ri suoi il Pi incipato . ed ei si chiamerà per nome l' Enmanuem 
le, il consigliere , Dì», il fòrte, il padre del secolo futuro, 
il Principe della pace , ix. 6 Imperocché seguita a spiegaisi 
anche p ù la Sposa intorno all' essere divino di questo pargo- 
letto fratello dicendo : onci' io fuori ti ritrovi : vale a dire , fuo- 
ri de’ cieli dove oogli occhi della sua fede el'a il vedea . fuori 
del seno del Padre, dov’ ei si sta come suo Unigenito Brama 
adunque, che egli squarci i cieli, e discenda, Isai. ( LXiv. 1.) 
e si faooia vedere sopra la terra , affinchè possa ella baciarlo.- 
Abbiamo altrove osservato come il bacio fu ancor segno di ado- 
razione, onde nel Salipo il. 12 dova , secondo l’Ebreo , s. Gi- 
rolamo tradusse; Adorate il figliuolo . una più antica versione 
Greca ( Aq. ) legge : baciate il figliuolo ■ Brama adunque la 
Sposa di vedere sopra la terra questo suo Dio divenuto suo fra- 
tello per adorarlo ,e a lui dimostrarar la sua fede , e il suo amore. 
Come da Davidde le fu ordinato. E non a caso tra tutte le espres- 
sioni, colle tjuali potrà significare il culto, che a lui volea ren- 
dere, soelse questa , orni’ ioti baci , nella quale il carattere del- 
la nuova alleanza viene indicato che è l’amore; ed oltre a ciò 
dopo avér nel principio di questo cantico demandato il bacio 
di lui come principio della sua felicissima unione con esso, chie- 
de adesso la venuta di lui, affinchè possa ella baoiarlo, onde 
compiuto resti il suo sposalizio con lui. Allora ( dice ella ) nis- 
suno ardirà più di dispreizarmi , come fanno adesso tanti in- 
creduli, i quali tutto giorno mi dicono : il Dio tuo dov’ è ( Ps. 
XLi. 11. ), e dove sono le sue promesse? Perocché emmi rimprove- 
rato, che da tanto tempo io aspetto uno Sposo , che mai non viene, 
desidero uno, ch’io non conosco; ed emmi ancora rimprovera- 
to, che la vera, e schietta virtù è sì rara nel popol mio. eh® 
la f-de di Abramo, la obbedienza d’ Isacco, la pazienza di Gia- 
cobbe non hanno quasi più imitatori. Vieni adunque, o mio 
Dio , mio Sposo , o mio fratello , o da queste pietre fa’ tu sorgere 
de' figli d’Àbramo, affinchè nissuno per la mia sterilità midi- 
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i. Q uis mihidettefrairem i. Chi ti darà a mè, fra. 
meum sugentem ubera matris tello mio, succhiarne lemam- 
racae , ut inveniam te foris , mtlle della madre mia ,ond’ io 
et deosculer te, et jam me fuori ti ritrovi , e Ubaci , e 
remo despiciat? russano più mi disprezzi ? 


sprezzi . Fu- esaudita questa Sposa alla venuta del Cristo, e 
del numero de'suoi figliuoli furon gli Apostoli, e i Discepoli, 
da’ quali furono fondate le chiese nella Giudea , e ad essi ( do* 
po il rifiuto del maggior numero degli Ebrei } si unirono i 
Gentili degni per la loro fede del nome d’Israele, e figliuoli di A* 
bramo non secondo la carne, ma secondo lo spirito, Rom. ix. 6. 7. 
Tutto questo in termini chiarissimi fu dipoi predetto da Isaia : 
Queste cose dice il Signore: come quando in un grappolo si tro- 
va un granello , e si dice : noi mandar male , perchè è una be- 
nedizione : così farò io per amore de' miei servi , e di Giacobbe 
trarrò semenza, e da Giuda chi avrà de' miei monti il dominio, 
e Gerusalemme sarà eredità de' miei eletti , e vi abiteranno i 
miei servi , e le campagne saranno ovili di greggi . . . di quei , 
che hanno cercato di me , Isai. lxv. 8. 9. IO. 


,A, 


2 . _l«pprehen darri te ,et 
ducano in domum matris mese: 
ibi me docehis, et dabo tibi 
poculum ex viuo condito, et 
roustum malorum granato- 
rum meorum. 


3 .lo ti prenderò , e ti con - 
durrò nella casa di mia madre: 
ivi ttt sarai mio maestro , e io 
darotti bevanda di vino aro- 
matico , e il mosto delle mie 
melagrane , 


Vers. 3 . Io ti prenderò, e ti condurrò ec. Quand’io per mia 
gran ventura ti avrò trovato, io ti prenderò, e ti condurrò 
per tutto il paese d’ Israeile , ti condurrò nel Tempio, ti con- 
durrò nelle Sinagoghe, dove parlano Mose , e i Profeti: peroo- 
chè tutti questi luoghi appartengono alla nazione Ebrea : e sic- 
come de’ soli credenti Ebrei era composta l’antica Chiesa, quin- 
di è, che a questa nazione ella dà il titolo di Madre sua. Fuo- 
ri di metafora vuol qui intendersi come tutta la Giudea, e la Ga- 
lilea udirà la predioaeione di Cristo , ed egli da turbe grandi di 
popolo sarà ascoltato . Ma la Sposa toglie qui ella stessa ogni ve- 
lo dicendo: Ivi Tu sarai mio Maestro: e ciò molto a proposito per 
far intendere una volta apertamente , come quello , che con tao* 
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CAP. 

2. Apprehendam te,etdu- 
cam in domum rnatris meae : 
ibi me docebis , et dabotibi 
pochium ex vino condito, et 
raustum malorum granato- 
rum ineorum. 


Vili. aig 

2 . lo ti prenderà, e ti con- 
durrò nella casa di mia ma- 
dre: ivi tu sarai mio maestro, 
e io daratii bevanda di vino 
aromatico , e il milito delle mie 
melagrane. 


ti simboli, o figure diverso ella ha volute adombrare, non ha 
che far nulla colla carne e col sangue, ma è cosa tutta spiri- 
tuale , e dal solo spirito può essere intesa , e spiegata. Ivi tu 
sarai mio Maestro , m‘ insegnerai la tua legge , legge di perfe- 
zione , e di amore , la insegnerai a me , cioè al mio popolo , per- 
chè tu se’ mandato primariamente alle pecorelle disperse della 
casa d' Israeliti , e tu sarai per tutto il tempo della tua predi- 
cazione , il mio maestro, perchè io so, come in te sono ascosi 
tutti i tesori della sapienza e della scienza. Io poi non 6arò 
ingrata alla tua carità, nè senza frutto saranno le fatiche sof- 
ferte da te nell’ istruire la casa d’Israele, lo darotti bevanda 
di vino aromatico ,e il mosto delle mie melagrane : Ti darò un 
numero di eletti uomini , che saranno fatti da te tuoi Aposto- 
li , tuoi Discepoli , de’ quali l’amore fervido, e forte, e la pie- 
nezza di tutte le virtù formeranno bevanda così grata al tuo 
gusto, quanto può essere altrui un nappo di vino generosocon- 
dito con aromi, e quanto il mosto dolcissimo delle melagrane. 

Non debbo tacere, come in questi due versetti sono ancora 
ravvisate da vari Interpreti le vooi , e le preghiere de’ Giusti, 
i quali nel seno di Abramo aspettavano , e sospiravano la ve- 
nuta del Salvatore. Questi nel loro carcere non solo bramava- 
no, oh’ ei discendesse dal oielo sopra la terra a istruire la na- 
zione, alla quale era stato promesso, e di cui dovea nascere 
secondo la carne, ma brattavano ancora , che compiuta l’ope- 
ra della redenzione partendo dalla terra si lasciasse vedere ad 
essi , onde avesser la sorte , e la consolazione di adorarlo come 
loro liberatore, e dall* presenza di lui fossero ripieni di leti- 
zia , e di gaudio. Furono esauditi i loro voti , quando Cristo 
dopo la sua morte discese all’inferno , e illuminò i dot mienti, 
che speravano nel Signore , corno era stato predetto , Eccli. xxiv. 
45 . É di poi dopo eh’ ei fu risorto lo corteggiarono quasi tro- 
feo , e pompa nobile del suo trionfo , e quand’egli salì al oielo, 
lo accompagnarono , e lo introdussero dentro le porte della Ma- 
dre comune di tutti i Santi, la celeste Gerusalemme. Vedi 
Ps. lxvii. 19, Ephes, iv. 6. ». Pet. »u. 19. 
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3. Ijaeva ejus sub capite 
tneo , et desterà illius ani- 
plexabitur me. 


3. Liei sinùra di lui sotto 
il mio capo , e la destra dilui 
mi abbraccerà. 


Ver*. 3. La sinistra di lui ec. Intorno a questo versetto ve- 
di quello i che si e detto cap. u. 6 . 


4- -/"^-djuro vos filiae Je- 4 •lo vi scongiuro, o figli * 
rusalem, uo suscitetis, neque uole di Gerusalemme, che non 
evigilare faeiatis dilectam , rompiate il sonno dello Dilet- 
onec ipsa veiit. ta , e nonla facciate svegliar» 

fino a tanto che ella ilvoglia. 

Ver». 4- lo vi scongiuro , e*. Vedi cap. li, 7 , »• 

® st > s ta,quse a- 5. Chi è costei , che ascen- 
sceudtt de deserto , deliciis de dal deserto ricolma di de - 
affluens , innixa super dile- lizie appoggiata sopra del suo 
cium suuro? - Diletto? 


Vers. 5. Chi è costei , che ascende ec. Vedi cap. in. 6 . Nel 
primo, e nel accodo versetto di questo capitolo, la Sposa in un 
rasporto <1 amore avea domandate cose grandi , e grandi cose 
avea promesso di fare, quando fossero state esaudite le sue pre- 
P nere , ella adesso quasi correggendosi, e riconoscendo la sua 
piccolezza , e come ella non è da tanto di poter prendere lo 
poso, e introdurlo nella casa di sua Madre, viene a meglio 
«piegar»! , e dice: anzi egli mi prenda, e mi conduca, e colla 
■inis ra , e colla destra sua egli sia mio sostegno: perocohè non 
ln . stess * » nè in alcun potere, che io mi abbia, è riposta la 
mia danza , ma in lui. Or io so, ohe egli è buono, e benigno, 
e tara per me più ancora di quello, che io ardisca di chiede- 
re, o di bramare, ( vers. 3. ) 

edesi infatti ( vers. 4. ) che ella ottiene quello, che non 
ardiva apertamente di domandare; vedesi , ohe appoggiato il 
capo sulla sinistra dello Sposo , sostenuta dalla destra di lui el- 
a e presa da dolcissimo sonno , onda si ode lo Sposo stesso, 
•he proibisce alle figlie di Gerusalemme di risvegliarla , donde 
ancora apparisce , ohe questo sonno è a lui molto gradito : Io vi 
scongiuro , ec. Questo misterioso sonno non è un interrompimento 
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- CAP 
5.Quae estista,quae ascen- 
dit de deserto , deliciis af- 
fluens innixa super diiectutn 
suum ? 


vili. a 2t 

5. Chi è costei , che ascen- 
de dal deserto ricolme di de- 
lizie appoggiata sopra del suo 
Diletto ? 


r vÉpa • 

deile operazioni deli’ anima, ma un’elevazione di lei , allorché 
libera da ogni o interiore , od esterior turbamento in Dio solo 
ella si occupa , e nella sublimissima cognizione de’ suoi misteri 
si pasce , onde un ardente amore in essi si accende , per oui 
intimamente al suo bene si unisce. Gli effetti ammirabili di 
questo riposo, ( ohe non è ordinariamente conceduto se non al- 
la Sposa, cioè alle anime amate singolarmente dallo Sposo) sono 
indicati in termini generali, ma con malta enfasi in queste pa- 
role : Chi è costei, che ascende dal deserto , ec. La Sposa adun- 

I ue , la quale piena di amore, e di zelo della gloria del suo 
liletto , ogni suo studio pose nel farlo conoscere a molte ani- 
me, la Sposa fatta degna mediante il mistico sonno di conoscere 
sempre più il suo bene , e di crescere formisura nell’ amore di 
lui, dallo stesso amore è sollevata sopra se stessa , e oon ammi- 
razione degli Angeli stessi dal deserto di questo mondo s’innal- 
za ricolma di tutte le spirituali delizie , e s’innalza non sola, 
ma appoggiata al suo Diletto, il quale si sta con lei per ope- 
rare con essa , per innalzarla, per ingrandirla, e per condurla 
fino alla terra de’ viventi , fino alla Gerusalemme del oielo. Se- 
condo la comune sposizione de’ Padri sono qui descritti- i pro- 
gressi stupendi della primitiva Chiesa ingrandita in brevissimo 
tempo coll’aggregazione delle Genti, sopra le quali si vide 
diffusa con istraordinaria pienezza la grazia dello Spirito santo, 
onde apparve la Chiesa ridondante di tutte le delizie, e di tutti 
i doni del medesimo spirito contenendo ella nel suo seno un po- 
polo di erodenti ripieni delle virtù evangeliche, e preparati a 
dare allo Sposo la massima testimonianza del loro amore eoi 
soffrire volentieri per lui la persecuzione , e la morte Per la 
qual cosa a’Corinti diceva Paolo : Rendo grazie al mio Dio con » 
Unitamente per voi per la grazia di Dio, che è stata a voi da- 
ta in Cristo Gesù, perchè in tutte le eose siete divenuti ricohi 
in lui di ogni dono, di parola, e di scienza . ... di modo che 
nulla manchi di grazia alcuna a yoi , che aspettate la mani fe- 
stazione del Signor nostro Gesù Cristo ». Cor. 1 . 4. 

■ Zjlfà& 'é?: ■' 'fc 'l 
i) • , *irv fi •;* 
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32 » CANTICO D E’ CANTICI 


5. Sub arbore malo susci- 
tati te : ibi corrupta est mater 
tua , ibi violata est geuilrix 
tua. 


5. Sotto £ arbore di melo io 
ti suscitai : ivi fu corrottala 
madre tua i ivi fu violata la 
tua genitrice. 


Vera. 6. Sotto V albore di melo ec, Natisi in primo luogo, 
ohe il melo è posto per qualunque pianta , che porta frutto. 

In secondo luogo quantunque gli Ebrei , e qualcheduno 
ancora de' nostri Interpreti, dieno queste parole alla Sposa, i 
Padri però tutti quanti, e quasi tutti gl’interpreti Cattolici le 
attribuiscono allo Sposo, e veramente sembra , che così richieg- 
go la serie del ragionamento. Lo Sposo, che è ancora l’unico 
Maestro della Sposa ( Matt. xxm. lo. ) nel tempo della mag- 
gior gloria- di lei sia per tenerla nella umiltà, sia ancora per 
vie più aocendere il suo amore, le rammenta quel, che ella fu 
per la sua prima origine. Abbiam già detto, che nella pianta, 
di melo i Padri videro figurata la croce di Gresù Cristo ( Caat. 
li. 2 ) e oosì puro la stessa croce è qui indicata pella medesi- 
ma pianta, ma paragonata a quell’altra pianta del Paradiso 
terrestre, della quale fu proibito a’ nostri Progenitori di gu- 
stare il frutto. Èva madre di .tutti i viventi disobbedì al coman- 
do di Dio, e sotto quell’arbore rimase violata , e corrotta per 
la sua colpa, e nella stessa corruzione fe cadere il marito , don- 
de la corruzione passò in tutta la loro infelice posterità. Dal- 
la donna ebbe principio il peccato , e per lei muoiamo tutti, 
Eculi. xxv. 33. Doppia fu la corruzione , in oui oadde allora 
la madre di tutti i viventi , e i viventi tutti con essa, la cor- 
ruzione della colpa, e la corruzione della pena, o sia la mor- 
te dell’ anima , e la morte del corpo. Ma la divina bogtà ordi- 
nò, e dispose, ebe sotto un altro arbore ( sotto la croce ) la 
figlia, cioè la Chiesa trovasse la sua liberazione, la sua risur- 
rezione dalla morte del peccato, e la speranza della beata im- 
mortalità. Questo adunque è il mistero, che è posto dinanzi, 
agli oocbi della Sposa in queste parole: Sotto l'arbore della 
mia croce a te io diedi vita , e salute , a re , la cui madre sot- 
to un altro arbore trovò la corruzione , e la morte, lo presi il 
chirografo del decreto, che era contro di te , e lo tolsi di mez- 
zo , affiggendolo alla mia croce , Coloss. il. 14- Così tu fosti 
liberata, e salvata. Mira 1* una, e l’altra pianta , e ridetti, ohe 
sotto 1’ una la disobbedienza della madre tua ti rendette infelice, o- 
diosa al tuo Creatore, e degna di eterna morte: sotto l’altra per la 
obbedienza mia fino alla morte tu se’ fatta amica, e figlia di Dio, e 
innalzata alla dignità di mia Sposa. Sii tu grata alla mia oa« 



C A P. Vili.- «5 

5. Sub arbore malo susci- 5. Sotto l’arbore di melo 
tavi te: ibi corrupta est ma- io ti suscitai: ivi fu corrotta 
ter tua, ibi violata est geni- le madre tua : ivi fu violata 
trix tua. la tua genitrice . 


rità , e lo sarai se alla considerazione di quel, che tu sei per 
mio favore tu congiungerai la memoria di quello , che fosti. Da 

tutto questo apparisce con quanta ragione dicesse Paolo; La 
parola della croce è stoltezza per quei , che si perdono ; per quel» 
li poi, che sorto salvati ella è lo virtù di Dio , . . . Noi predi « 
chiamo Cristo Crocifisso scandalo pei Giudei, stoltezza pe'Gen- 
rili, per quelli poi , che sono chiamati e Giudei, e Gentili Cri' 
sto virtù di Dio, e sapienza di Dio, 1. Cor. l8. 23. 24 . 


G. one me ut sigoacu- 
lum super oor luum, ut signa- 
culuin super brachium luum: 
quia fortis est ut mors dile- 
ctio , dura sicut infernusae- 
mulatio: lampades ejus ,lam- 
pades ignis, atque fiamma 
rum. 


5 Pc 


6. L omini come sigillo so- 
pm il cuor tuo , come sigillo 
sopra il tuo braccio : perocché 
forte come la mene ella è la 
dilezione , duro lo zelo quanta 
V inferno : le lampadi sue sono 
lampadi di fuoco , e di fiam • 
me . 


Vers. 6. Pommi come sigillo sopra il cuor tuo, ec. Continua 
Io Sposo a istruire come amante maestro la Sposa , e le insegna 
le leggi del vero, e perfetto amore. Quel precetto grande della 
carità verso Dio (Deut. vi. 6 . Matt. xxji. Si-) Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta la mente tua, e con tut- 
te le forze tue, questo precetto è raccomandato , e spiegato con 
questa bella metafora : pommi come sigillo sopra il tuo cuore, 
come sigillo sopra il tuo braccio; perocché nel nome di cuore 
la mente , e l'anima resta compresa, il braccio poi è posto a 
significare le forze dell'uomo. Lo Sposo adunque, che snscitò 
la Sposa sotto l’arbore della Croce, chiede in oorrispondenza 
da lei, che col sigillo dello Sposo olla si contrassegni, e den- 
tro nell’anima , e al di fuori nel corpo, o sia nelle operazioni 
esteriori, talmente che e ne’ pensieri , e negli affetti, e nelle 
parole, e in tutte le azioni suo porti l’impronta del medesimo 
Sposo. A questa impronta ella debbo essere riconosciuta conio 
fida Sposa, e leale non solo dinanzi a Dio; ma anche dinanzi 
agli uomini. Da vari luoghi delle Scritture veggiamo Tanti- 
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a*4 CANTICO DECANTICI 

6 Pone me ut signaculum 6 Pomati conte sigillo sopfé 
super cor tuum , ut signacu* » il cuor tuo, come sigillo sor 
lum super bracbium tuum : pra il tuo braccio . perocché 
quia follia est ut mors dile- forte come la morte eli’ è la 
* elio 3 dura sicut infernus ae- dilezione, duro lo telo guatila 
niulatio: lampades ejus , lam- V inferno : le lampadi sue so- 
pades igni» , alque fiamma- no lumpodz di fuoco y e di 
rum. fiamme. 


ehistimo uso tragli orientali d’imprimersi o sul braccio, o sul- 
la fronte, ol anche sul petto il nome, ovver qualche simbolo 
delle divinità da essi adorate, e simile uso tenevesi riguardo 
alle persone più care, el amate, per averle cosi in qualche 
modo presenti. Vedi Irai. xliv. & Apocal. ani. 16 vn. 2. Avrà 
adunque la Sposa e sul suo braccio il sigillo di Gesù Crocifis- 
so , e in tal guisa darà a conoscere, oom’ella è tutto del suo 
Sposo , e lui solo ama eoa tutto il oUor suo , e a lui solo ser- 
ve coll’ adempiere in tutto la sua volontà, perocché ella ben 
sa, che non possono servirsi, e amarsi insieme due padroni 
Matt. vi. 24. Porterà impresse nel suo ouore le parole di lui, 
gli esempi, la eccedente carità, affine d’ imitarla ' porterà an- 
cora nel proprio corpo la mortificazione di lui. Iia Sposa, che 
ai ricorda , come sotto la Croce fu per sua gran ventura susci- 
tata da Cristo, allora quando portava la immagine del primo 
Adamo , e non era ^egna se non dell’ ira, conosce perciò la ne- 
cessità di portare l’immagine del nuovo celeste Adamo.* Ab- 
btam portato l' immagine del terreno ( Adamo ) portiamo anche 
V immagine del celeste. Il primo uomo dalla ferra, ( fu ) terre- 
stre , il secondo Uomo dal cielo , celeste. Perocché la carne , e 
il sangue non possono ereditare il regno di Dio , nè la cor- 
ruzione renderà l’ incorruttibilità, 1. Cer. Xv. 47- 4® 49* 5o. 
Per la qual cosa non conoscerà giù la Sposa se non Gesù, • 
Gesù crocifisso , nè si glorierà se non nella Crpoe di Gesù cro- 
cifisso. Perocché forte come la morte ella è la dilezione. Come 
«e dioesse lo Sposo, la legge, la condizione, la natura del vero 
amore è questa , cb’ ei sia forte, e lo zelo dell’ amore sia duro 
some t’interno. Per questo io ti ho detto, che tu mi ponga 
oome sigillo sopra il tuo cuore , come sigillo sopra il tuo brac- 
cio . Zelo dicesi quell’affetto veemente dell’amore, che sente pe- 
na , e indegnuzinne de’ torti, ohe soffre la persona, che si ama, 
e si muove oon gran risoluzione a cercare di ripararli. Tale 
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CAP. 

6. Pone me ut signaculum 
super cor tuum ut siguacu- 
lum super biachium tuum : 
quia forti» est ut mors dile- 
ciio , dura sicut intèrmis ae- 
mulatio : iampadrs ejus , lam 
pade» iguis, atque fiamma- 
rum. 


Vili. 215 

6 Pommi come sigillo so- 
pra il cuor tuo, come sigillo 
sopra il tuo braccio : perocché 
forte come la morte eiC e La 
dilezione , duro lo zelo quan- 
to Ì inf< tuo : le lampada sue 
sono lampadi di fuoco , e dì 
fiamme. 


era lo zelo dell’onore di Dio in Mose, in Phinees, in Elia , in 
Paolo ec. Tale, anzi infinitamente più grande fu lo zelo di Cri* 
sto per la gloria del Padre suo, e 'pel bene della sua Sposa, 
onde egli disse : Lo telo della tua casa mi divorò , e gl’ insulti 
di coloro , che, t' insultavano son ricaduti sopra di me, P». 
Livia, lo. Propone adunque lo Sposo il grande esempio della- 
aua carità, la quale fe sì, ohe egli si vestisse di carne passi- 
bile, e mortale, patisse, e morisse per la sua Sposa. Goti la 
morte, e l’orror della morte non ebbe in lui potere di fargli 
abbandonare l’opra intrapresa peli’ amore , che lo indusse a far 
tutto, e tutto patire per la Sposa. Per tale esempio ella è in- 
vitata , ed esortata a mantenersi fedele a lui anche in facoia 
alla morte, qualunque volta si dia l’ocoasione di dover dare a 
lui questo certissimo segno di corrispondenza , e di amore. Non 
ti scordare del beneficio fatto a te dal tuo Mallevadore , perché 
Egli ha esposta per te la sua vita , dice lo Spirito santo Eccli. 
Xxix. 2o. Questo nostro Mallevadore fa il Verbo del Padre , il 
quale fatto uomo si aggravò de’ nostri debiti, e li pagò ool 
prezzo grande del sangue suo, e della sua vita, la quale egli 
diede per essi in mezzo alle ignominie, e a’ più terribili tor- 
menti. Per la qual cosa dimostrò egli ancora col fatto, coma 
il suo zelo della casa di D>o , che ò la Chiesa , lo zelo della 
liberazione di questa sua Sposa, era in lui più forte, e infles- 
sibile dell’inferno. 1 dolori acerbissimi sofferti da Cristo sono 
paragonati da lui medesimo a’ dolori dell 1 inforno anche presso il 
Reale Profeta, dove egli A\ce : Dolori d' inferno mi circondaro- 
no, Va. xvu. 6 ; perocché oltre all’ essere la morte di Croce per 
se stessa acerbissima, e al sommo ignominiosa , per molte altro 
ragioni ancora i dolori di Cristo superarono tutti i dolori di que- 
sta vita , come ben dimostra 8. Tommaso 3. quaest 4^- 6. , ed 
«gli in andando a patire si dichiarò , ohe davasi in ba in del- 
le potestà delle tenebre , Lue. xxii. 53. Or ecco in qual modo 
secondo s. Agostino dalla Sposa venga a imitarsi questo for- 
Tom. XXllì |5 


216 CANTICO DE'CANTICI 

6. Fone me ut signaculum 6 Pemmi come sigillo so - 
super cor tuum , ut sigoacu- pra il cuor tuo , come sigillo 
luiu super braehium tuum ; sopra il tuo braccio : perocché 
quia fortis est ut uiors dile- forte come la morte eli' è la 
ctio, dura sicut infernus ae- dilezione , duro lo zelo quanto 
mulatio : latnpades ejus, lana- l’inferno : le lampadi sue sono 
pades igni*, atque fiamma- lampadi di fuoco, e di fiamme, 
rum. 


'** —" "* " 1 • 1 " — " " 1 1 ■■ 

tissimo, e invitto amore dello Sposo : La dilettone e forte co- 
me la morte ; perocché chi resiete aliamone? Si resisto all’ ac- 
qua, al fuoco, al ferro, alle potestà , a' Regi ; ma alla sol» 
morte, chi è ohe resista ? Per questo alla fortezza di essa è pa- 
ragonata la carità , perchè anche la carità uccide quello , ohe 
noi già fummo, affinchè diventiamo quello, che non eravamo. 
La dilezione fa in noi una specie di morte , e di questa morta 
era già morto oolui , che diceva •• Il mondo è crocifisso per me, 
ed io pel mondo ; e quegli erano morti, a’ quali diceva; Voi 
siete morti , e la vostra vita è ascosa con Cristo in Dio. Ella 
è adunque forte come la morte la carità , perchè come la mor- 
te naturale distacca l’anima dal corpo, e da’ sensi', così la ca, 
rità distacca l’anima dall’ amoro delle oose sensibili , dalle con- 
cupiscenze della carne. Lo zelo poi della carità è forte , e da- 
rò , e inflessibile come l’inferno, perchè la vera carità qua- 
lunque oosa , e lo stesso inferno soffrir vorrebbe piuttosto che 
l’offesa di Dio, e il peccato. Tale fu lo zelo de’Martiri , i qua- 
li a somiglianza del Santo vecchio Eleazaro erano disposti ad. 
essere prima gettati nell’inferno, che rinunziare a Cristo, e 
rinnegar la sua fede. Vedi 2 . Machab. vi. i 3 

Le lampadi tue sono ec. L’Ebreo può tradursi : I suoi car- 
boni ( sono ) carboni di fuoco , e di fiamma divina , dove è 
da notare, che fiamma divina vuol dire fiamma grandissima, 
come in altri luoghi si legge , Cedri di Dio , monti di Dio, 
per significare cedri grandissimi , monti grandissimi. Si para- 
gona la carità nuovamente al fuoco , al fuoco, che è fortissi- 
mo tragli elementi , e di grandissimo uso per moltissimi biso- 
gni, ed opere , e lavori degli uomini. Iddio nelle Scritture è 
paragonato pie volte al fuooo ; Il nostro Dio e un fuoco, Deu- 
ter. ir. 24. xxxv. 2, ec. particolarmente perchè egli alle ani- 
me comunica la sua luce, il suo splendore , il suo calore, co- 
me fa il fuoeo materiale riguardo alle cose , a cui si appres- 
sa. 'Quindi lo stesso Cristo disse se esser venuto a portar fuo- 
eo sopra la terra , il qual fuoeo bramava che si accendesse. 
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6. Pone me utsignacuium 
super cor tuum , ut signacu- 
lum super brachium munì: 
quia for lis est ut rnors dilectio, 
dm a sicut inferous aemula tio: 
lampades cjusjampadesigais, 
atque flammaruin. 


CAP Vili. aa>7 

6 Ponimi come sigillo so- 
pra il cuor tuo , come sigillo 
sopra il tuo braccio : perocché 
forte c*>me la morte eli' è la 
dilezione , duro lo zelo tjuanto 
l'inferno : le lampadi sue sono 
lampadi di fuoco ,e di fiamme' 


a si dilatasse per ogni parte. Lue. xu. 49 •> ®d egli pure sotto 
la figura di aceesa faoe è rappresentato da Isaia: Per amore di 
Sionne io non tacerò , e per amore di G er usai emme io non mi 
•darò posa fino a tanto, che il suo Giusto nasca conte luce del 
di, e il suo Salvatore qual face ardente risplenda , Isai. lxh . 
1. Fu adunque Cristo accesa face a portare, e dilatare aopra 
la terra il fuoco divino della carità, perchè le infinite cose, 
ch’ai feoe , e patì per gli uomini ooa tanto amore, un simile 
amore dovean risvegliare, ed accendere in tutte le anime; oa- 
de tutti i benefizi di lui, e tutti j misteri sono come tante fa- 
ci , o carboni ardenti di fiamma divina, cioè potentissima ad 
infiammare tutti r cuori. Quindi chiaramente apparisce la rela- 
zione di queste parole con quelle , ohe precedono ; Fammi co - 
me sigillo sopra il tuo braccio ec. Perocché dice lo Sposo ; la 
dilezione mia non solo fu forte come la morte, e il mio zelo 
infiessibilo come 1’ inferno , ma le lampadi della mia carità 
sono lampadi di fuoco , e di fiamme / oonciossiachè tutto quel- 
lo , che io feci per te dalla mangiatoia , in cui nacqui , fino 
alla crooc , sulla quale rendei lo spirito, fu indiritto ad accen- 
dere nel tuo cuore il fuoco del santo amore , e tu ogni volta 
che attentamente le mediti, sentirai in te crescere questo fuo- 
co, e insieme il desiderio di corrispondere alla mia carità , col- 
]’ imitare i miei esempi , onde , mi porrai come sigillo sopra il 
tuo cuore , come sigillo sopra il tuo braccio. Perocché tu dirai: 
fa carità di Cristo ci stringe , considerando noi questo, che se 
uno e morto per tutti , adunque tutti sono morti • £ per tutti 
Cristo morì, onde quelli, che vivono, già non vivano per loro 
stessi , ma per colui , che per essi morì, e risucitò , u. Co r. V. 

15 . 
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CANTICO D E’CANTICI 


7..A.C 


7. J. JLquae multae non po j 
tuerunt estinguere caritatem, 
nec flnmiua obruent illam : 
si dederit homo oiunem sub- 
stantiam domus suae prò di- 
lecitone, quasi nihil despiciet 
eaiu. 


7 . Li e molte acque non po- 
terono estinguere la carità, ne 
le fiumane la soverchieranno: 
quando un uomo desse per la 
dilezione tutte le sostante deir 
la sua casa , le dispreizerebbe 
come un niente. 


Vers. 7. Le molte acque non poterono estinguere la carità, ec. 
Xie grosse acque, e le impetuose fiumane sono ne’nostu libri 
santi frequentemente simbolo delle tribolazioni ; onde Io stesso 
Cristo pel suo Profeta dice : salvami , o Dio , perocché le acque 
son penetrate fino all' anima mia .... son venuto in alto mare , 
e é la tempesta mi ha sommerso ■„ L’salm . lxvIii. 1. 5 . Ma la mole, 
e I’ impeto di queste acque, e la violenza delle fiumane poteroa 
forse o estinguere . o raffreddare la carità delle Sposo, che pa- 
tiva per la carità? Prega sulla croce pe’ suoi carnefici, e cro- 
cifissori, e li scusa, converte un ladrone, che prima lo bestem- 
miava, e gli piomctte per quel giorno stesso il paradiso. Pos- 
siamo ancor ragionare nella stessa guisa riguardo a tutto quel- 
lo , che Cristo soffre dagl’increduli, e da’mali cristiani nel sa- 
cramento dell’amore, nella divina Eucaristia, e riflettere conio 
tutta la quasi immensa mole delle ingiurie, e de’ cattivi tratta- 
min i degli uomini non ha potuto estinguere, nè soverobiare la 
carità dello Sposo. 

La Sposa ancora a somiglianza di lui fu soggetta a lunghe, 
e gravissime tribolazioni, e persecuzioni , dalle quali uscì vitto- 
riosa , perefiè come dice 1’ Apostolo, Za carità non iscade giam- 
mai , 1 . Cor. sili. 8 . Ed ha anche la Sposa in queste parole 
medesime dello Sposo una stabile dolcissima promessa per tutti 
i tempi avvenire. Le acque, e le fiumane non poteron giarft- 
mai soverchiare la Chiesa fondata nella carità, e sostenuta dalla 
mano potente di lui, che mai non l’abbandona, e le acque, o 
le fiumane non potranno in futuro giammai quello, che non 
poterono nei tempi, che precedettero. Consolazione simile a 
proporzione è data- a’ giusti, i quali stando nellascarità , stanno 
in Dio, e Dio sta in /oro, 1. Joan. iv. 16. ; per la qual cosa 
l’Apostolo s. Giovanni promette loro la vittoria di tutti i ne- 
mici, perchè Dio, che sta in essi, c più potente di tutti i loro 
nemici, 1. Joan. iv. 4 - 

Quando un uomo desse per la dilezione e.c. Un uomo , che 
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CAP. 

7. Aquae multae non po- 
tueiuot estinguere caritatem, 
nec flumina obruent illana; 
si dederit homo omnemsub- 
stantiam docnus suae prò di 
lectione , quasi uihil despi - 
ciet eam. 


Vili. aap 

7. Le molte acque non po • 
terono estinguere la carità , 
nè le fiumane la soverchicran * 
no : quando un uomo tiesse per 
la dilezione tutte le sostanze 
della sua casa , le disprezzo’ 
rebbe come un niente. 


■a , e conosca il pregio infinito della carità, se per acquistar* 
la, o per conservarla dovesse dare tutto il bene della sua casa 
con tal facilità , e prontezza d’animo lo darà, come se si trat- 
tasse di dare un niente. L’uomo, che diede veramente tutte lo 
sostanze della sua casa per la dilezione , egli è il Cristo , il qua- 
le diede tutto se stesso, 0 tutta la gloria, tutti gli onori , a 
tutto quello, che avrebbe potuto avere sopra la terra, disprea- 
zò , e rifiutò, e visse nella povertà, nella umiltà, negli affan- 
ni, e morì sopra una oroce per liberare la Sposa , riscattando’ 
la non col prezzo di cose corruttibili , ma col suo Sangue pre- 
zioso come di agnello immacolato, e incontaminato , 1. Petr. 1. 
18. iq. 

Con tale esempio pertanto è raccomandato alla Sposa, e a 
tutti i figli di lei, che per acquistare, e conservare la carità 
sieno sempre pronti a perdere tutte le cose del mondo, e la vi- 
ta stessa . Perocché saranno sempre più ricchi senza parago- 
ne , avendo Dio , il quale a carità , che se perduta questa , ot- 
tener potessero tutte le cose della terra. Ella è ( dice s. Ago- 
stino ) quella perla preziosa , per la quale il saggio mercatan- 
te vende tutto quello, che ha, e la Compra. Perocché senza di 
questa nulla ti gioverebbe tutto quello , che tu avessi , e avendo 
questa sola , ella ti basta , onde volentieri impiegar deesi per 
averla , tutto quello , che uno ha. Tract. v. in epist. Joan. Si 
dà ancora in queste parole un documento utilissimo di umiltà, 
ed è, che quando l’uomo avrà fatto tutto quello, che mai far 
possa per lu carità, non dee oredore di aver fatta qualche co- 
sa , ma dee dar lode alla divina bontà, la quale ha disposto, 
che non sì poco , anzi con un niente , possa egli comprarsi un 
bene sì grande, e inestimabile , onde diceva l’ Apostolo ; ho giu- 
dicato un discapito tutte le cose , e le stimo come spazzatura 
per fare acquisto di Cristo, Philipp 111. 8. E i veri Discepoli 
di Cristo iinpararon da lui, che quando abbian fatto tutto quel- 
lo , che mai potevano per la carità, debbon sempre e pensare, 
e confessare, oh’ci son servi inutili, e quello che doveano fare, 
hanno fatto, Lue. xvn. IO. 
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8. Soror nostra parva ,et 
ubera non habet: quid facie- 
mus sorori nostrae in die 
quando alloquenda esl? 

g. Si murus est, aedificemus 
super eutn propugnacula ar- 
gentea: si ostium est, com- 
pingamus tllud tabulis cedri- 
nis. 


8. La nostra Sorella è pic- 
cola, e non è giunta a pubertà, 
che f'arem noi alla nostra So- 
rella in quel giorno , in cui 
dovrà farsi parola con lei? 

g. «Se ella è una muraglia, 
edifichiam sopra di essa ba- 
luardi d'argento ; seèuna por- 
ta, fortifichiamola con tavole 
di cedro. 


, ». . ■ ■ j ■ : 

{ ... 

Vers. 8. La nostra Sorella è piccola , ec. Sono qui divisi gli 

Interpreti riguardo alla persona , cui debbano attribuirsi queste 
parole. Sembrami però assai semplice, e naturalo il supporre, 
che oontinui a parlare lo Sposo, come credettero Cassiodoro , 
Bed* , s. Gregorio, e molti altri. Lo Sposo adunque , il quale 
finora insegnò alla Sposa la perfezione dell’amore, viene ades- 
so con una nuova parabola a istruirla riguardo a quella massi- 
ma opera della canta, la quale consiste nel partorire de’figliuoli 
spirituali a Cristo, e neU’allcvarli nutrendoli col latte della 
buona dottrina , nel pascere il gregge, avendo cura particolare 
delle pecorelle più deboli, e inferme. S’introduce adunque 
Cristo, che parla o agli Angeli custodi della vigna, ovvero 
(come credette Cassiodoro, s. Gregorio, ed altri) parla a’Pa- 
dri dell’antica Chiesa, e parla come grandemente sollecito del 
bene della sua novella Sposa. Questa è anche sua sorella per la 
partecipazione della stessa natura umana, ed anche pel consor- 
zio, che ella ha colla natura divina, avendo ella per Padre Id 
stesso Padre del Cristo , che l’adottò in figliuola. Parla egli 
adunque della Chiesa , quale ella era ne’ suoi prtncipj , e quando 
non era ancor venuto sopra di lei Io Spirito santo. Questa no- 
stra sorella ( dice egli ) è piccola e pel numero , c riguardo 
alla virtù , e alle forze dello spirito, e non è ancora in i9tato 
di essere sposata, nè di avere , e allevare de’ figli spirituali* 
élla cioè non ha tai Capi , e Maestri, che sieno atti a nudrire 
j piccoli col latta della divina parola , nè che abbiano la piena 
intelligenza delle scritture sante, nelle quali è il latte pe’ pio- 
coli, e il solido cibo per gli adulti ritrovasi. Chiama adunque 
sorella piccola quella, cui diede altrove il titolo di piccolo gregge. 
Lue. xu. 32, Ma mentre ei dioe, che ella è piocola , e non è 
i n «tato di essere fatta Sposa, dimostra, com’ei desidera,® 
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CAP. 

8. Soror nostra parva , et 
ubera non habet , quid f.ioie- 
mus sorori nostrae in die 
quando alloquenda est? 

g Si inurus est, aedifice- 
mus super aura propuguacu- 
la argentea: si osiiuin est, 
compingamus illud tabulis 
cedriais. 


Vili, aSr 

8. La nostra Sorella è pio • 
cola f e non ègiunta a pubertà , 
che f arem noi alla nostra So- 
rella in quel giorno , in cui 
dovrà farsi parola con lei ? 

9. Se ella è una muraglia , 
edtfichiam sopra di essa ba- 
luardi d'argento : se è una por- 
ta , fortifichiamola con Cavolo 
di cedro. 


Vuole, ohe ella diventi grande, e di tal perfezione, qual sì con* 
viene ad una , cbe di lui stesso debb’ essere Sposa. Ma a chi in 
quello stato l'avesse considerata, sarebb’egli mai caduto in 
pensiero, che ella divenir potesse qual diventò, e divenirlo 
quasi repentinamente f Chiunque considererà la debolezza, la 
timidità , la rozzezza di quelli , ohe erano i primi nel piccolo 
gregge , e leggerà in poi negli Atti degli Apostoli quel , ch’ei 
divennero, potrà egli comprendere, come e donde un cambia- 
mento sì prodigioso avvenisse ? Che farem noi adunque a que- 
sta piocola sorella nel giorno , in cui si dovrà far paiola con 
lai ? Sembra con questa maniera di parlare , che Io Sposo con- 
sulti/ e dicasi pur, ch’ei consulta, e interroga, come una. 
volta interrogò uno de’ suoi discepoli , dicendo: donde compre- 
remo pane , perche mangino costoro ? Joan. vi. 5. , lo che egli 
diceva per far prova-di lui , perocché egli sapeva quello, che era 

t er fare. Nella stessa guisa parla egli adesso come Principe dei 
'astori, dimostrando 1’ amorosa sollecitudine , che ha del suo 
gregge , e domanda quello , che sia da farsi in quel giorno t 
nel quale si parlerà cun questa sorella per fermare il suo spo». 
salizio ; ma insieme nelle stesse parole accenna quello , ohe si 
farà. Questo giorno egli è quello, nel quale lo Spirito santo scen- 
derà sopra gli Apostoli , e sopra la Chiesa nascente, giorno, 
in cui lo stesso Spirito le parlerà. Conoiossiachè quelle lingue 
di fuoco furon segno non solo dgl dono delle lingue, che dovea 
iervire a fare intendere alle varie nazioni la predicazione della, 
parola , ma indicavano ancora , come lo Spirito santo avrebbe 
parlato al cuore della Sposa, e l’avrebbe ripiena della scienza, 
e sapienza di Dio, l’avrebbe ripiena di luce , e di ardore } e 
di piccola l’avrebbe fatta grande, e di sterile l’avrebbe fatt* 
feoonda. Tanto è potente , ed efficace la virtù , e la parola di 
questo Spirito. Ecco ebe io ( dice s. Gregorio ) aperti gli OQcbi d«Uq 
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8. Soror nostra parva , et 
ubera non habet: quidfacie- 
naus sorori nostrae in die 
quando alloquenda est? 

q. Si murus est, sedìficetnus 
super eum propugoacula ar- 
gentea : si ostium est , eom- 
pmgatnus illud tabulis cedri- 
nis. 

_ » \ 


8. La nostra Sorella $ pio* 
cola , e non è giunta a pubertà: " * 
chefarem nOt alla nostra So- 
rella in quelgiorno , in cui do- 
vrà farsi parola con leiì 
g. S ■■ ella è una muraglia , 
eiifichiam sopra di essa ba i 
luardi d'argento: se è unapor « 
ta , fortifichiamola con tavola 
di cedro. 


fede ©«servo Davidde, Amos, Daniele, Pietro, Paolo, Matteo» 
e voglio considerare quale artefice sii qu sto Spirito , ma nella 
stessa mia considerazione mi perdo. Perocohc empie egli di so 
un giovinetto suonatore di arpa, e ne fa un Salmista, empia 
un pastore di armenti, e ne fa un Profeta, empie un fanciullo 
i temperante, e ne fa un Giudice de’ seniori, empie un pescato- 
re , e ne fa un Apostolo, empie un persecutore, e ne fa ua 
Dottor delle genti, empie un pubblicano, e ne fe un Predica- 
tore della fede, ed Evangelista . Qual mai artefice è questo, il 
quale tosto che illustra le anime,' le trasforma? 

Per questo giorno, in cui dovea ftrsi parola colla piooola 
sorella , alcuni Interpreti credono indioate le occasioni , nelle 
quali dalle Potestà, e da’Giudici della terra nemici della fede 
sarebbuno interrogati e i Predicatori di essa , e i semplici fe- 
deli intorno alla stessa fede . Cristo avea promesso di dar loro 
lingua , e sapienza, cui non potesser resistere gli avversari, e 
che lo Spirito santo abitante in essi avrebbe por essi parlato, 
Matth. x. 2o. Secondo qoe«ta sposizione la risposta sarebbe tutta 
nel versetto, ohe segue; la prima però mi sembra più sempli- 
ce , e più piana . 

Vers. 9. Se ella h una muraglia, edifìchiam ec La particel- 
la sa in molti luoghi delle scritture vale lo stesso che la causalo 
perchè , giacche , ec , e nello stesso senso è usata anche nella 
nostra volgare favella . In questo versetto adunque alla sua 
Sposa piccola peli’ avanti , e timida , e di poche forze promet- 
te Cristo in primo luogo, ohe ella sarà come forte, e ben fon- 
data muraglia , e di più che questa muraglia sarà con maravi- 
"" gliosa arte fortificata , • abbellita da lui ; e tale ella si fe conosce- 
re , allorché rivestita di virtù dall’alto, divenne quasi muraglia di 
bronzo a' Principi di Giuda , a' Sacerdoti , e al popolo della ter- 
ra, i quali le feoer guerra , ma non la vinsero , Jerera. 1. 18, ba- 
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8. Sortfr nostra parva, et 
ubera non habet; quid facie- 
mus sorori nosirae in die 
quando alloqueuda est? 

y Si mura* est, aeditìcemus 
super eum propugnacela ar- 
gentea; si osnu n est ; compin- 
gamus illud tabuiis cedtinis. 


. Vili. 335 

8. La nostra Son ila è pic- 
cola , c non è giunta a pubertà, 
che farem noi alla nostra So- 
rella in quel giorno , m cui 
dovrà farsi parola con lei ? 

g Se ella è una muraglia , 
edijtchiam sopra di essa balu- 
ardi d * argciito : se è una por- 
ta , fortifichiamola con tavole 
di cedro. 


lunrdi d’argento, onde questa muraglia sarà ornata, e fortifi- 
cata sono (come dice s. Gregorio) gli stupendi miracoli, dai 
quali fu accompagnata , e sostenuta la predicazione della paro- 
la , e de’ quali è parlato negli Atti. In secondo luogo questa 
Chiesa sa ià la porta per entrare nel regno di Dio; similitudi- 
ne amata da Cristo, ed a se stesso applicata da lui più volte. 
lo sono la porta , chi per me passerà , sarà salvo , ed entrerà, e 
uscii à, e troverà pascoli , Juan x 9 , e altrove: .0 sono por- 
ta alla pecorelle. Or egli è porta per entrare nell’ovile, per- 
chè la itola grazia di lui in esso introduce le pecorelle, e la 
Chiesa è porta, perchè per mezzo di essa sono condottele pe- 
corelle alla cognizione dell’unico ovile, e dell’unico Pastore . 
Per la qual oosa viene a significarsi con questa similitudine, che 
la Chiesa avrà affluenza grande di popolo.che per essa entrerà 
ad unirsi all’ovile di Cristo, ovile piccolo da principio, ma ac- 
cresciuto in breve tempo quasi all’infinito. Questa porta , che 
dee esser chiusa agli increduli , e a quelli, che Cristo chiamo 
ladroni, e assassini dello pecorelle, e dee essere aperta a’ere- 
denti , sarà ornata, e fortificata con tavole di legno prezioso» 
incorruttibile, odorose qual è il cedro , simbolo delle belle vir- 
tù , e de’doni dello Spirito santo, po’ quali saranno tratte soa- 
vemente le genti ad unirsi alla Chiesa. Or noi dopo ta.li pro- 
messe di Cristo possiamo dir col Profeta ; gloriose eose sono sta- 
te dette di te, o città di Dio ,0 Sposa di Cristo, Psalm. lxxxvi. 2. 
Imperocché essendo egli la muraglia, e il fondamento, e l’uni- 
ca porta, por cui si entra nel suo regno, ha voluto oomunioar 
questa gloria iatossa alla Chiesa renduta du lui tanto bella , e 
splendida , e fi.rte , ehc non può essere nè ottenebrata dall’er- 
rore, nè vinta dagli sforzi della empietà, nè soverchiata dalle 
porte d’ inferno . 
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IO. J-igo raurus : et ubera 
mea sicut turris, exquofacta 
sum coram eo quasi pacem 
reperieDs. 


io. -lo muraglia , e il mì<J 
petto qual torre fin da quan- 
do dinanzi a lui son io come 
quella, a he ho trovata la pace. 


Vers. lo. Io muraglia , t il mio petto ee. Confossa oon umil 
rioonosoenza la Sposa , ohe ella è muraglia fondata nella fer* 
mezza, e stabilità della fede sopra la pietra, ohe è Cristo, mu- 
raglia elevata per l’altezza di sua speranza , muraglia ben com* 
paginata mediante il vincolo della carità ; muraglia di preziose 
pietre costrutta , oomo sì legge Apocal. xxu. 18. 19. ec. Con* 
fessa ancora la Sposa, ohe ella è porta, mentre dice: e il mia 
petto come torre, alludendo alla maniera di fortificare oon si* 
mili torri le porte delle città. Vedi 2. Reg. xvm. 53 . Non e 
contro la umiltà il oonoscere in se i doni di Dio, purcbè di 
essi la gloria nel donatore si rifonda, e perciò dice la Sposa, 
che di tanto bene ella è debitrice allo Sposo, il quale la eles* 
se, e dinanzi al quale trovò pace, grazie, e favore. Se io sono 
muraglia , e se il mio petto è qual torre, se io sono ricca , e 
forte , e invincibile , tutto questo mi viene dalla carità di lui , 
che mi fa sua Diletta dopo ohe egli fissò sopre di me gli occhi 
di sua misericordia, e mi diede il bacio di pace, di riconoilia- 
aione.edi amore. Tutto ciò fu adempito perfettamente a favor 
della Chiesa nel giorno, in cui lo Spirito santo fu mandato de 
Cristo a parlare a lei, ad essere suo Maestro, c a riempirla 
de* doni suoi. Da quei tempo in poi ella divenne muraglia , e 
torre a se stessa, non avendo bisogno di altra difesa, perohè 
ha seco lo stesso Spirito , che è ( secondo la frase di Zaccaria ) 
muro di fuoco , che la circonda 11. 4 - , e per sua muraglia avendo 
anche lo stesso Sposo, onde di lei pure fu scritto: nostra cit- 
tà forte è Sionne : sua muraglia , • tuo parapetto sarà il Salva- 
tore, Isai. xxvi. 1. , 
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CAP. VITI. 


n. ? inea fuit pacifico 
in ea, quae habet populos : 
tradidit eam custodibus, vir 
affert prò fructu ejus mille ar- 

yenleos . 

12. Vinca mca coram me 
est. Mille tui pacifici , et du- 
centi his, qui custoditoli fru- 
ctus ejus. 


a35 

1 * 1 * * * * * * 8 . l pacifico ebbe una ti- 
gna nella popolosa {città): la 
diede a' vignaiuoli: l'uomo por- 
ta del frutto di essa mille fi- 
eli d’ argento. 

i 2 La mia vigna mi sta 
davanti. Mille {steli son) tuoi, 
o pacifico , e dugento per quel- 
li, che ne custodiscono i frutti. 


_ T H pacifico ebbe una vigna nella popolosa ( città ) : ee. 

i eli Ebreo , e ne LXX leggesi : il pacifico ebbe una vigna in 

tSaal-tiamon , come nome proprio di luogo, ovver di città, e 

una città di questo nome è rammentata 1 . Parai, vi. fi. Alcu- 

ri ti aducono nella pianura popolata , nella pianura di moltitu- 
dine. Ciò basti intorno alla lettera . Kella sposizione di questa bel- 

la parabola mi attengo al comun sentimento de’Padri ,e degl’in- 

terpreti ,i quali suppongono, che di una sola vigna si parli , 
e non di due, corno è partito ad alcuni: certamente dicendosi, 
elle questa vigna del pacifico fu piantata nella città ( ovver nel- 
la regione ) de popoli, sembra apertamente indicata la nuova 
tibiesa composta di Ebrei , e di tutti i popoli del Gentilesimo, 
differente perciò dalla Sinagoga, che ebbe un solo popolo . Nè 
dee fare specie, come diremo , che quella vigna istessa , la qua- 
le e detta vigna del pacifioo nel versetto il. , sia detta dalla 
Sposa mia vigna nel versetto seguente. Alla nuova Chiesa fino 
dal giorno, in cui fu mandato a lei lo Spirito santp furono in- 
vitato tutte le genti mentre fu comunicato agli Apostoli il do- 
n ? [ 1 j. ut ^ e e l* n £ u ®> e la loro predicazione fu udita da uomi- 
ni di diversissimi linguaggi. Parti, Medi, Elamiti, co. i quali 
si trovarono allora in Gerusalemme. E f adunque significata in 
queste parole la elezione della nuova Chiesa piantata dal no- 
stro Ke di pace in regione spaziosa , e piena di popolo, por- 
che sino agli ultimi confini del mondo , e in mezzo a tutte le 
genti dovea stendersi, e propagarsi la Chiesa. Questa vigna 
adunque fu data in custodia a uomini eletti amici dello Sposo, 
e questi a intende, ohe doveano non sol custodirla, ma ancor 
coltivarla, affinchè producesse i suoi frutti. Ma la Sposa , che 

en 8i come non è qualche cosa nè quegli, che pianta , nè que- 

8 U , che innaffia, ma Dio, che dà il crescere, l. Cor. III. 7-, la 
Sposa , che sa tome lo stesso Padre dello Sposo è il coltivatore 
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ii.Yineafuii pacifico in n. Il pacifico ebbe una fi- 
ca, quac habet populos:tra- gna nella popolosa ( città ) /, 
didit eatn custodibus, viraf- la diede a' vignaiuoli : l’ uu- 
fert prò fructu ejus mille ar- mo porta del frutto di est * 
gen teos. mille siali d' argento. ‘ 

13 Vinca mea coram me ia. La mia vigna mi sta 
est. Mille tui pacifici, et du- davanti. Mille (sich so«) tao:, 
centi his, qui oustodiunt fra- o pacifico, e du genio per quél- 
ctus ejus. li, che ne custodiscono i fruiti. 



dì questa vigna, Jean. xv. 1. La Sposa perciò li chiama solamen- 
te custodi , affinché si rioordino come non sono le loro fatiche, 
e i loro sudori quelli , che fanno prosperare la vigna, ma 1» 
grazia di lui, senza del quale la vigna sarebbe sterile , e sareb- 
be infruttuosa la fatica de’ vignaiuoli. Per la qual cosa di se, e 
degli altri Apostoli dice Paolo: noi siamo cooperatori di Dio , 
cultura di Dio siete voi, voi edificio di Dio, 1. Gor. in. 9. Ed è 
grande la bontà del Padre di famiglia, e del padrone della vi- 
gna nel prendere per suoi cooperatori degli uomini ad opera sì 
grande , quale è quella della santificazione delle anime, e della 
.salvazione degli eletti di Dio Questi custodi adunque sono i Mi- 
nistri della Chiesa chiamati all’ufficio di custodire la vigna, e 
d’impiegarsi nella cultura di essa, de’ quali d icesi : V uomo porta 
del frutto di essa mille sicli d’argento. La voce uomo veramen- 
te in molti luoghi delle Scritture si mette per qualunque uomo: 
ma in molti altri ancora ella significa uomo forte , egregio, e qua- 
si divino, e tale è il senso, che ella ha in questo luogo: pe- 
rocché a questi custodi conviensi d’avere animo, e petto virile 
per la custodia, e cultura di questa vigna , affinchè possano pre- 
sentare al pacifico i mille sioli d’ argento . che sonò il pieno frut- 
to di eEsa , cioè tutto il bene , che hanno fatto nelle anime, ri- 
ohiainandole dalle vie dell’errore, e del peccato, e conducen- 
dole nella via della perfezione evangelica. In queste parole anco- 
ra vien dimostrata una differenza grande tra questi eletti cu- 
stodi della vigna, e quelli, che ebbe negli ultimi suoi tempi l’an- 
tica Chiesa, la Sinagoga, gli Scribi, i Sacerdoti, e i Capi di 
quella nazione. Perocché di questi si legge ( Matth. xxi- ), che 
quando il padrone della vigna mandò i suoi servi , e ultimamen- 
te il suo istesso figliuolo a chiedere • i frutti, maltrattarono, 
• uccisero i servi, e non rispettarono nemmeno il figliuolo. 
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CAP. Vili. . aty 

iì. Vioea fuit pacifico io if. Il pacifico ebbe una id- 
ea , quae habet populos: tra- gnu nella popolosa (città'), la 
didit eam costodibus , vir die dia’ vignaiuoli: l’uomo por,- 
affert prò fructu ejus afille ta del frutto di essa mille si - 
argenteos. eli d argento. 

»2. Vinca mea coram me 12, La mia vigna mi sta da- 
est. Mille lui pacifici, etdu- vanti. Mille (si eli so n) tuoi, 
centi his, qui custodiunt fru o pacifico , e dugento per quel- 
ctus ejus. li, che ne custodiscoaoi frutti. 


cui diedero la morte. Qui poi noi veggiamo de’ servi buoni, e 
fedeli , de’ quali ciascuno non solo si affatioa perchè dia buon 
frutto la vigna, ma il frutto istesso di essa intieramente, e vo- 
lontariamente al padrone offeriscono. 

Vers. 12. La mia vigna mi sta davanti, ec. Ella è sempre la 
Sposa, che parla, cioè la Chiesa in persona de’ Ministri , e cu- 
stodi della mistica vigna , ed ella viene a dimostrare 1’ affettuo- 
sa sollecitudine , che ella ha per tutte le paTti della vigna , 
perchè questa è porzione, eredità , e bene dello Sposo: come 
so ella dicesse; la vigna del pacifico è tutto, e il solo mio pen- 
siero , • io l’ho sempre dinanzi agli occhi, e non la perdo di 
vista giammai, ohe tale so essere l’obbligazione de' buoni, e 
leali custodi , a’ quali è stato detto; abbi esatta conoscenza del- 
le tue pecorelle , e bada attentamente al tuo gregge , Proverb. 
xr»u. 23 . Queste pecorelle che sono mie, perchè alla mia cu- 
stodia affidate , sono tue pecorelle , e tuo è tutto il gregge , 
come tua è la vigna ; io ho davanti eziandio il frutto , che deb- 
bo renderne a te , i mille sicli di argeato, 0 mio Re di pace,' 
e mi studio , e mi affatico per rimetterti questo frutto , la qual 
cosa facendo, quello, che è tuo io ti rimetto ; perocché e il 
fondo, e il frutto del fondo, tutto è cosa tua, perché tuo do- 
no è anche qualunque merito nostro. Ma tu con generosità, de- 
gna di te rimuneri le fatiche de’ custodi, e degli operai, ri- 
muneri la loro vigilanza, e fedeltà, e da' loro il premio abbon- 
dante promesso da te. Osservano vari Interpreti, che nen il 
centuplo , ma il centuplo duplicato è qui promesso a’ custodi 
della vigna, i quali se stessi serbano puri , e irreprensibili di- 
nanzi a Dio, e a lui guadagnano le anime: ed e certo, che 
ne’ dugento sicli un premio soprabbondante viene significato. 
Nello stesso senso disse l’Apostolo; i Sacerdoti , 1 quali ben 
governano debbon riputarsi meritevoli di doppio onore , cioè di 
doppia mercede , 1, Tim. v. 17. 
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li. Vinea firn pacifico iu 
ea, quac habet populos: tra 
didit eam custodibus . vir af 
ferì prò fructu ejus mille ar 
genteos. 

i3. "Vinea roea coram me 
est. Mille tui pacifici, et du- 
centi his, quicustodiuntfru- 
ctus ejus. 


1 1 . IL pacifico ebbe una vi- 
gna nella popolosa (città): la 
diede a' vignaiuoli :C uomo por- 
ta del frutto di essa mille st- 
eli d argento. 

12.1. a mia vigna mi sta da- 
vanti. Mille (siali so n) tuoi , 
o parifico ,c dugento per quel- 
li,che ne custodiscono i frutti. 


Osservisi finalmente come in quelle parole : Za mia vigna 
mi sta davanti, si contiene un gravissimo, e importantissimo 
documento per ogni uomo in qualunque stato di vita, ch’ei si 
trovi, affinché la propria vigna, il proprio stato, e il proprio 
ministero, gli obblighi della sua vocazione , in una parola , Pani» 
ma propria abbia sempre davanti; perocché questa è la parti* 
colare sua vigna datagli da coltivare , e di cui dee rendere a 
Cristo i frutti, che sono le buone opere. 

i 3 tu , che abiti negli 
orti , gli amici ascoltano :fa\ 
che oda io la tua voce. 


Ver*. lS. O tu , che abiti negli orti , ec. Questo, e il seguente 
versetto contengono 1’ ultimo colloquio , o sia dialogo della Sposa, 
che noi potremmo anche dire l’ultimo Cantico. Avea egli già 
lodata altre volte la voce della Diletta , e mostrato gran desi- 
derio di ascoltarla , Cant. n. 14 . , alla fine adesso rinnovella con 
effetto maggiore la stessa esortazione, e lo stesso invito, perchè 
di grande importanza egli è per lo vantaggio della Sposa , e di 
ciasoun anima. O tu, che abiti negli orti. Fa sua dimora la 
1 Chiesa cattolioa come madre in mezzo a’ suoi figli, fa sua dimora 
nelle Chiese particolari, che sono come tanti orti, e giardini 
dello Sposo, coltivati, e fecondati da lui colla celeste sua gra- 
zia. Vedi cap. vi. 1 . Alla Chiesa adunque in generale, ed an- 
che a ognuna delle particolari società . e Chiese del mondo 
cattolico, dioe lo Sposo: fa’, ch’io ascolti la tua vooe. Ma 
quando? ma in quei circostanze? Ciò dallo Sposo non è spie- 
gato, e per altissima ragione non è spiegato; perocché in ogni 
tempo brama egli di udir questa voce, perohè questa vooe ella 


i3.^^uae babitas in hor- 
tis, amici auscultane fac me 
, audire voceni tuarn. 
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ìS.Quae habitasin hortis, *3. O tu , che abiti negli 
amici auscultante fac me au- orti > gli amici ascoltano, Ja\ 
dire vocein tuam. che oda io la tua voce. 


è in primo luogo la voce dell'orazione, ed egli stesso ripetè so* 
vento quoll’insegnamcnto : bisogna orar Sempra, e non iscancarsi 
giammai : vegliate , e orate. Questa orazione è di molte manie- 
re , e di molte maniere ella è della Sposa la voce. E’ nella 
Chiesa la voce di gemito, e di dolore de’ peocati commessi, pei 
quali a Dio si offeriscono i singulti del cuore contrito, e umi- 
liato. E’ nella Chiesa la voce d’invocazione degli aiuti divini, 
senza de’qualiella sa, che non può sostenersi nelle tentazioni, 
nè combattere fruttuosamente nella buona milizia; avvi la vooe 
di esultazione, e di rendimento di grazie per gli antiohi , e 
nuovi benefizi, i quali ella dal suo Sposo riceve ,* avvi finalmente 
la voce di laude, oon cui le grandezze di Dio si celebrano, e 
soprattutto i misteri altissimi della carità di Cris’to, che sono 
l'obbietlo più dolce , e più frequente delle solennità, e de’ fe- 
stivi Cantici della Chiesa. Tutte queste voci sono gratissime 
alle orecchie dello Speso, e tutte egli desidera di ascoltare : 
fa’ , che oda io la tua vooe . Quindi se nuli’ altra oosa in tutte 
le scritture fosse stata detta in commendazione della orazione , 
non potrebbe forse bastare questa sola esortazione dello Sposo 
a tarla amare ardentemente da' tutte le anime, che alcun poco 
lo Sposo stesso , e il proprio loro bene conoscano? In ispeoial 
maniera però è qui insinuata, e raccomandata da Cristo la pub- 
blica orazione, la cui efficaoia , e il gradimento, con oui è udita 
da Dio, apparisce da quelle parole di Cristo; dove sono due , 
o rie congregati nel nome mio, ivi son io in mezzo ad essi. 

Ma siccome in questo altissimo libro l’ esortazioni tutte, e 
Ji documenti benché utili per rottele anime, e per tutti i par- 
ticolari membri del corpo di Cristo, sono nulladimeno più spe- 
cialmente indintti a quelli, i quali nella Chiesa tengono l'uf- 
ficio di Jlaestri , e Pastori del gregge, non dobbiamo perciò 
lasciar di accennare un’ altra voce, che è nella Chiesa: voce, 
che lo Sposo desidera di asaoltar sempre , ed è la voce d’istru- 
zione , di esortazione , di predicazione. Questa voce sì necossa* 
zia alla edificazione del popolo di Dio , questa voce , mediante 
la quale tutti i figli dcllu Chiesa debbono essere istruiti, e col- 
tivati con pazienza , 0 dottrina in tutto quello, che appartiene 


a4o canti co decantici 

i 3. Quae habitas in bort;s, i3 O tu, che abiti negìl 
amici auscultanti fac me au orti , gli amici ascoltano: fui, 
dire vocetn tuam. che oda io La tua voce. 


alla fede, e in tutte le salutari massime del Vangelo, questa 
voce , la quale non può tacere nella Chiesa senza gravissimo 
danno del gregge, e senza certissimo periodo delle anime dei 
Pastori, questa voce ancora desidera, e quasi prega lo Sposo, 
che nelle oreochie di lui risooni continuamente: fa', che oda 
io la tuo voce . 

Gli amici ascoltano. Questi amia! sono in primo luogo gli 
Angeli, e i Santi, che regnano già con Cristo. Quanto agli 
Angeli del Signore, sono essi amici dello Sposo, e della Sposa, 
essendo essi, come dice Paolo , Spiriti amministratori , che sono 
mani/ati al ministero in grazia di quelli, che acquistai anno l'e- 
redit 'a della salute , Heb. i. 14. Ed essi perciò assistono ulle ora- 
zioni della Chiesa, e de* figli di lei , e le orazioni stesse presen- 
tano dinanzi al trono di Dio, e con molto piacere ascoltano la 
voci de’ Pastor i deila Chiesa , e gli aiutano nel loro ministero. 
I santi poi già glorificati nel cielo amanti di Cristo, amanti 
della Sposa di Cristo, di cui sono membra gloriose , questi pu- 
re le voci di' lei ascoltano con gran piacere, quand’eila con essi 
si unisce a cantar le ludi di Dio . Imperocché una medesima 
Chiesa è quella, di cui una parte trionfa nel cielo, l’altra sul- 
la terra combatte, l’una è tuttora in mezzo al mare, l’altra a 
tranquilla, e salva, e beata nel porto.- e quella, ohe è lassù 
continuamente dice a noi : esaltate meco il Signore , ed esaltia- 
mo insieme il nome di lui , Psalm xxxm. 3 . 

In seooado luogo questi amiói sono anche i buoni figli della 
Chiesa medesima , ohe lei amano , perohè amano lo Sposo ; e 
questi pure molto volentieri asooltan la voce di essa, e con lei 
si unisoono quando ella a Dio parla nella orazione, e volentieri 
l’ ascoltano quand’ella parla per istruirgli, e confortarli nel 
bene. La Chiesa ha veramente degli altri figli, figli disamora- 
ti, i quali poco, o nulla amano la voue di lei ; ma per questi 
ancora ella alza a Dio la materna sua voce, c ne domanda il 
"ravvedimento, e sovente alla oarità di lei è conceduta la loro 
emendazione. 
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1 4 -F uge , dilecie mi , et 
assimilare capreae , hinnulo- 
que cervoruui super montes 
aromalum. 


Vili. 34 1 ' 

il\.F uggì, o mio Diletto .* 
sii tu simile al capriolo , e al 
cerbiatto su’ monti degli aro - 
moti. 


Veri. 14. Fuggì, o mio Diletto ; ec. Si potrebbe in vece di J 
fuggi » tradurre affrettati , ovvero corri con fretta, e con quel- 
la celerità , colla quale i caprioli , o i cerbiatti corron saltando 
su’ monti degli aromati, o sia monti di Bcther cap. 11. 7. E si 
usa il verbo fuggire in tal senso, perchè chi fogge , corre con - » 
massima celerità- Così non solo alouni de’ nostri Interpreti, , 
ma anche taluno de’più dotti Rabbini. Per la qual cosa se- 
condo questa versione vari Interpreti suppongono, che sia qui 
lo stesso senso già veduto, e spiegato cap. 11. 7., dove la Spo- 
sa dice: ritorna: sii tu sìmile , o mio Diletto, al capriolo , e 
al cerbiatto su’ monti di Bether ; e ohe perciò chiegga similmen- 
te adesso la Sposa il frequente ritorno di lui a darle consola- 
tone, ed aiuto nella opportunità, nella tribolazione; e che 
questo aiuto a lei rechi con quella celerità , colla quale corro- 
no i caprioli, e i cerbiatti su’ monti di Bether. 

Ma 1 Padri generalmente, e dietro a questi i più dotti In- 
terpreti combinando queste parole con quello, che dallo Spo- 
so fu detto qui innanzi, vider qui annunziato il mistero deIi T As- 
censione gloriosa di Cristo al Cielo. Ecco come questo senso fu 
espresso nella più volte citata parafrasi Caldea, l'autore della 
quale, come dicemmo , riportando quello, che è detto negli al- 
tri Capitoli alla Sinagoga , e alla storia del popolo Ebreo , sup- 
pone, ohe in questo Capitolo, del Messia, e de’ suoi misteri si 
parli : vattene , Diletto mio , Dominatore de' secoli da questa 
immonda terra , e abiti la tua maestà negli altissimi cieli, e 
nel tempo della [tribolazione , quando t'invocheremo, tu sarai 
simile al cavriolo , il quale in dormendo un occhio tiene chiù- < 
so, e uno aperto, e al cerbiatto , il quale mentre fugge , riguar- 
da indietro. Si è adunque veduto, come lo Spcsd avea l'onda- 
ta la vita alla Sposa sotto la Croce, dove le avea dimostrata 
una dilezione forte come la morte, e uno zelo inflessibile come 
1’ inferno: le avea insegnato il modo di essere grata ad amore 
sì grande: pommi come sigillo sopra il tuo cuor», come sigil- 
lo sopra il tuo braccio, Avea detto di poi com’egli Tolea cor- 
narla , e fortificarla, e renderla superiore» tutti i nemici, coi 
quali ella avea da combattere, e le avea insegnato a tenere 
con lui un perpetuo dolcissimo commercio mediante la orasto* 
Tom. 2LX.11, iti 
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14. Fuge , dilecte mi, et 14* Fuggi , o mìo Diletto'. 
assimilare caprese, binnuloque sii tid simile al capriolo , e al 
cervorum super niontes aro* cerbiatto su monti degli aro- 
matura. mati. 


no: fa', che oda io la tua voce. Tutto ciò con viva, e cordiale 
riconoscenza avea udito la Sposa , e sentendosi incapaoe di lo* 
dare , e benedire lo Sposo, e rendergli grazie per la soprae* 
minente sua carità , desiderosa di vederlo glorificato quanto 
egli inerita per tutto quello, che egli ha fatto , e patito per 
lei, trasportata da ardentissimo affetto gli dice: fuggi, affret- 
tati, corri velocemente cola, dove altri lodatori tu troverai 
più degni di te. Ascendi corteggiato' dagli Angeli sopra de' eie - 
* li , e dopo di esser disceso con tanta bontà al mio piccolo orto, 
all' arsola degli aromi, ( Cant. vi. 1. ) compiuta ornai l’opra 
grande , per cui scendesti , ritorna ai monti eccelsi della Ge- 
rusalcmme celeste, monti degli aromati, dove il Cantico nuo* 
vo , e l’ odoroso sacri fizio delle loro laudi a te offriranno gli An- 
geli santi, e le anime glorificate condotte teco nel tuo trion* 
fo. E cantino questi , «he più di ma ne son degni, le glorie 
dell’Angelo, e incessantemente ripetano: è degno l'Agnello, 
' che è stato ucciso di ricévere la virtù, e la divinità, e la sa- 
pienza , e la fortezza , e la gloria , e l'onore, e la benedizione, 
Apocal. , v. 22. Fuggi adunque , 0 mio Diletto, corri veloce- 
mente ad ocoupare il posto di onore meritato da te , alla de- 
stra del Padre tuo, il quale, perchè tu sostato obbediente 
fino alla morte , bi ha esaltato, e ti ha dato un nome ,_ohe è 
sopra ogni nome , onde nel nome tuo ogni ginocchio si pieghi 
in oielo , in terra, e nell’ inferno. Tu di lassù manderai a me 
il tuo Spirito , il quale mi consoli di tu? assenza , m 1 insegni 
tutto quello, che io debbo faro per te , e per la tua gloria , e 
mi aiuti per farlo : per me egli stesso preghi coi suoi gemiti 
inenarrabili , per bocca mia egli parli mentre 10 annunzierò la 
tua fede a tutte le genti , e con me sia egli sempre fino a quel 
giorno grande, nel quale tolti di mezzo tutti i nemici del tuo 
regno, tolta di mezzo la morte , io sia riunita interamente , ed 
eternamente con te nella tua stessa celeste Gerusalemme , e 
con tutti i miei figli riscattati, e glorificati nel Sangue tuo, 
io canti l’eterno Alleluja. 


fine del Cantico de’ Cantici 
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Delle cose più notabili contenute ne libri 
del Vecchio Testamenlo. 

I numeri Romani indicano i capitoli. I numeri Arabici indioano 
i versetti. Le due lettere an. indicano le annotazioni. 

A 

A l. Reg. xxn. 2o. Va a trovar* 
ARON. Vedi Aronne. Davidde a Geila. 1. Reg. xxui. 

ABARIM. Monte da cui Mosè 6. Segue il partito di Adonia, 

prima di morire mirò la ter- ed è privato dell’esercizio del 
ra promessa. Num. xxi. 11. Sacerdozio . i. Reg. ii 26. 27. 
xxvh. 12. xxxiii. 44- ABI A, Re di Giuda figliuolo di 

ABACUC Profeta .portatomi - Roboam imita il padre ne’suoi 
racolosamente a dar da man- peooati. M. Reg xv. 3. 
giare a Danielle .che era nella Sua morte. Ivi 8. 

fossa de’ lioni. Daniel xiv. 35. ABIGAIL, moglie di Nabal pia* 
Si querela con Dio del pre- ca Davidde sdegnato centro il 
dominio, ch’ei permette ab- marito. 1. Reg. xxv. 25. ec. 
biano gli empi sopra i giusti./ Morto Nabal diviene sposa 
Habac. i. 2. 3. 4' di Davidde . Ivi 42. 

ABBANDONO diDio, pena or- ABIMELECH.Re di Gerara fa 
renda, con cui gastiga il pecca- prendere Sara , credendola so- 

tore. Psal. lxxx. 11. Rom. 1. 26. velia di Abramo , ma ripreso 
ABDEMELECH , carità usata da Dio la rende al marito in- 
da lui verso Geremia. Jerem. tatta. Gen. xx. 2. 14. 
xxxvijn. 7. eo. Invidia la prosperità, e rio- 

Dio premia questa carità. che zza d’ Isacco, e gli dioe , 
Jerem. xxxix. lo. 18. che si parta da quel paese . 

ABDI A, maggiordomo di Achab. Gen. xxvi. lb. 

Sua pietà , e carità usata verso Teme la potenza d’ Isacco , 

cento Profeti, ni. Reg. xviii. e fa con esso alleanza . Gen. 
3. 4' xxvi. 26 3i. 

Fa difficoltà di annunziare ABIMELEGH , figliuolo di una 
ad Aobab 1’ arrivo di Elia . moglie secondaria di Gedeono 
Ivi 8. eo. uccide i settanta fratelli, • 

ABDON, figliuolo di lllel giudi- usurpa la suprema potestà . 

ce d’Israele. Jud. xn. l3. Jud. ix. 5. 

ABELE, suoi doni accetti a Dio. Viene in odio ai Sichimiti. 
Gen. iv. 4. E’ ucciso dal fra- Ivi 23. 24. 
tolto. Ivi 8. Assedia la oittà di Siohem , 

ABESAN, di Bethlehem giudi- e la distrugge, e mette il fuo- 
co . Jud. xn. 8. co alla torre dello stesso no* 

ABlATHARSommoSaoerdote. me. Ivi 46. 49. 
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Percolo nel capo da un pez- 
2o di macina ai fa uccidere 
da un suo scudiere. Ivi 55 . 54 . 

ABIS AG Sunamite è condotta 
a Davidde, il qual/la sposa. 
3 Reg. 1 3. E’ chiesta in mo- 
glie da Adonia. 3. Rep. u. 17. 

ABIU V c di Core . 

ABNER, capitano d’Isboseth 
ucciso a tradimento da Gioab. 
it Reg. 111. 37. 

ABRAMO .terzogenito figliuo- 
lo di Tare. Gerì. 11. 26. an. 

Dio lo fa partire dal suo 
paese per andare in un altro 
non conosciuto da lui; obbe- 
beJienza , e fede grande di 
Àbramo; promesse fattegli da 
Dio. Gen. xu. 1. 3. 7. 

Promessa speciale del Cri- 
sto, che deve nascere dalla 
stirpe di lui . Ivi 3. 

Alza un altare al Signore 
sul monte a oriente diBethel. 
Ivi 8. 

E’ oostretto dalla fame a por- 
tarsi nell’Egitto con Sara , 
cui ordina di dire, che è sua 
sorella. Gen. xir. lo i5. 

Gli è renduta la moglie da 
Faraone. Ivi 19. 

Si separa dal nipote hot . 
Gen. xiu. 12. 

Dio rinnovella a lui le pro- 
messe. Ivi 14. 17. 

Va contro i Re nemioi dei 
Re della Pcotapoli, che ave- 
vano fatto prigione Lot.eji 
vinco , xiv. 14. 16. 

E’ b-nedetto da Melehise- 
dech Re di Salem, e Sacer- 
dote del vero Dio , il quale 
offerisce il pane, e il vino in 
sacrifizio a Dio per la vitto- 
ria di lui. Ivi 18. 19. an. 

Sua magnanimità , e gene- 
rosità. Ivi 22. 24. 

Dìo gli promette , che avrà 
un figliuolo da Sara , ed egli 


crede alla parola del Signore. 
Gen. xv. 4- 5. 6. 

Saorifiaio di alleanza offerto 
da lui per ordine del Signore. 
Ivi 9. 11. 17. 

Sara sterile gli fa sposare 
Agar sua schiava Egizia, xvi. 

1. 5. ' 

Dio gli cangia il nome di 
Abram in Abraham, xvn. 5 . 

Alleanza fatta con lui nuo- 
vamente da Dio. Gen. xvn. 

2. 3. 4- 

Egli sarà padre di grandi 
popoli, e di Regi, e in qual 
senso prinoipalmente.fv* 6. an. 

Gli è comandata la ciroon- 
oisione come segno dall’allean- 
za tra Dio, e lui. Ivi li. 

Sua obbedienza . Ivi 25. 

Appariscono a lui tre An- 
geli in figura umana; gli in- 
vita, e gli accoglie in sua casa, 
Gen. xv in ì. 5 . Li serve a 
mensa. Ivi 8. an. 

Carità , colla quale «i ado- 
pera per salvare dado stermi- 
nio le cinque città. Ivi 23. 5a. 

Va ad abitare in Gerara, 
e gli è tolta la moglie dal Re 
Abimeleoh. xx: 2. Gli è rendu- 
ta intatta. Ivi !£• 

Licenzia dalla sua casa A- 
gar, e Ismaele: mistero ascoso 
in questo fatto profetico, xxi. 
14> an. - - 

Fa alleanza con Abimeleoh . 
Ivi 23. 24. co. 

Pianta una selva aBersabce, 
dove esercitare il culto della 
religione. Gen. xxt. 33. an. 

Gli comanda il Signore di 
offerirgli in olocausto il fi- 
gliuolo Isaooo: va per esegui- 
re il comando. Gen. xxn. 1. 2. 
3 ec. E’ trattenuto da un An- 
gelo; offerisce in vece del fi- 
glio un ariete. Ivi. 12. l5. . 

Dio promette benedizione 
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a lui, e 8 tutte le genti nel 
•eme di lui. Ivi 17. 18. 

Compra da Ephron Heteo 
la doppia caverna , e vi seppel- 
lisce Sara Gen. xxui. 16. 19. ' 

Manda il servo più antico 
di casa nella Mcsopotamia a 
«creare nella famiglia di Na- 
chor suo fratello una sposa per. 
Isacco. Gen. xxiv. 4 

Sua morte. Gen. xxv. 8. 

* Suo elogio. Eccli. xliv. 20. 

24. 

Predilezione di Dio verso 
di lui , e verso i suoi poste- 
ri. hai. xli. 2. 5 . 2 5 . 

ACCETTAZIONEdi persone è 
condannata. Proverà, xxiv. 'ZS. 

ACH AB , figliuolo di Amri, Re 
d’ Israelle, e più cattivo di 
Jeroboam . ili. Reg. svi, 3 l. 

Elia predice a lui la terri- 
bile siccità . in. Reg. xvn. 1. 

Accusa Elia di mettere sos- 
sopra Israelle. ni. Reg- xvin. 
17. E ripreso da Elia. Ivi i 5 . 
Sua umile risposta alle inti- 
mazioni di Benadad. m. Reg. 
xx- 4- 

Vince Benadad, col quale 
fa pace» e lo rimanda onde 
è ripreso da un Profeta. 111. 
Reg- xx. 54 . 2 &. ec. 

Chiede a Naboth la sua vi- 
gna , eia moglie Jezabel colla 
morte di Nnboth gliela fa ot- 
tenere, ni. Reg. xxi. 2. 3 . ec. 

Ripreso, e minacciato da 
Elia fa penitenza , e Dio ri- 
voca in parte la sentenza pro- 
nunziata contro di lui. Ivi 
27. 29 

Consulta i falsi Profeti , 
Ut. Reg. xxn. 6 

Fa metter Michea in pri- 
gione. Ivi 26. 27. 

Ferito in battaglia muore. 
Ivi 34 . 37 . 

ACHAB , figliuolo di Colia fai* 
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so profeta coetaneo di Gere- 
min. Jerem- XXIX 21. 

ACHAN si appropria qualche 
cosa delle spoglie di Gerico; 
ed è messo a morte. Jos. vii. 
21. 26. 

AGHAZ , figliuolo di Joatbam 
Re di Giuda, Principe pes- 
simo consacra ooi fuoco il pro- 
prio figlio a Molooh. ìv. Reg. 
xvi. 2. 3 . 4 - . 

Dio ( secondo la promessa 
d’ Isaia ) lo salva dal potere 
de’ Re d’ Israelle , e della Si- 
ria. Ivi 5-, II. Parai, xvm. 
Chiama in suo muto The* 
glath-Phalasar. Ivi 7. % 

Ordina al Sommo Sacerdote 
di fare un altare simile a quel- 
lo veduto da lui in Damasco , 
e leva da! tempio l’antico al- 
tare. Ivi ie. 14. 

Maltrattato dal Re degli 
Assiri, nelle sue angustie di- 
vien sempre peggiore, chiu- 
de il tempio, e si dà total- 
mente all’ idolatria, a. Parai. 
xxvni. 20. 2 6- 

E'sepolto inGerusalemme, ma 
non nel sepolcro de’Rc./vi 27. 

ACHIMELECH , Sommo Sa- 
cerdote ucciso con tutti i Sa- 
cerdoti di sua famiglia per 
aver dato al fuggitivo David- 
de i pani della proposizione a - 
e la spada di Goliath. 1. Reg. 
xxit. 18. 

ACHIOR capitano degli Am- 
moniti : suo discorso a Olo- 
ferne. Judith, v. 6 E' rimes- 
so nelle mani di quei di Be- 
thulia. vi. 7. 

Abbraccia il Giudaismo. ^ 
xiv. 16 . 

ACHIS, Re di Geth. Davidde 
si rifugia presso di lui. 1. Reg. 
xxi. Crede, che Davidde por- 
ti la guerra contro i paesi di 
Giuda, l. Rag. xxvn. lo. 12. 
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Lo oonduce seco, e cogli al- 
tri Filistei a far guerra a Sani- 
le. 1. Reg. XXVIll. 1. 2. 

ACH1THOPHEL, prima ami- 
co, e consigliere di David, 
segue H ribelle Assalonne, n. 
Reg. xv. 12. Vedendo disprez- 
zato il suo consiglio da As- 
salonne s’ impicca . n. Reg. 
17. 25. 

ACHOR (vallo di) porche co- 
sì detta. Jos. vii. 24- 25. 

ACQUA SANTA, cioè di cui 
si faceva uso pel servigio del 
Tabernacolo. Num. v. 17. 
ACQUA D’ESPIAZIONE. Si 

faceva oollo stemperare nel- 
l’ aequa la cenere della vac- 
ca rossa. Num. vili. 7- an ‘ 

ACQUA MONDA, che puri- 
ficherà Israelle da tutte le sue 
sozzure. Ezech. xxxvi. 5. 4 eo. 

ACQUE , sono i popoli. /sai. 
xixn. 2o. 

ACQU E , che sgorgano di sotto 
alla porta del tempio, che 
si gnifichino. Ezech. xlvii. 1. 
2 co. Elle danno sanità, e 
vita. Ivi 9. 

ACQUE VIVE, simbolo del 
Battesimo, della dottrina E- 
vangelioa , e della grazia di 
Cristo. Zachar. xiv. 8. 9. 

AD AD lluineo di stirpe Rea- 
le nemico di Salomone. 111. 
Reg. xi. I4. 22. 

ADAMO. Il nuovo Adamo, il 
Cristo promesso subito dopo 
il peccato del primo Adamo . 
Gen. ni. i5.' 

A DAMO collocato da Dio pres- 
so al paradiso terrestre dopo 
il suo peccato. Gen. 111. 24. 
cn. 

Muore in età di novecento, 
e trent anni. Gen. v. 5. 

La Sapienza lo trasse fuora 

del suo pescato. Sup. x. 2. 

I 


ENERALE 

E 1 sopra tutte le creature 
per la sua origine. Eccl. xlix. 

ADONE. Dio de’ Gentili cono- 
sciuto, e onorato anche dal- 
le donne Ebree. Ezech. vili. 
U- 

ADONIA figliuole di Davidde 
aspira al Regno, ili. Reg. 1. 
5. 6. 

Sente , che Salomone è stato 
unto Re, e va a rifugiarsi 
presso l’altare. Ivi 5 o. 

Chiede in moglie la Sona- 
mite , ed è uociso. ni. Reg. 
ii. i5. 25. 

A DONIBEZEC Re diCh anaan 
è vinto dagli Ebrei , e muo- 
re in Gerusalemme. Jud. 1. 

• 4. 7. 

ADULATORE è odiato da 
Dio. Eccli. xxvu 25. 27. 

ADULTERIO punito di mor- 
te. Levit. xx. lo. 

Scelleraggine orrenda , e 
grandissima iniquità. Jobxxxi 
9. lo. 11. 12. 

ADULTERA non crede alla 
legge del S gnore; oltraggia 
il marito. Eccli. xxlll 52 36. 

ADULTERO è sprezzatora 
dell’ anima propria . Eccli. 
xxiU. 25. Suo gastigo. 3o. 5 1. 

ADULTERI. In qual modo sa- 
ranno puniti da Dio anche 
temporalmente . Sap. ili. 16. 
17 . iv. 5. 4 5 6. 

, Erano lapidati. Deut. xxiì. 
22. , Jo. vili 5. , Ezech. xvi. 
40. 

AFFLIZIONI. Soooprova del- 
1’ amore, che Dio ha per 
l’uomo. Pror. 111. 11. 12. 

AGAGRe degli Amaleciti fat- 
to prigioniere da Saulle è. 
ucoiso secondo la profezia 

( Num xxiv. So. ) 1. Reg. xv. 
8. 5o. 

AGAR. Egiziana schiava di 
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Sara, sposata da Abramo. Gen. 
xvi. 3. 

Concepisce, e disprezza la 
padrona , e castigata da lei 
fogge-, un Angelo le ordina 
di tornare a casa di Sara, e 
di umiliarsi dinanzi a lei , e 
le predice la nascita, e il ca- 
rattere di Ismaele, e de’ suoi 
discendenti. Ivi 0.2. 

E' licenziata di casa da A- 
bra mn . Gen. xxi. 14- 

AGGEO P rofeta fu creduto da- 
gli Ebrei un vero Angelo . 
Agg. i. l5 an. 

AGNELLO Pasquale, e san- 
gue di esso figura dell’Agnel- 
lo di Dio, che toglie i pec- 
cati del mondo. Exod. xll. 
l3 14. an. , 46 an. 

Figura dell’Eucaristia. Ivi 

46. an. 

HAI. Città vicina aBethelGen. 
xil 8. 1 

HAI. Città presa da Giosuè, 
e abbruciata. Jos. vili. 28. 

ACHIALON della tribù <JiZa- 
bnlon , Giudioe. Jud. xll. il. 

ACHIA Profeta predicci! Re- 
gno a Jeroboam. iti. Reg. xi. 
29 ec. 

Sue profezie riguardo alla 
casa di Jeroboam , e al Re- 
gno d’israelle. ni. Reg. xiv. 
7. ec. 

ALBERO della vita, perchè così 
ilctlo . Gen. 11. 9. an. 

ALBERO della scienza del be- 
ne , e del malo, perchè così 
detto. Ivi. 

ALC1MO fatto Pontefice da 
Antioco Eupatoro non rico- 
nosciuto dai Giudei . 1. Ma- 
chab. vii. 5., 11. Machab. 
xiv. 1. 2. ec. 

E’ punito da Dio, e muore 
malamente. 1 . Machab. ix. 55. 
66 . 
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conquiste, e sua morte. 1. 'Ma- 
chab. 1. 5. '6. 

Fondatore della Monarchia 
Greca, sua celerilà nelle con- 
quiste. Dan. vili. 5. 

Fa guerra a’ Persiani, e li 
vince . Ivi 6 . 7. 

Diviene formisura potente. 
Ivi 8. lo. 3. 

Muore . Ivi 8. 

Regni, ne’quali si spartì 
il suo impero. Ivi 8. 22., 
x. 4. 

ALLEANZA di Dio oogli E- 
brei , con quali riti stabilita. 
Exod. xxiv. 4- 5. 6. 8. an. 

Dio ebbe sempre presento 
l’alleanza fatta co’Putriur- 
chi, e per vie in apparenza 
contrarie no procura l’adem- 
pimento. P*. oiv. 8 13. 16. 
17. eo. 

ALLEANZA di Dio cogli I- 
sraclitinnn restò oscurata per 
le loro iniquità. Eccli. xvn. 
17- 

Colla Chiesa Cristiana ò 
immutabile. htai.iw. 8 9 lo. 

ALLEANZA NUOVA descrit- 

ta sotto la figura della libe- 
razione dalla cattività di Ba- 
bilonia. Eiech. xx 35. 37. 
38. 40. ec. 

Caratteri di essa , e diffe- 
renza grande dall’antica al- 
leanza. Jerem. xxxi. Si. 32. eo. 
E’ alleanza eterna. Ivi 40. 
ALTARE . Dovca essere di 
terra, o di pietra non lavo- 
rata . Exod. xx. 24. 25 
ALTARE degli Olocausti. E* 
x-od. xxvn. 1 2 3. eo xxxvm. 
1-7 „ 

ALTARE de’Timiami. Exod. 
xxx- 2. oc. xxxvn. 25. 28. 

Dove» essere di pietre in* 
formi, e non lavorate. Deut. 
xxvii. 3 . 6. 

- Si faceva di pietre rozze » 
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non tooohe dal ferro . Jos . 
vili. 3 l. 

ALTARE eretto dalle tribù di 
Ruben , e di Gad , e da mez- 
za la tribù di Manasse sulla 
riva del Giordano, muove ad 
ira la altre Tribù. Jos. xvn. 
• lo. 12. Le due Tribù e mez- 
za protestano di averlo eret- 
to non per offerirvi alcun sa- 
orifizio , ma per monumento 
della loro unione collo altre 
nel culto del Signore. Ivi 
21. 54 . 

ALZARE LA MANO -, atto 
d’uno, che fa giuramento. 
Gea. xiv. 22. 

AMALEC 1 TI. Discendenti di 
Amalec, nipote di Esau. Gen. 
xxxvi 12 Vengono a batta- 
glia oogli Ebrei. Exod xvn. 8. 

Sono destinati all’estermi- 
nio. Deut. xxv. 17. 19, 

AMAN nemico degli Ebrei ap- 
piccato alla Croce preparata 
da esso perMardosheo.Éttùvr. 
vii. lo. ‘ 

AMASA figliuolo di una so- 

« rolla di Davidde diviene Ca- 
pitano di Assalonne. 2. Reg' 
xv 11. 2 5 . Si riconcilia con Da- 
vidde, che lo fa suo Capita- 
no, ed è inciso da Gioab. 2. 
Reg xix. 10. , xx. lo. 

AM ASIA figliuolo di Gioas Re 
di Giuda vin^e gl’ ldumei. lv. 
Reg. xlv. 7. , ( 11. Parolip. xxv. 

5 . 10. ) 

Adora gli dei dell’lduinea. 
11. Parai, xxv. 14. 

E’ vinto, e fatto prigionie- 
ro da Gioas Re d’ Israele, lv. 
Reg. xlv. 12. 14. 

E’ ucciso da’ suoi a Lachis. 
Ivi 1Q. 2o. 

AMICO FEDELE chi lo tro- 
va, ha trovato un tesoro, e 
noi trova se non chi temo Dio , 
perchè questi avrà per amico 


uomo simile a se. £ eoli. v. 
14- 16. 17. 

Non si oonosoe nella pro- 
sperità. Redi. xll. 8. 9. 

AMMONI figliuolo della figlia 
minore di Lot fu padre degli 
Ammoniti. Gen. xix. 38 . 

A MMON figliuolo di David vio- 
la Tb«mar figlia di Davidde , 

0 di Maacha , ed è ucciso da 
Assalonne fratello di Thamar. 
11. Reg. xl 11. 

AMMONITI sempre avversi a 
Israelle saranno anch'essi de- 
vastati dal Caldeo. Ezech. xxv. 
3 4 - ec. 

AMON figliuolo di Manasse Re 
di Giuda. Sua empietà, tv. 
Reg. xx 1. 2o. 21. eo. E’ uo- 
oiso da’suoi cortigiani. Ivi 23 . 

AMORE DI DIO. Egli è la 
vera gloriosa sapienza. Eccli. 

1 14. 

AMORREI sonovinti , ed è oc- 
cupato il loro paese daglilsrao- 
liti . Num. xxl. 24. 25 . 

AMOS Profeta predice il ga- 
stigo di vari popoli nemici di 
Israelle. Amos. 1. 5 . 4 - 00., 
ir. 1. 3 . E il gastigo di Gia- 
da , e d’ Israelle. Amos 11. 4. 
5 - eo. 

E’ accusato da Amasia Sa- 
cerdote di far ribellione con- 
tro del Re. Amos vii. lo. E’ 
esiliato . Ivi 12. Predice quel- 
lo, cho avverrà ad Amasia, 
e alla sua famiglia Ivi 17. 

AMRAM della tribù di Levi 
sposa Jochabed della stessa tri- 
bù , la quale partorisce Mosè . 
Exod. 11. I. 2; 

AMR 1 eletto Re prima dall’e- 
sercito , o poi da tutto il po- 
polo d’Israelle edifica Sama- 
ria. 111. Reg. xvi. l 5 . 24. 

Imita l’idolatria , e i costu- 
mi di Jeroboam. Ivi 25 . 2 6. 

Sua morte . Ivi 28, 
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ANATEMA . L’ uomo , o l’ani- 
male conseorato coll’ anatema 
non può riscattarsi , ma si met- 
te a morte . Levit. xxvii. 28. 
29. 

HANANI Prefeta a’ tempi di 
Asa Re di Giuda. 11. Parai. 
xvi. 7. 

• HANAN 1 A falso profeta coe- 
taneo di Geremia , si oppone 
a Geremia , e lo maltratta . 
Jerem. xxvm. 1. lo. Muore due 
mesi dopo , secondo la predi- 
zione di Geremia. Jerem. xxix- 
21 . 

ANFORA misura Romana te- 
neva ottanta libbre di vino. 
Dan. xiv. 2. ari. 

ANGELI creati ne’ primi mo- 
monli del primo giorno. Gen. 
1. an. 

Come dicasi , che mangino. 
Gen. xviii. 9. 

Come si dica , che non han- 
no stabilità , e non sono sen- 
za difetto. Job. iv. l8. 

Sono detti figliuoli di Dio, 
e stelle del mattino . Job. 
xxxvin. 7. 

Ad essi è commesso da Dio 
la oura degli uomini , onde 
sono detti Angeli custodi . 
Psal. xo. il. 

Dio li fa agili , c spediti co- 
me i venti , e attivi come il 
fuoco, Psal. 0111. 5. 

Custodi de’ Regni . Zach. 1. 
lo. 11. 

Si trovano nelle adunanze 
religiose de’fedeli Ps. cxxxvn. 
2. , Apocal. v. 8. , vili. 3 . 4. 

Con quanto amore , e solle- 
citudine si adoperino pel be- 
ne degli uomini. Dan. x. 12. 
l 5 . eo. 

La loro assistenza è promes- 
sa da Dio a' Pastori del po- 
polo. Zach. Ili 7 - fin. 
ANGELO DI DIO. Cosi è detto 
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il Cristo. Exoc/. XXlJI 20 . an. 

AN IMALI DOMESTICI : don- 
de venga, ch’ei siono obbe- 
dienti all’uomo Gen 1 . 24. an. 

Distinzione tra gli animali 
mondi , e gl’ immondi osser- 
vata anche sotto la legge di 
natura. Gen. vii. 2 . 

ANIM A Li mondi , e immondi. 
Deut. xiv. 4 - 19 -i Levit. vii. xi. 

ANNA moglie di Elcana , es- 
sendo sterile , è maltrattata da 
Phenenna altra moglie di El* 
eana . 1. Reg. 1. 6. J. E’ con- 
solata dal marito. Ivi 8. 

Suo voto a Dio . Ivi lo. il. 
Mentre orava, è creduta ubria- 
ca, ed è ripresa da Heli Pon- 
tefice. Ivi 14. E’ da lui con- 
fortata. Ivi 17. 

Partorisce Samuele - Ivi 2o. 
Suo cantico . 1. Reg. 11. 1. lo. 

ANNI i settanta della cattivi- 
tà hanno epooa diversa da’ set- 
tanta anni di desolazione di 
Gerusalemme, e del tempio. 
Zach. 1. 12. an. 

ANTICRISTO muoverk atro- 
ce guerra alla Chiesa , ma non 
potrà fare se non quello, che 
Dio vorrà, o permetterà. JEze- 
ch. xxxvm. 3 4. ec. Sarà ster- 
minuto con tutta la sua gen- 
te . Ivi 18. 19. ec. , xxix. 3 . 
4. ec. 

Figurato nel piccol corno 
veduto da Daniele. Dan. vii. 
8. Sua empietà. Ivi. E’ uc- 
ciso, e gittato nel fuoco. Ivi 
11. Fa guerra ai Santi , e li 
supera. Ivi 21. Crederà di 
poter cangiare i tempi, o le 
leggi . Ivi 25. Quanto durerà 
la sua possanza. Ivi Sarà di- 
strutto , e per sempre perirà. 
Ivi 26- , xi. 5 . an . , xu. 1. 

ANTIMONIO. Uso, che ne fa- 
ceva no le donne . ìv. Reg. ìx. 
So. , Jerem. ly , 3 o. 
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ANTIOCO EPIFANE figlino- 
lo di Antioco il Grande. Suo 
carattere. 1. Machab. J. li. 
Sacoheggia il tempio, c com- 
mette grandi crudeltà in Ge- 
rusalemme. Ivi 23. 23. Vuol 
riunire tutti i sudditi in una 
stessa religione . Ivi 43. Vuole 
abolire il Giudaismo. Ivi 46. 
47. eo. Alza nel tempie l’idolo 
di Giove Olimpio , e altari 
agli Dei in tutta la Giudea . 
Ivi 57. ec. Suo pèssimo fine. 

I. Machab. vi. , 11 Machab. lx. 

ANTIOCO EPIFANE se la 

prenderà contro Dio, 0 con- 
tro il popolo di Dio. Daniel. 
▼ni. 9. lo. il. 12 Suo carat- 
tere. Ivi 23. 24. 25 Sua per- 
secuzione contro gli Ebrei fe- 
deli alla legge. Dan. xi. 3l. 
32. ec. , 1 Machab. 1 3o. , 

II. Machab. v. 24 ec. V noi 
essere creduto un Dio. Dan. 
xi 38 an. 

ANTIOCO EUPATORE fi- 
gliuolo di Antioco Epifane, 
istigato dagli Ebrei apostati 
si muove oontro Giuda Ma- 
chabeo : fa pace con esso, e 
la viola. 1. Machab. vi 21. 62. 
E’ tradito dal suo esercito, e 
dato in mano di Demotrio fi- 
gliuolo di Scleuco,ed uooiso. 
vii. 2. 4- 

AOD figliuolo di Gera uooide 
Egloa Re di Moab, e libera 
Israelle. Jud. m. 15. 3o. 

APE è piocola cosa tra’ volati- 
li , ma il suo lavoro passa 
ogni dolcezza. Eccli. xi. 3. 

APIS, nome di un vitello ado- 
rato dagli Egiziani. Jerem. 

XLiv. 15. an. 

APOSTASIA. Se una città de- 
gli Ebrei fa apostasia dal ve- 
ro Dio , è condannata all’ana- 
tema. Deut. xui. 12. 18. 

APOSTOLI sono quelli, che 


rifabbricano la spirituale Si- 
onne. Isai. xlix. 17. Essi sono 
spediti ad annunziare la pa- 
ce , e ogni bene , annnunzian- 
do Gesù. Isai. Lir. 7. Sono lo 
sentinelle di Sionne .Ivi 8. E’ 
loro ordinato di partirò da 
Gerusalemme, affinchè tutte 
le parti della terra ricevano 
la salute. Ivi 16. 11. 

APPARENZA ; è mal fatto il 
giudica renlouno per quel ,oh» 
di lui apparisce. Eccli. xi. 2. 
APPARIZIONI. E’ proprio 
delle apparizioni celesti , olia 
da principio recan paura, ma 
poi consolano. Tob. xii. 16. 

AIìAN , città, eh- fu poi det- 
ta Carré nella Mesopotamia. 
Gcn. xi 5l. 

ARCA. Ordino dato da Dio a 
Noè di fabbricar l’aroa. Gen. 
vi. 14. Sua descrizione. Ivi. 

Fu la più bella, e vasta na- 
ve, che siasi veduta, e con 
essa diede Dio agli uomini la 
prima idea della navigazione. 
Sap. xiv. 5. 5. 6. an. 

ARCA DEL TESTAMENTO. 
Sua descrizione. Exod. xxv.- 
lo. 21. , xxxvn. 1. 2. ec. 

E’ presa da’ Filistei, ed e 

’ portata nel tempio di Dagon, 
il qual idolo è rovesciato , o 
spezzato.!. Reg. v. 3. 5. 

Stragi , che ella cagiona 
tra’ Filistei. Ivi 6. 12. E’ ri- 
mandata da’ Filistei, e va a 
Bethsames,dove moltissimi del 
popolo , e della plebe sono 
messi a morte per averla ri- 
mirata con poca riverenza, w 
Reg. vi. 12. 19. E’ condotta 
a Cariathiarini in casa di A- 
binodab. 1. Reg. vii. 1. 

E’ detta fortezza , e gloria 
del popolo Ebreo. 1. Rag. tv. 
21. 22., Ps. Z.XXV11. 6l. Tem- 
po verrà, quand’ ella sarà del 
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tutto dimenticata. Jerem. Mi. 
1 6. 

Non so ne parlerà più, non 
. si penserà piè a lei , nè più 
li fari , quando la Chiesa del' 
le genti sarà ella il trono di 
Dio. Jerem. la. 16. 17. 
ARCO BALENO. Segno del- 
l’alleanza di Dio cogli uomini 
dopo il diluvio. Gen. lx. l 3 . 
ARIDA; ovvero asciugata ; 
perchè così chiamisi la terra. 
Gsn. 1. 9. ari. 

ARIEL. Così è dotta Gerusa- 
lemme, o pcrohè? Isai. xix. 1. 
ARIEL. Nome dato all’altare 
degli olocausti. Ezech. xliu. 
16 

ARIETE , figura del Regno 
de’ Persiani Dan. vili. 3 . 2o. 
ARMON. Credesi con questa 
voce significata l’Armenia. 
Joel. ìv. 5 . 

ARNON. Fiume, o torrente 
a’ confini degli Amorrei , una 
delle mansioni degli Israeliti. 
Num. xxi. i 3 . 

ARONNE, figliuolo primoge- 
nito di Amram nato tre anni 

B ri ma di Mosè Exo d. 11. an, 
d il dono di ben parlare. 
Exod. ìv. 14 - E’ dato da Dio 
per aiuto a Mosè. Ivi i 5 , Ri- 
pete dinanzi a’ Seniori d’Isra- 
elle tutte le parole dette da 
Dio a Mosè. Exod. ìv. 3 o. E’ 
chiamato Profeta di Mosè. 
Exod. vii. 1. 

Sua consacrazione . Leviti 
Vili. 2. 12. Offerisce sacrific. 
per so , e pel popolo, e lo 
bonedioe , Levit. ìx. 8. eo. 22. 
Il saorifizio di lui consumato 
ool fuoco venuto dal cielo. 
Ivi 24. Eoa sommissione nella 
morte dei figliuoli Nadab, e 
Abiu, Levit. x. 3 . 

Mormora oontro il fratello 
Mo»è. Num. xu. 1. 2. 
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Suo Sacerdozio confermato 
da Dio. Num. Xvl. 28. 32 . , 
xi’ n. 8. Placa il Signore, e 
fa cossare il flagello, ponen- 
dosi ool suo turribolo tra’inor- 
ti , e i vivi , e pregando. Num • 
xvi. 47- 4^ Sua verga , ohe 
fiorì , è conservata nel Taber- 
nacolo. Num. xvn. 8. lo. 

Pecca di diffidenza, ed è 
escluso dalla terra promessa. 
Num. xx. 12. Sua morte. Ivi 
24. 29. 

Muore sul monto Hor nel 
tempo, che il popolo era a 
Muserà appiè di quel monte. 
Deut. x. 6. an. 

Suo elogio. Eccli. xiv. 7. 
27. 

ARPHAXAD.altrimentiPhra- 
orte Re de’ Medi orna, e in- 
grandisce la città di Ecbata- 
ne. Judith, i. 1. 2. co. 

ARTABA Misura Persiana, 
teneva Ciro» centoventi lib- 
bre, Dan. xiv. 2. an. 

ARTASERSE. Suo editto in 
favor di Esdra , e degli Ebrei, 
e sua liberalità verso di essi. 
Esd. vii. 12. l 5 . 

ASA Re di Giuda figliuolo di 
Abia imita Davidde, 5 Reg. 
xv. 11. Toglie ogni autorità 
alla madre, donna scostuma- 
ta , ed empia. Ivi l 5 Lascia 
in piedii luoghi ecoelsi /.quel- 
li però, ne’ quali onoravasi 
il vero Dio. /*>«• i 4 - an ■ H» 
guerra con Bassa Re d’ 1 * 
sraelle. Ivi. 17. Toglie gl’ i- 
doli non solo da Giuda, e 
da Beniamin , ma anche dal- 
le oittà di Ephraim , che a* 
vea occupato, il. Paralip. xv. 
8. Si ritirano presso di lei 
molti del regno d’ Israelle. 
Ivi 9. Si adira oontro il Pro- 
feta Anani ( che lo correg- 
ge j e lo fa metter* in pri- 
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gioite, e fa morire motta sen- 
to. il. Paratip. xvl. io. Cade 
malato , e confida più ne’ me- 
dici , che in Dio. Ivi 12. E’ ab- 
bruciato il suo cadavere con 
molti aromi, n. Paralip. xn. 
H- m 

ASENETH figlia di Putifare 
Sacerdote di Heliopoli moglie 
di Giuseppe Gen. xti. 4 5 . 

ASER figliuolo di Giacobbe, 
e di Zelpha serva di Lia. Gen. 
xxx, x 5 . 

ASINO SALVATJCO. Sua in- 
dolo. E’ figura della vita so- 
litaria. Job. xxxix. 5 . 8 

ASPIDE serpente piccolo, ma 
di veleno sommamente cattivo. 
Piai. xc. i3. 

ASSALONNE figliuolo di Da- 
vid f» uccidere Amvnon, ohe 
avea fatta violenza a Thamar 
sua sorella. 11. Reg. xm. 29. 
Fugge nel paese di Gessur. 
Ivi 3 7 . 

Torna a Gerusalemme , ma 
non gli è permesso di presen- 
tarsi al Re. 11. Reg. xiv. 24. 
Sua avvenenza. Ivi 16. Ottie- 
ne per rriexzo di Gioab di po- 
ter presentarsi al Padre. Ivi 
33. 

Si ribella contro il padre. 
11. Reg. xv. io. ee. Rigetta 
il oonsiglio di Acbitophe! , 
e segue quello di Chusai. 11. 
Reg. xvn. 14. Messo in rotta 
il suo esercito rimane egli in 
fuggendo appiocato ad una 
quercia. 11. Reg. xvm. 9. Suo 
monumento. Ivi. 18. 

ASSAMONEI. Donde avessero 
tal nome i Machabei. Pref. 
a ’ lib. de' Machab. 

ASSUERO ( o li» Bario di 
Histaspe ) suo gran convito. 
Esther. 1. 3. 4- ec. Ordina , 
ohe sia introdotta nel convito 
1 * Regina Vasthi, e non a- 


*' j£iÌÉ 

1 

vendo questa obbedito , le fa 
togliere il diadema. Ivi. 11. 
2t. Sposa Esther. Ivi 17. Ri- 
munera Mardocheo. vi. n. Pu- 
nisce Aman. vii. 60. Sua bel- 
la lettera a’Governatori del- 
le provincie. Esther, xvi. 

ASTROLOGI. Erano in gran 
oredito nella Caldea. Dan. 1. 
2o. 

ASSUR figliuolo di Sem par- 
te dal paese di Sennaar,e va 
nel paese detto dal nome di 
lui 1 ’ Assiria , dove fonda Ni* 
nive. Con x. li. 22. 

ASSUR. Nome dato a Farao- 
ne. hai . LJi 4 - » Evech. XXXI. 3 . 

ASTAROTH. Nome generale 
delle dee de’ Gentili: più stret- 
tamente significa Venero , ov- 
ver la Luna. Jud. 11. i 5 ., x. 6. 

ATHALI.A , Madre di Ooho- 
xia, dopo le morte di lui u- 
surpa il Regno di Giuda, 
trucida i nipoti , eccetto Joas 
salvato da Josaba sua zia. ìv. 
Reg. xi. l. 2. E’ uccisa per 
ordine di Joaiada Pontefice, 
ìv. Reg. xi. 16 ■ 

ATRIO delTabernacolo. Exod. 
xxii. 9. eo. xx vin. 9. 19. Vi 
si scorticavano le vittime. Ze* 
vit. 1. 6. an. 

AV ARO. L’ acquisto della ro- 
ba altrui è per lui perdita 
dell’anima propria. Prov. 1. 

1 9 ‘ 

E’ il più scellerato di tut- 
ti gli uomini, mette in ven- 
dita l’anima propria, si oa- 
va Io viscere di uomo. Eccli. 
x. 9. lo. 

Avaro , ohe offerisce sa- 
crifizio della roba del pove- 
ro , è come chi scanna il fi- 
glio sotto gli ocohi del pa- 
dre. E celi, xxxiv. 24. 26 

AUGURJ Sono proibiti. Lerit- 
xtx. 26. 
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AVORIO ( case di ) sono ram- 
mentate. 5 . Reg. xxu. 39. , 
Amos 111. l 5 . 

AZARIA Profeta a’ tempi di 
Asa Re di Giuda. Sua pro- 
fezia dello statola oui dovea 
un dì ridursi Israele. 11 Pa- 
rai xv. 1. 6. 

AZARIA Pontefice a’tempi di 
Ozia si oppone insieme coi 
sacerdoti al Re. clic volea 
offerir l’incenso nel tempio. 
11. Parai, xxvl. 17. 18. 

AZARIA ( ovvero Ozia ) fi- 
gliuolo di Amasia Re diGiu- 
da ne’ primi anni del suo Re- 
gno cercò il Signore , e fu 
prosperato. 11. Parai, xxvi- 
4. 5 . 

Divenuto potente s insu- 
perbisce , e vuole offerire l’in- 
censo nel tempio contro il di- 
vieto del Pontefice, e de’ sa- 
cerdoti , e diventa lebbroso, 
e lebbroso muore. Ivi 16. 21. 

AZZIMI. Si mangiavano per 
sette giorni. Exod. xn. 18. 20., 
xm. 6. 7. 

B 

Baal. Luoghi eccelsi di que- 
sto Dio de’ Moabiti. Num.xxn. 

41. 

BAASA figliuolo di Ahia oc- 
cupa il regno d’israelle, o 
imita il perfido Jeroboam. 3 . 
Reg. xv. 53 . 34. 

Predizioni terribili fatto a 
lui da JehVi Profeta. 5 . Reg. 
xv 1. 2. 3 . 

Egli fa morire il Profeta. 
Ivi 7. Tutta la sua stirpe. di- 
strutta da Zambri. Ivi 9. lo. 

BABILONIA. Sarà fieramente 
punita per le crudeltà sue 
contro Israelle,e perchè cre- 
dette a’ maghi, e malefìci, 
Isaia. xlVzi. 1 . 2 . 3 . ec. 


Sua desolazione, e rovina 
è predetta. Isai. xm. Circo- 
stanze dell’assedio, e della 
espugnazione, hai. xxx. 5. 9. 

Sua rovina. Jerem. l. Fu 
martello di tutta la terra, ivi 
23 . Non sarà ripopolata, nè 
rifabbricata giammai, ivi 5g. 
Circostanze dell’assedio. Is- 
rem. li. 25 . 26. ec. 

BALAAM indovino , abitava 
presso all’Eufrate Num.xxn. 4. 

E chiamato da Balac Re 
de’ Moabiti, e de’ Madianiti , 
perchè maledica Israele , e gli 
portano regalo . Ivi 7. Dio gli 
proibisce di andare a maledi- 
re Israele. Ivi i 5 . E’ chiamato 
di nuovo, e Dio gli permet- 
te di andare , purché fac- 
cia quel, ch’eì gli comande- 
rà. Ivi i 5 . 2o. L’Angelo gli 
chiude la strada, e l’asina \,‘ 
riprende la sua stoltezza. Ivi 
28. 5 o. Si abbocca con Balac. 

Ivi 58 . Riceve de’ regali da 
Bai ac, il quale lo conduce 
in luogo, dove vedevasi tutto 
il campo di Israele . Ivi 40. 

41- Ordina a Balac , che alzi 
sette altari . Num. xxm. 1. 
Avvertito da Dio benedice 1- 
sraele . Ivi 4. 7. 8. ec. E di 
nuovo xxiv. 5 . 6. ec. Profe- 
tizza la venuta del Cristo Ivi 
17. 19- Profetizza sopra varie 
nazioni . Ivi 2o. 24. Dà a Ba- 
lac uno scellerato consiglio ai 
danni d’Israele. Ivi 14. , xxxi. 

16. E’ ucciso dagli Ebrei nella 
battaglia di questi coi Madia- 
niti. Num. xxxi 8. 

BALENA . L' descritta. Job. 

XL. IO. . XU. 4 . 24. 

BALSAMO . La pianta del bal- 
samo nasceva in Engaddi città 
tra Gerico , e il mare morto. 
Jos. xv. 62. an. 

BALTASSAR Re di di Babi- 




a 56 

Ionia fa portare nel convito 

1 vasi sacri tolti da Nabuoho- 
donosor dal tempio. Dan v. 

2 5 . 

Vede una mano, che scri- 
ve nella parete de’caratteri non 
intesi , i quali sono spiegati da 
Danielle, ivi 5 . 6. 

£’ uociso la stessa notte, ivi 
So. 

BAMOTH città ini fiume Ar- 
non . Ntim. xxi- 2o. 

BARAC Giudice d’Israele in- 
sieme con Debora Jud. iv. 6. 
' ec. Mette in rotta l’esercito 
di- Sisara, ivi l5. 16. 
BARUC Profetu. Lamentan- 
dosi di non aver requie, è 
ripreso da Dio per bocca di 
Geremia . Jeram. XLV. 2. 5 . eo. 
Scrive il libro delle profezie 
di Geremia , e questo essendo 
stato abbruciato dal Re , ne 
scrive un altro piò pieno a 
dettatura del Profeta. Jerem. 
xxxvi. 4. 3 a. eo. 

BASAN. Paese sommamente fer- 
tile, occupato dagli Ebrei. 
Num. xxi- 35 . 

Basilisco, sì dice , che fac- 
cia morir eoi suo (iato, anzi 
col solo sguardo. Ptal. xo. i 3 . 

ah. ’ - • 

BATHUEL figliuolo diNaebor, 
e pad re di Re becca . Gen. xxn. 

24. , xxtv. i 5 . ■> 

BATO. Misura, che fa la de- 
cima parto del ooro . Ezech. 
xlv. io. 

BATTEHIMO.Figurato nel fat- 
to di Naam guarito dalla leb- 
bra col lavarsi nel Giordano. 
IV. Reg. v. 14. an. 

E’ indicato. Isai. tu. l 5 . 
BATTESIMO CRISTIANO. 
£’ predetto . Ezech. xxxvi. 

25 , 26. 

E’ indicato nelle acque, che 
sgorgavano dal tempio. Ezech. 
xi. vii* l. 2. ec. 


E’ fontana sempre aperta 
per la lavanda de’ p.eooatori, 
e delle loro immondezze, Za* 
char. xin- 1. 

BATTITURE. Non doveano 
mai passare il numero di qua- 
ranta. Deut. xxiv. 2. 3 . 

BEATITUD 1 N E dciruomo sta 
nel fuggir tutto il male , e nel 
fare il bene. Pt. 1. 1- 2. ec. 

BEIIEMOTH. Che aia. Iob. xt. 

IO. ; 

BEL Idolo de’ Babilonesi . Se 
gli dava ogni giorno dà man- 
giare , e da bere in buon dato. 
Dan. xiv. 2. Furberia de’ Sa- 
cerdoti per far credere , ch’ei 
mangiasse, è scoperta da Da- 
niele . ivi 12. l 3 . 18. 19. L’ Ido- 
lo di Bel è distrutto col suo 
tempio da Daniele, ivi 21. 

BENADADRedeila Siria. Sua 
intimaz one ad Achab. ni. Reg- 
xx. 3 . 6. E’ messo in fuga col 
suo esercito per mezzo dei 
servitori de’ Principi delle 
provinole, ivi 2o. Consiglio 
dato a lui dagli adulatori, ivi 
25. 25 . Vinto dagl’israeliti si 
nasconde in Aphec. ivi So. Si 
presenta dinanzi al Re A- 
ebab, e fa pace con esso, ivi 
53. 34 

BENEDIZIONE. Formula di 
benedizione insegnata da Dio 
ad Aronne, e a* sooi figliuoli 
Sacerdoti. Num. VI. 25 . 26. 

BEN E DIZIONl Per quelli, che 
osservati la legge. Deut. xxviii. 
2 . 15 . • 

BEN EF 1 ZIO. Non dee guastar- 
si colla ruvidezza delle pa- 
role; la buona parola vai più 
del dono, e il giusto unisce 
ambeduo le cose. Eecli. xvin. 
i 5 17. 

BENEFIZI di Dio, e ricono- 
scenza, ohe por essi gli è do- 
vuta dalli uomo. Psal. cu. 

BEN EF 1 Z 1 , Deve usarsi discre- 
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sione nel compartirli. Ecal. BESELEEL, figliuolo di Uri 


tu. l. 7- 

BENEPLACITO ( osia buona 
• volontà ) di Dio è il princi- 
pio del potere dell’uomo. Psal. 
txxxvm. 17- 

BENI terreni passano con som- 
ma celerità. Sap. v. 8. 9. ec. 
BENI tutti e del oorpo, e del- 
lo spirito vengono da Dio . 
Eccl. xtv. i 5 . 

Furon fatti pe’buoni fin da 
principio. Eccl. xxxix. 3 o. So- 
no un bene pe’ giusti , ma pei 
peccatori si convertono in ma- 
le. ivi 3 2. 

BEN 1 AM 1 TI. Guerra fatta ad 
essi da tutte le altre tribù 
per ragion della moglie del 
Levita oltraggiata sino a mor- 
te da quelli di Gabaa . Jud. 
>x. 11. ec. Sono messi tutti 
a fil di spada , eccettuati se- 
cento di loro, che si salvano 
nel deserto, ivi. ^ 6 . 47 - La 
tribù è rimessa in piede per 
•lezzo di quattrocento vergini 
salvate in Jabes di Galaad, 
e per mezzo di quelle, che i 
Beniamiti rapiscono a Sile. 
Jud. xxi. il. 14. 2o. 25 . 
BERSABEA moglie di Uria si 
arrende alle voglie di David, 
e pecca con esso ic. Reg. xi. 
4. Diviene moglie di David- 
de. ivi 27. Le muore il figliuo- 
lo. 11. Reg. xii. 18. Partorisco 
Salomone, ivi 25 . Per consi- 
glio di Nathan rammenta a 
Davidde la promessa giurata 
fatta da tui in favore di Sa- 
lomone. ni. Reg. 1. 11. 
BERSABEE. Perohè quel luo- 
go avesse tal nome. Gen. xxi. 
3 t. 

BERZELL AI , amico fedele di 
David ricusa di andare a star 
con loi in Gerusalemme. 11. 
Reg. xix. 54. ec. 
forti. XXlh 


uno degli artefici eletti d.i Dio 
a fare il tabernacolo , gli al- 
tari ec. Exnd. xxxi. 

BESTEMMIA. Gli Ebrei ne 
aborrivano anche il nome. 
Eccl. xxm. l 5 . 

BESTEMMIATORE del nome 
santo di Dio è lapidato. Le- 
vit. xxi/. 14 - Quelli, che lo 
hanno sentito bestemmiare, 
pongono lo mani sul capo di 
lui. ivi ari. 

BETHAV EN , vale casa di va- 
nità. Perobè ivi furon posti 
degl’ Idoli. Prima era Bethel, 
casa di Dio. Ose. iv. l 5 . 
BETHEL, città della Ghana- 
nea. Gen. xu 8. Perchè fos- 
se cosi chiamata. Gen. xxvm. 

19 ; 

BETHSAMITI. Loro punizio- 
ne per avere commessa irri- 
verenza riguardo all’Arca del 
Signore. 1. Reg. vi. 19. 

BOOZ della stirpe di Giuda 
sposa Ruth Moabita. Ruth. ìv. 
lo. 

Gl A. Obbrobrio pessimo del- 
l’uomo. Eccl- xx. 26 Fa l’uo- 
mo peggiore del ladro, ivi 27. 

C 

Cadavere di qualunque 

animale (mondo, o immondo) , 
morto da se stesso rende im- 
mondo ohi lotocoa; non così 
il cadavere d’ animale mon- 
do, che sia stato ucciso. Le - * 
vit. v. 2. an. 

CAINAN figliuolo diEnos. Gen. 
v. 9- 

CAINO. Suo offerte rigettato 
da Dio. Gen. ìv. 4 - Uccide A- - 
bele. ivi 8. E’ maledetto da 
Dio. ivi 11. Sua dispora- 
zione. ivi l 3 . Edifica la pri- 
ma città, ivi 17. I suoi figlia 

n 
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e figlie sono chiamati figlinoli 
o figliuole dagli uomini. Gen. 
vi 1. 2. an. 

CALDEA. Alcuni credono,ohe 
comprendesse anohe la Meso- 
potamia. Gen.x i. l8. 

CALEB, figliuolo di Jefonedel. 
la tribù di Giuda , mandato 
cogli altri esploratori a visi- 
tare il paese di Chanaan.Num. 
xm. 7. Rincora il popolo sbi- 
gottito per le relazioni degli 
esploratori. Num xiv. 6. 9. 

Suo elogio. Ecol. xxiv. 1 2. 

CALENDE. Sacrifizi da offe- 
rirsi in tal giorno. Num. xxvm. 
it. 16. 

CALUNNIA. Conturba , o ab- 
batte anche l’uomo saggio. 
Eccl. vii. 8. 

CALZARI. Non si consuma- 
rono agli Ebrei nel deserto. 
Deùt. xxix 5 . 

CHAM figliuolo di Noè. Gen. 
v. 5 l. 

CHAMOS. Divinità de' Moabi- 
ti. Jerem. XLViu. 7,, Num. xxi. 
29 Salomone gli edifica un 
Tempio, ni. Reg. gì. 17. 

CIIANAAN nipote di Noè, 
maladetto da lui per lo pec- 
cato del padre Cham , e per- 
chè. Gen. ix. i 5 . an. 

CHANANEO (il) è vinto, e 
distrutto dagli Ebrei Num. 
xxx. 3 . 

CANANEI. Gli avanzi di quei 
popoli rimasero soggetti al 
tributo. ji. Parai, vili. 7. 8. 
Mangiavano carne umana , e 
beveano il sangue umano. Sap, 
in 

CANDELABRO D’ORO pel 
Tabernacolo. Exod. xxv. 5 l., 
xxxvii 17. 24. 

CANIZIE. Si trova no’ senti- 
menti dell’uomo, e la vita 
senza macchia è vecchiezza. 
Sap, lv. 9. 

» k 
* 


ENERALE 

CANNA. Misura presso gli E- 
brei ; avea di lunghezza sei 
cubiti , e un palmo di più , o 
sia quattro pollici per ogni 
cubito. Ezech. xl. 3 . 
CANTORI , E SUONATORI 
LEVITI divisi in ventiquat- 
tro classi da Davidde. 1. Pa- 
rai. xxv. 1. 2. eo. 

CAPRO. Figura del Regno dei 
Greci. Dan. vili. 5 . 21. 

CARlTA'da usarsi anche verso 
i nemici. Exod. xxm. 4 - 5 . 

In qual senso dicasi, che 
cuopre tutti i delitti. Pioti, 
x. 12. 

Dee usarsi col giusto prin- 
cipalmente , ed anohe con chi 
non è tale. Eccl. vii. 19. 

CARITÀ’ verso il prossimo. 
Suoi frutti. Isai. ivni 6. 7.60. 

CARMELO Monte della terra 
santa sommamente iertile. I- 
sai. xvi. lo. 

Figura della Sinagoga pri- 
vilegiata da Dio. Isai. xxxii. 
2o. 

E’ posto per luogo di gran 
fertilità. Jerem. 11. 7. 

CARNE. Dalla carne degli a- 
nimali si astennero gli uomi- 
ni fin dopo il diluvio. Gen. 1. 
29. an. , ìx. 3 . an. 

Carne col sangue proibita. 
Gen. ix. 4 - 

CASA , dove si fa duolo, si fre- 
quenta più utilmente , che 
quella , dove si sta in allegria 
Eccl. vn. 5 . 5 . 

CASE dentro la città, possono 
riscattarsi dentro l’nnnodella 
vendita ; altrimenti restanoal 
compratore per sempre, ec- 
cettuatele case de’ Leviti. Le- 
vit. xxv. 29. 3 o. 02. 33 . 

Le case ne’borghi tornano 
al primo padrone almeno l’an- 
no del giubbileo. ivi. 

CASTITÀ’. E’ dono di Dio • 
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e a lui dee domandarsi col- 
i* orazione. Sap. vm 21. E’ 
celebrata. Sap. ut. l 3 . < 4 -- iv. 
i. 2. ,xxvi. 2o. , Isai. ivi. 3 . 6. 

CATTIVI. Il vedere come so- 
no tollerati da Dio dopo mol- 
ti peccati, dimostra, che sa- 
ran felici un giorno quei, che 
temono il Signore. Eccl viti. 
12 . 

CATTIVITÀ’ di Babilonia fi- 
gura della cattività degli uo- 
mini sotto il peccato. Isai. 
XLvnt. l^.iè. 

Cristo fu mandato dal Pa- 
dre), e dallo Spirito Santo a 
rompere questa cattività. Ivi 
16. 

CATTIVITÀ’ di Babilonia co- 
mincia dal tempo, in cui il 
Re Joachim fu preso daNa- 
buohodonosor. Baruch. \ ì. 2. 

CAVALLETTE. Ne sono tre 
speoie. Joel. t. 4 Havvene di 
quelle, che sono assai gran- 
di, e di forza. Ivi 6. 

CAVALLO. Sua indole, e ge- 
nerosità. Job. xxxix. lo. 19. 

CAVALLI della Caldea grandi 
corridori. Habac. 1. 8. 

CED ARENI. Popoli dell’A- 
rabia discesi da Cedar figliuo- 
lo d’ Ismaele. Gerì. xxv. l 3 - 
Saranno vinti du Nabucho- 
donosor. J ere ni. xiax. 28. eo. 

CENSO degl'israeliti. Exod. 
xx^iit. , Num. 1. 2o eo. 

CENSO ( terzo ) del popolo. 
Num. xxvt. 5 . ec. In questo 
censo non vi restava anima 
di tutti quelli , che erano sta- 
ti noverati da Mosè nel de* 
serto del Sinai , perché , tol- 
to Caleb , e Giosuè, tutti e- 
rane morti, ivi. 6\. 65 . 

CERÉTHIM ( uccisori ). Np- 
me dato a’ Filistei eome ti- 
tolo appropriato ai loro ca- 
rattere sanguinario. Sophon, 
U. 5 , an. 
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CERVA. I suoi parti appena 
messi in luce si separano da. 
essa , e vanno alla pastura. 
Job. xxxix. 4 - 

CET 1 IURA, moglie di Àbra- 
mo. Gen. xxv. 1. I figliuoli 
di lei. ivi. 2. 

CHIAVE. Segno della supre- 
ma dignità sacerdotale. Isai. 
xxn. 22. Morrà, xvi. 19. 

CIELO. Talora si prende per 
tutti i corpi celesti. Gen. 1. 
1. an. 

Che significhi il nome , con 
oui nell’Ebreo si nomina il 
cielo Gen. 1. 8. an. 

CIELI. Annunziano la gloria, 
e la potenza di Dio. Psalm. 

XVIII. 1. 

Poriranno.cioc saranno can- 
giati alla fine del mondo . 
Psalm. cl. 27. 28. , II. Petr. 
ili. lo. l 3 . ,Kom. vm. 2o 21. 

Saranno rinnovellati alla fi- 
ne de’ tempi Isaia ixvi. 22. 

CHIESA GR AN DE ; oioèChie- 
sa cristiana. Ps. xxi. 25 . li- 
mone di tutti i popoli con 
essa. Ivi 27. 28. , Ps. xxxiv; 
18. . xxxix. 9. 

Ella protetta da Dio è in- 
superabile a tutti gli sforzi 
de’suni nemici. Psalm. xtv. 
1. 2. 3 . ec. 

Sua fondazione in Gerusa- 
lemme. Ps. xLvii* 2. 3 . ec. 

Come perseguitata da’.ne- 
mici. Psalm. txv. 9 11. 

In essa è perfetta concor- 
dia. Psalm. lxvii. 6. 

In essa à preparato a’ po- 
veri il nudrimento. ivi. 11. 

Ella monte di Dio , mon- 
te pingue ivi 16. 16. Cocchio 
di Dio. ivi 18. 

E’ l’Israele spirituale. Ps. 
ixvu. 36 . La spirituale Sion- 
ne: Psalm. lxvui. 16. ,Coq 
essa si sta chiunque ama il 
nome di Dio. ivi 87. E’ Sa- 
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lem, cioè oitta della pace . 
Psalm. ixxv. an. Contro di 
lei non prevarranno tolte le 
forze de’ netnioi. ivi 5. Di 
quelli, che la perseguitano, 
farà vendetta ilSignore. Psalm. 
ixxvui. lo. lt. 13. 

Ella è la vigna piantata, e 
coltivata da Dio. Psalm. lxxix . 
9. A visitarla tè mandato il 
ligliuolo dell’uomo , cioè Cri- 
sto. ivi l5. 16. an. 

Ella è amata da da Dio più 
che tutti i tabernacoli di Cria- 
cobbc, più della Sinagoga. 
Psalm. ixxxvi. 1. Questa è 
rassom’sl lata a un padiglio- 
ne; la Chiesa di Cristo a una 
oittà stabile, ivi. Ella c la cit- 
tà di Dio. ivi 3. Moltitudine 
de’ suoi, figliuoli , o loro feli- 
cità. ivi 5. 4- 5. 7- 

Suoi gemiti nelle tribola- 
zioni , e persecuzioni ; e sua 
speranza nel suo Sposo divi- 
■ no. Ps. oi 1. 13. 14. 

Anche le rovine di lei so- 
nocare a’servi di Dio. ivi. l 6 . 
CHIESA- E’ distinta in due 
stati, clero, e popolo. Ps. 
cxxxiv. 19. 2o .,'Ps. cxm. 18., 
cxvu. 2. 5. 

E’ la mistioa Gerusalemme, 
ohe si edifica ogni dì , e si 
ha unione con lei por mezzo 
della comune fede , e della 
carità. Psalm. cxxi. 5. Ella è 
la oasa,.e la famiglia di Da- 
vid. ivi. 5 . 

CHIESA descritta odia figura 
dialtmimo monte, e perché. 
Isai. 11. 2 . Anderanno a lei 
molti popoli, ivi 5. Da lei 
verrà la legge, e la parola 
del Signore, ivi 3. Ella è l’ur- 
oa gloriosa coperta , e difesa 
dalla protezione del Signore. 
, hai. iv. 5. b. 

CHIESA. Vigna del vino prc- 
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libato , è custodita assidua» 
menti* dal Signore. Isai. xxvn. 
2. 5. Ella è, che rattienc l’ira 
di Dio, e fa paoe. ivi 5 . 

CHIESA delle nazioni ; sua pro- 
digiosa feoondità. Isai. xxxv. 

1. 2. I figli di lei vedranno 
la gloria del Signore, e la 
grandezza del loro Dio. ivi 

2. A dar loro salute verrà 
Dio stesso, ivi 4 In essa Chiesa 
è la strada diritta, o santa, 
cui seguendo gli ignoranti non 
erreranno, ivi 8. 

Concorrono a lei le genti 
da tutte le parti del mondo. 
Isai. xLix- 12. 18. 19. Dio la 
porta impressa nelle sue ma- 
ni. ivi. ib. Usciranno da lei 
quelli, che la distruggevano, 
i Dottori , gli Scribi ec. ivi 
17. Saran puniti severamente 
quelli .ohe l’affliggeranno, ivi 
2 5. 1 suoi nemici si distrugge- 
ranno gli uni gli altri . ivi 26. 

CHIESA delle nazioni già ste- 
rile divien più feconda, che 
la Sinagoga. Isai. uv. Sua 
immensa propagazione, ivi 2. 
3. , Jerem. iti. 19. Ella sarà 
acoolta oon misericordia sem- 
piterna, la quale non si riti- 
rerà mai da lei ; e l’alleanza 
tra lei, e Dio sarà immuta- 
bile. ivi 8. 9. lo. 1 suoi figli 
avranno Dio per maestro, ivi 
l3. E’ fondata nella giustizia, 
ivi 14. Ella giudicherà qua- 
lunque lingua, cho resista al 
giudizio di lei. ivi 17. 

CHIESA. Sua fermezza nella 
verità, e nella carità. Isai. 
tix 21. 

Ella è la easa della maestà 
del Signore, e Dio la farà 
gloriosa . Isai. ix. 3. 

Fuori di lei non è salute . 
ivi 12. Dio stesso sarà suo so- 
le, e sua gloria, ivi 19. 20. 
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Loda, a ringrazia Dio dei Beni spirituali comunicati 
beni , e della gloria , onde l’ha a lei in abbondanza, ivi 21. 
arricchita, hai. lxi. lo. il. 22. 

1 beni di Cristo sono beni di In essa sola è salute. Joel . 
lei. ivi lo. ii. 52 . 

Nome nuovo dato a lei. hai. CHIESA DI CRISTO . Suaam- 
lxii. 2. Suoi custodi tutto il pietza grandissima. Zachar. u. 

dì, e la notte non taceranno 4 - II Signore sarà a lei ma- 

giammai, ivi 9. Ella è città raglia di fuoco , ohe la circon- 

di oonoorso, e non derelitta.., derà . ivi 5 . In mezzo a lei 

ivi ìx. ' abita Dio . ivi lo. IT. Suo po« 

E’ il nuovo biondo creato polo saranno i credenti Giu- 
da Cristo, hai. lxv. 17. Con dei, e i oredenti Gentili. Za- 

somma celerità partorirà gran cium 11. 11. 12. 
numero di figli a Cristo, hai. CHUS figliuolo di Gh&m. Gen. 
xxvi, 7. 8. Felicità de' suoi fi- x. 6. 

gli. ivi lo. 14. CI NEI, vanno ad abitare nel 

Dio le darà de’ pastori se- deserto apertamente alla tri- 

condo il ouor suo. Jerem. 111, bù di Giuda. Jud. 1. 16. 

i 5 . CIRCONCISIONE, segno sa- 

CH 1 ESA DI CRISTO non si oro dell'alleanza di Dio con 

separerà mai da Dio. Jerem. Abramo, e colla sua stirpe . 

111. 19. Gen. xvii. il. 

CHIESA CRISTIANA . Sua Necessità di essa anche per 
propagazione,e felicità. Eeec/t. gli schiavi dì altra nazione, 

xxxvi. 35 . 56 . 57. 38 . che fossero nella casa di un 

E’ la terra , la patria del- Ebreo, ivi 12. an. 

10 spirituale Israele. Ezsch. CIRCONCISIONE del cuore, 

xxxvn 12. cioè de’ pravi affetti èordina- 

, In essa si riuniranno e il po* ta. Deut. x. 16., Jerem. ìv. 

polo di Giuda, e quello del- 4 -- Rom. li 28. 29. 
le dieci Tribù, cioè i Gen- CIRO Re di Persia , suo edit- 

tili. ivi 16. 19. an. to in favore degli Ebrei della 

Ellaè il Tabernacolodi Dio, cattività. Eidr. 1. 2. Ordina , 

11 Santuario di Dio. ivi 27, che si riedifichi il tempio di 

- 27. 28. Gerusalemme, ivi 3 . Renda 

CHIESA, perchè sia detta la i vasi sacri del tempio . ivi 7, 

solitudine, nella quale Dio Novero di questi vasi ivi 9. ec. 

parlaal cuore. Ose. li. 14 Can- E’ predetto col suo proprio 

terà nella sua liberazione ope- nome , come quegli , che farà 

rata da Cristo il cantico stes- tornare gli Ebrei a Geiusa* 

so, che fu cantato nella libe- lemme.efaràristorareiltem* 
razione dall' Egitto. Oie. 11. t 5 i pio*, hai. xxiv. 28. 

li’ idolatria non sarà mai A lui ( che noi conosoe ) 

presso di lei. ivi 16. 17. darà Dio grandi vittorie per 

Ella riunirà seco lo fiere, i amore d’Israele, hai. xav. 1. 

rettili eo. , cioè i Gentili piò 2. 3 . 4. 5. 
barbari, ivi 18. Ei farà il volere di Dio in 

Ella è sposata con Dio in Babilonia, e sarà suo braccio 
•terno . ivi 19. 
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contro i Caldei. hai. xxvtll. 

H- . 

Vinoitore de’ Caldei indica* 
to col nome di oolomba . Je* 
rem l. 16. 

CITTA’ SANTA ( la Chiesa ) 
il suo nome si è: ivi ita il 
Signore. E zech. xi.vm. 55 . 
GOCCINO spome di color di 
porpora . 1. Parai, il. 7. 
COCCODRlLLO:niauiera, con 
cui si prendeva Ezech. xxlx. 
4- an. Prendevasi anche col* 
la rete, e coll’amo, Ezech. 
xxx 1 1 5 an. 

COLOMBA; torna neH'arca con 
un ramoscello d’ ulivo . Gen. 
Vili. 11. 

COLONNA di nube pel gior- 
no, e di fuoco per la notte ; 
la qual eolonna andava innan- 
zi al popolo Ebreo. Exod. xm. 
21. 24. 

COLONNA di nube, quando 
si partiva da! Tabernacolo , 
moveano il campo gli Ebrei; 
se stava pendente sopra il Ta- 
bernacolo, s; a vano fermiE^od. 
X'. 54 55 . 56 . 

COLONNA di fuoco , ohe guidò 
gl’ israeliti , è detta sole. Sap. 
*vm. 5 

COLONNE di bronzo nel por- 
tico del tempio. 3 . Ite 1». vii. 
l 5 . eo. Nomi di esse ivi 21. 

* COMANDAMENTI di D o non 

sono impossibili ali’ uomo aiu- 
tato dalla grazia. Deut xxx- 

11. 14. 

Sono lampana per guidare 
i passi dell' uomo . Prov. vi 23 . 

Sono difficili ad osservarsi, 
attesa la corruzione della na- 
tura . Psal. xeni. 20. Chi gli 
osserva , fa molte oblazioni . 
E celi. XXXV. t. 2. 

COMUNIONE DE’ SANTI . 

Piai cxvlu. 65 . 

CONCA di bronzo per la la- 
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vanda de’Sacerdoti. Exod. xxx. 
18 21. , xxxvili 8. 

CONCORDIA tra’fedeli quan- 
to dolce , ed utile. Psal. cxxxi. 

1. 2. 4. 

CONCORDIA de’ fratelli , dei 
prossimi, de’ maritati, è se- 
condo il cuore di Dio. Ecclt. 
xxiv. 1. 2. 

CONCUBINA. Era vera mo- 
glie , ma di secondo ordine . 
Gen. xxv. 6. 

CONCUPISCENZA-, è effetto 

del peccnto. Gen. 111. lo. 11. an. 

CONFESSIONE del peccato ri- 
chiesta. Levit. V. 5 an. 

Confessione del peccato di- 
stìnta , e particolare facevasi 
dagli Ebrei. Psalm. xxxi. 5 . an. 

CONTATTO. Vedi cose sente. 

CONTR A DIZIONE ( acque 
di ). Num. xx. l 3 . 

CONVERSIONE del peccatore 
è opera di Dio. Psal. Lxxvm. 
4 - 8. , Jerem. xxxi. 18 , Psal. 
xxxiv. 4 - 6 E’ dì Dio Salva- 
tore, o sia Gtsù Psal. lxxxiv. 
4- an. 

Non dee differirsi d’un dì 
all’altro. Eccli. v. 6. 8. 9. 

CORDA. Si servivano di cor- 
de gli antichi per misurarle 
lunghezze. Psal. xv. 6 . , Eze- 
eh. xt. 5 . 

CORE , figliuolo di Issar con 
Dathan , e Abiron fa sedi- 
zione contro Mosè , e Aron- 
ne , e sono ingoiati vivi dal- 
la terra. Num. xvi. 1. 2. 52 . 

CORNA. Dieci corna vedute da 
Daniele denotano dieci Re. 
Dan. vii. 7. 

CORO; misura, che può fare 
circa ottocento libbre Roma- 
ne. Ezech. xlv, 10. 

CORPO corruttibile aggrava 
l’anima, e il tabernacolo di 
terra deprime la mente. Sap. 
ìx. i 5 . 
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CORREZIONE; come, e in 
qual modo debba farsi Eccli. 
xix. l 3 . 17. 

CORREZIONE non vera fatta 
per ira. ivi 28. 

CORTI de’ Principi, periooli. 
«he vi si trovano. Eccli. ìx. 
18. 19. 2o. 

COSCIENZA illuminata dalla 
fede , chi la seguirà , ossei** 
vera i comandamenti. Eccli » 
xxxit. 27. 

COSE SANTE ( le) il loro con- 
tatto rendeva immondo il lai- 
co, che non avea diritto di 
toccarle . Etech. xliv. 19* s 
Exoil. xxx. 29. 

COSTELLAZIONE DI SA- 
TURNO adorata anche dagli 
Ebrei nel deserto. Amos v. 
26 , Atti vu, 45 . 

CREATURE. 11 considerarle 
empie di letizia , e di ammi- 
razione. Psal. xci. 4 - 5 . 

Seconderanno l’ ira di Dio 
nel far vendetta de’ peccatori. 
Sap. v. 18. , Apocal. xvi. 

Dalla grandezza, e bellezza 
lóro vedesi intelligibilmente 
il Creatore. Sap. xm. 5 . 

Creature anche le insensa- 
te sforzatamente quasi servo- 
no a quelli, die disonorano 
il Creatore Ose. il. 9. an. 

CREAZIONE significa la pro- 
duzione delle cose dal nulla: 
Gen. 1. 1. art. 

CREAZIONE SPIRITUALE 

figurata nella creazione della 
materia. Gen. 1. 3 . an. 

CREAZIONE DELLE COSE 
figura dell’opera della Reden- 
zione degli uomini per Gesù 
Cristo. Psal. vili. 3 . 4 - ec 
CREAZIONE DELLE COSE 
argomento delle lodi di Dio. 
Psal. cui. 1. 2. 3 . eo. 

CREDULITÀ’. Argomento di 
leggeiezza di cuore. Eccli. 
xix. 4 . 
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CRISTIANI perseguitati dai 
nemici della fede , sono con- 
solati da Dio. /sai. li. 11. 12. 

14. 1*3. 

CRISTO. Luce della faccia dì 
Dio, via, e salute per tuttq 
In genti , e duce delle nazioni. 
Ps LXV'l. 1. 2. 4. 

Egli frutto dell a terra, ivi 6 . 

Sue vittorie. Ps. Lxvn. 1. 

2. 23 . 24. 

Egli si sta colla sua Chie- 
sa. ivi 6 . 

A lui si soggetteranno i 
Re possenti, ivi i 3 . 53 . 

Sua Ascensione al cielo k 
donde manda agli uonyni lo 
Spirito santo co’ suoi doni, ivi 
19. 34 . 

Efficacia, eh’ ei darà alla 
parola Evangelica, ivi 12. 35 . 
Egli è.Ra , e figliuolo di Re 
secondo la oarne. Psal. r.xxi. 
1. Ed è Re in eterno, ivi 5 . 
Ed' è Re di tutta la terra. 
ivi 8. 

CRISTO. Scende nel sen della 
Vergine come la pioggia sul 
Vello di lana, e come acqua , 
che cade a stille sulla terra. 
Fini, lxxi* 6. 

Recherà al mondo la pa- 
ce , e la vera giustizia, ivi 7* 

Felicità del suo Regno, ivi 
16. 

Egli era prima che fosse il 
sole, ivi 17. 

In lui saran benedette tutte 
le tribù delia terra, ivi 17. 

Tutta la terra sarà ripiena 
de’ prodigi di sua carità, po- 
tenza ec. ivi 18. 19. 

CRISTO. Braccio di Dio. Ps. 
xxxvi. 14. lsai. Li. 9 , in. 
19. , un. 1. 

CRISTO: figliuolo dell’uomo 
eletto a ristorare la vigna , 
Psal. lxxix. 16. 18. 

Egli è l’uomo dalla destra 
di Dio- ivi 18. 
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Egli giudice della terra , e 
di tutte le genti. Psal/ ixxxi. 

S* 

Annunziò la pace al suo 
popolo, e a tutti quelli, ohe 
ritornano al loro cuore. Psal. 
cxxxiv. 9. 

In lui , e nella Redenzione 
operata da lui s’incontrano la 
misericordia, ivi. 11. Da lui 
venne insieme la giustizia , a 
la pace, ivi- 

Egli prega per noi come 
nostro Sacerdote, e in noi 
come nostro Capo.PsaZ. Lxxxv. 

1. ari. 

Suo tenero ringraziamento 
al Padre per averlo risusci- 
tato da morte, ivi li. 12. 

Egli è il figliuolo dell’an- 
cella di Dio , cioè della Ver- 
gine. ivi 1 5 . 

Contro di lui cospirano gli 
iniqui, e una turba di poten- 
ti. ivi l 3 . 

E’abbandonato da'conoscen- 
ti , e dagli amici , 0 congiun- 
ti, Psal. txxxvn. 8. 19. 

fu povero, e in affanni fi- 
no dalla prima età. ivi 16. 
CRISTO. E* il potente ,da cui 
viene all’uomo ogni aiuto. 
Psal. ixxxviu. 19. Egli 1* fi- 
letto di Dio. ivi. E’ il mìsti- 
co Davidde. ivi 2o. Coin’ ei fu 
unto di olio Santo, ivi an, I 
suoi nemici saran distrutti; 
ivi 22. 23 . Stenderà la sua 
possanze sopra il mare, e so- 
pra i fiumi, ivi 25 . 

Il suo Padre è Iddi* , e que- 
sti è insieme suo Dio, e suo 
aiuto, ivi 2 6. 

Egli primogenito , e più eo- 
oelso de’ Re della terra, ivi 
27. 

D'alleanza di Dio eon lui 
sarà stabile, ed eterna, ivi 
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28, Il trono di lui è eterno. 
ivi 29. 35 . 36 . 

Come dicasi messo in non 
cale da Dio, e umiliato, e 
rigettato , c lasciato senza soc- 
corso. ivi 36 . 44. 

CRISTO . Tutti gli uomini so- 
no invitati , ed esortati ad ado- 
rarlo come popolo de’ suoi pa- 
sohi, e pecorelle di suo go- 
verno. Psal. xoir. 1. 2. 7. 

Regna dal legno . Psal. xcv. 
9- an Egli è venuto a gover- 
nare la terra, ivi 12. 

Sua venuta al giudizio fi- 
nale. Psal. xc vi. 2. 6. 

E’ adorato dagli Angeli . 
ivi 8. 

Rivela la sua giustizia agli 
occhi delle nazioni . Psal. 
xcvii. 5 . 

In lui tutto è adorabile , 
anche la forma di servo, sot- 
to di cui è nascosta la sua di- 
vinità . Psal. xc vui. 5 . 

Siede alla destra deh Pa- 
dre . Psal. cix. 1. 

Como Dio è generato .pri- 
ma della stella del mattino . 

ivi 4. 

E' Sacerdote eterno secondo 
l’ordine di Melchiscdech./v/ 5. 

Berà al torrente de’ dolori. 
ivi 8 . 

Lascia memoria di sue me- 
raviglio nel cibo, eh’ ei pre- 
para a’ Fedeli. Ps. ex. 4 - 
CRISTO. Luce nata traile te- 
nebre per gli uomini di cuo- 
re retto. Psal. cxi. 4. 

Pietra rigettata da quelli , 
che edificavano , divenuta pie- 
tra angolare. Psal. cxvn. 21. 

Il benedetto, che viene nel 
nome del Signore, ivi 24* 
CRISTO: come Re insieme e 
Pontefice ha doppio trono per 
giudicare la casa di DAvidde, 
cioè la Chiesa . Psal, cxxi. 5 . 
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CRISTO. Nellalncarnazionedi 
. lui son riuniti lidoo estremi, 
il sommo, e l’infimo, Dio, o 
l’uomo Sap. vili. 1. an. 

CRISTO. Sarà Giudico dolio 
genti , o convincerà popoli 
molti, o li ridurrà ad amare 
la pace, o la carità. Isai n. 

4- _ 

Egli è uomo, ma è ancora 
l’Eccelso, ivi 22. 

E’ il germe del Signore. 
hai. ìv. 2. 

Sarà santificazione per gli 
Ebrei , che crederanno , ma 
pietra d’inciampo, e di scan- 
dalo per le duo case d’Israe- 
le, e lacciuolo, e rovina per 
quei di Gerusalemme, hai. 
vili. 14. 

Predicherà ne’ paesi di Zà- 
bulon , e di Nephtali , e nella 
Galilea delle nazioni , Isai. 
ix. 1. 2. 

E' il pargoletto nato a voi , 
e dato a noi , che ha sopra 
gli omeri suoi il Principato . 
ivi 6. 

Sua divinità, ed altri suoi 
attributi . ivi 6. 7. 

Egli fiore , ohe si alzerà 
dalla radice di Jesse. Isaixi. 1. 

Sopra di lui riposerà lo 
spirito del Signore, ivi 2. 
5 . 

Non giudicherà secondo l’ap- 
parenza delle cose , nè secondo 
quello, che altri dica, mase- 
condo la verità, ivi 5 . 4 - 

Ispirerà alle più ferooi na- 
zioni 1' amor della paoe, e 
della unità, ivi 6. 7. 

La dottrina di lui empierà 
tutta la terra, ivi 9. 

Egli posto qual segno alle 
nazioni sarà da esse invocato, 
e il sepolcro di lui sarà glo- 
rioso. hai. xi. lo. 

Cantico in lode di lui, e 

Tom. XXI l. 
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dì sue vittorie, e della salu- 
te data a’ credenti, hai. xii. 

Egli è l’Agnello dominato- 
re della terra , che viene dal- 
la pietra del deserto al mon- 
te di Sion. hai. xvi. 1. 

Sarà portato in Egitto, e 
anderanno per terra i simu- 
lacri d’ Egitto . hai. xix. 1. 
Sarà conosciuto , e adorato 
nell’Egitto, ivi 19. 2o. 21. 

Egli sarà la benedizione po- 
sta in mezzo alla terra , alla 
qual benedizione avrà parte 
l’Egiziano, l’Assiro, e Israel- 
le. ivi 24. 25 . 

Egli pietra eletta , angola- 
re ne’ fondamenti di Sion. /- 
sai. xx vili. 16. 

Sua venuta a giudicare i 
vivi, e i morti, hai. xxvi. al. 

CRISTO Maesrto, e precetto- 
re degli uomini, hai. xxx. 2o- 
21 . 

Campione , Eroe , guerri* 
ro , conquiderà i suoi nemi- 
ci. hai-, xx. 11. i 3 . Condurrà i 
ciechi per istrada ad essi igno- 
ta , e non mai battuta da es- 
si. Ivi 16. 

Egli è testimone fedele del- 
la veraoità di Dio. Isai. xeni, 
lo. 

Egli è la rugiada mandata 
da’cieli , e il Giusto, cui pio- 
veranno le nubi , e sarà ger- 
me della terra , e con lui na- 
scerà la giustizia, hai. xlv. 8. 

In lui è Dio, e non è Dio 
fuori di Iui;ma veramente egli 
è un Dio nascoso il Salvato- 
re ( Gesù ) Dio d’Israelle . 
Ivi 14. l 5 . Egli salva lsraello 
con salute eterna, ivi 17. 

Stende -lo mani al popolo 
incredulo degli Ebrei, hai. 
xtiv 2. 

CRISTO fin dal seno della Ver- 
gine sarà chiamato ool suo 
18 
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nome dal Padre . hai. 1. 1- 

La sua boooa è come spa- 
da tagliente, ivi 2 . Perchè sia 
detto Israelle. ivi 5 . an. 

E’ mandato per ricondurre 
a Oio Israelle, ma Israelle 
non si riunirà, ivi 5 E’ dato 
per loro luoe alle genti, ivi 
6 . Libererà que’, che sono 
in catene, e quo’, ohe vivo- 
no nelle tenebre, ivi 9 

Egli ha lingua scienziata per 
sostenere gli stanchi, hai. L. \. 

Sua pronta obbedienza ai 
voleri del Padre, ivi 4 - 5 . 

Dà il suo corpo a’ carnefi- 
ci , e porge le guance a quei, 
che ne svellono la birba ivi 6 

E’ sostenuto, e giustificato 
dal Padre, ivi 7. 8. 9. 

CRISTO. Braccio del Signore. 
hai. li. 9. , in. lo. , lui, 1. 

Egli creatore di un nuo- 
vo mondo spirituale median- 
te la parola, hai. 11. 16. 

Sara esaltato, e sarà l’.ani- 
mirazione di molti, e sarà 
anoora senza gloria nel co- 
spetto degli uomini. hai. in. 

14 

Pochi Giudei crederanno 
di lui quello , che sarà lor 
predicato hai. ini. 1. Spun- 
terà qual tallo dalla radice 
in arida terra , e non avrà 
apparisoenza , nè splendore. 
ivi 2. 

Sarà dispregiato , e ripu- 
tato 1’ infimo tra gli uomi- 
ni, l’uomo di dolori, e i Giu- 
dei non ne faranno conto. 
ivi 5 . 

Prenderà sopra di se i mali 
nostri, e i nostri dolori; sa- 
rà piagato perle nostre ini- 
quità , spezzato per le nostre 
scelleratezze , le quali il Si- 
gnore pose addosso a lui. ivi 

4. 6 . 
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Si offerisce di sua volontà, 
e con divina mansuetudine t , 
e pazienza. 1 ivi ;7- Pregherà 
pe’ trasgressori, ivi 12. 

Sua innocenza, ivi 9. Fa- 
cendosi Ostia per lo peocato 
avrà una lqnga serie di figli, 
e adempirà il volere del Pa- 
d rer, e sarà egli glorificato. 
ivi lo. 12. 

Sarà nome, e segno eter- 
no, ohe non sarà cancellato. 
hai. lv. l 3 . 

Egli è testimone di Dio , 
allo genti, e loro condottie- 
ro , e maestro, hai. ir. an. 

Egli è la paoe 0 per colui , 
ohe è lontano, e per colui, 
che è vicino, hai. lvii. 19. 

L' oppressione di lui , e 
de’ suoi santi cagiono della 
soiagure degli Ebrei, hai. 
xvu. 1. 3 . 4 oc. 

CRISTO; di quali armi vesti- 
to combattè, e operò la sa- 
lute degli uomini, hai. Lix. 
17. 18 

Egli Sole di giustizia , e 
gloria del Signore per Geru- 
salemme. hai. xx. 1. 2- 

Lo spirito del Signore di- 
scende sopra di lui. hai. Xxi. 

1. E’unto dal S'gnore , per- 
chè annunzi la buona novel- 
la. ivi. Egli viene a curare 
quelli , che hanno il cuore 
spezzato, predica la franchi- 
gia agli schiavi , a’ carcerati 
la libertà, e la pace del Si- 
gnore , hai. xxi. 1. 2. Sua 
carità verso eli afflitti , e pe- 
nitenti. ivi 3 . 

Apparisce nel suo trionfo 
colle vesti tinte di rosso, hai. 
xxni.,1. .2. Egli solo ha pre- 
muto il torchio, ivi 5 . Nello 
stesso tempo egli fa vendet- 
ta , e opera la redenzione de- 
gli uomini, ivi 4- 
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Egli darà il nome al nuo- 
vo popolo, hai. lxv. 1 5. Chi 
nel nome di lui sarà bene- 
detto , da Dio vero sarà be- 
nedetto/ e nel nome di lui 
si faranno-i giuramenti, ivi 16. 

Egli c l’Agnello mansue- 
to portato ad essere sacrifi- 
cato. Jerem. Jti. ip. 

CRISTO è germe di David, 
e sarà Re, e vero Dio. Je- 
rem. xxiu. 5. 6. 

Suo concepimento nel se- 
no di una donna. Jerem. xxxi. 
22 . 

Egli germe di giustizia, il 
qualo spunterà a Davidde. 

. Jerm. xxxui. i5. Suo Regno 
eterno, ivi 17. Suoi Sacerdo- 
ti. ivi 18. 22. 

CRISTO tenero ramoscello di 
cedro sublime piantato sul 
monte di Sion diventerà un 
gran cedro. Ezech. xvn. 22. 

25. 24 . 

A lui si appartiene la co- 
rona , e la potestà règia di 
Israelle. Ezech. xxi. 27. 

Egli è il Davidde , Pasto- 
re unico, che governerà le 
pecorelle del Signore. Ezech. 
xxxiv. 23. Egli il germe ri- 
nomato. Ezech. xxxiv. 29. 

XXXVII. 21. 

CRISTO è la piccola pietra , 
che atterra la grande statua. 
Dan. 11. 44. 45- 

A lui è data dal Padre la 
potestà , l’onore , e il Regno, 
e a Ini serviranno tutti i po- 
poli , e la sua potestà è eter- 
na, e il Regno è incorrut- 
tibile. Dan. vii. 14. 

Il tempo della venuta di 
lui , e del suo battesimo, • 
della sua predioazione , e del- 

, la sua morte ò segnato. Dan. 

IX. 24. 25. 26. 
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CT1STO vero Jczrael .cioè se- 
me di Dio. Ose. 1. .11. 

Sua risurrezione adombra- 
ta Ose. vi 5. 

CRISTO sarà richiamato dal- 
l’Egitto. Ose. xi. 1. 

Trionferà della morte , o 
dell’inferno. Ose. mi 14. 

Sana le piaghe delle ani- 
me penitenti , le ama gra- 
tuitamente ; da lui vengono 
i frutti , che esse portano. 
Ose. xiv. 5 9. 

Egli il Dottore della giu- 
stizia. Joel. 11. 23. 

Manda lo Spirito santo so- 
pra i credenti, ivi. 28. 29. 

Contradiziono , ohe a Itti 
farà Israelle. Amos ìv. 12. l5. 

Suo regno. Abd. xvn. 21. 

CRISTO. Zia Risurrezione di 
lui da morte è predetta nel 
fatto di Giona. Jon. li. 2. a/2. , 
Matth. XII. 4o. , XVl. 4. , Lue. 
xi. 3o. 

CRISTO. Suo regno comin- 
ciato nel tempo sopra la Chie- 
sa militante dura sopra laCbie- 
sa glorificata con lui per l’eter- 
nità. Mich. iv. 7. an. 

Dee nasoere in Bethlehem 
egli . che è ab eterno. Mich. 
v. 2 Egli pascerà con gran 
virtù il suo gregge- ivi 4. 
Egli è nostra pace, ivi 5. , 
Ephes. ». 14. Egli vincerà 
tutta la possanza del secolo, 
che si opporrà alla sua pa- 
rola. ivi 9. lo. ec. 

CRISTO. Sua Incarnazione , 
opera grande della potenza, 
e bontà di Dio. Habac. in. 
1. 2. Zia gloria di lui empie 
i cieli , e la terra, ivi 3 Splen- 
dore di sua dottrina, ivi 4 • 

Sua croce, colla quale vin- 
cerà la morte , e il Demonio. 
ivi 4. 5. Conquiderà la po- 
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tema delle nazioni opposte 
al Vangelo, ivi 6 . 7. 

Sua venuta al giudizio. 
ivi 9. 

Suo amore tenerissimo» e 
costante verso Ja sua Chiesa. 
•« Sophon. 11. 5 an. . 

CRI STO . Do po aver data a Ge- 
rusa lemme la gloria di esser 
il principio della sua nuova 
Chiesa , sarà mandatodal Pa- 
dre alle genti. Zachar. 11. 8. 

Egli è Dio , Signore degli 
eserciti, ivi S. I suoi misteri 
sono da adorarsi in silenzio. 
ivi i3. 

Egli è l'Oriente. Zach. tu’ 

8. Egli pietra, sopra la qua- 
le sono sette occhi , pietra 
lavorata collo scalpello, ivi 

9. Per essa in un Sol giorno 
sarà tolta l’ iniquità della ter- 
ra. ivi. .. 

Egli è l' uomo, il cui no- 
me è l’Oriente, ohe germina 
da se stesso. Zachar. vi. 12. 
Egli edificherà ilTempio( spi- 
rituale ) del Signore, al qua- 
le lavoreranno i più lontani. 
ivi i5. i 5 . In Ini sarà riunito 
il p rincipato, e il Sacerdozio 
con unione di pace, ivi l3. 
CRISTO. Re giusto, e Salva- 
tore va a Gerusalemme , ed è 
povero, e cavalca un’asina , 
e un asinelio. Zachar. ix. 9. 
Il suo regno è regno di pa- 
ce . ivi lo. Effetti del sangue 
del suo Testamento, ivi 11.12. 

Non sarà più pastore degli 
Ebrei , e in segno di ciò spez- 
•"sa la verga, e rompe il pat- 
to . Zachar. xi. 9. IO. Chiede 

L essendo stato loro pastore ) 
sua mercede, e lo prezzolano 
a trenta monete d’argento, 
e queste sono gettate nella 
casa del Signore , • date a uno. 
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ohe fa figure di terra cotta. 
ivi 12. li. " , v-V 

Spanderà sopra la oata di 
David , e sopra Gerusalemme 
Io spirito di grazia , e di ora- 
zione. Zachar. xii. lo. Si Vol- 
geranno a lui, e lo piange- 
ranno amaramente quegli stes- 

- si , che lo hanno trafitto.- ivi 
■ lo. il; eo.< - 

Egli torrà 1 idolatria dalla 
terra , e la falsa dottrina . 
Zachar. xili. 3. 

Questo pastore sarà percos- 
so, e saranno disperso le pe- 
corelle. ivi 7. 

CRISTO. Il Dominatore aspet- 
tato dagli Ebrei, e l’Ange- 
lo del Testamento bramato 
da essi; Malac. m. l. Verrà 
al suo Tempio, ivi 1. Egli è 
adunque Dio, ed è già venu- 
to. ivi an. I suoi Sacerdoti 
saranno purificati , e affinati 
come l’oro, e offeriranno sa- 
orifizi nella giustizia, ivi 5. 
Vedi Mattia. 

CROCE di Cristo . Ad essa al- 
ludesi. Psal. civm. 120. E’ fi- 
gurata nel Tau , con coi so- 
no segnati i salvati . Ezecà- 
ix. 4. 

Allusione profetica al legno 
della Croce, Sap. Xiv. 7. 

11 mistero di essa è signi- 
cato. Jerem. xi. 19; 

CUBITO. Fu differente l’an- 
tico da quello, ohe fu in uso 
dopo la cattività, 11. Parai. 
iti. 3. , Exach. si. i 5 . 6 . , 
xìiu. i3. 

CUORE. Come dee custodirsi 
con ogni vigilanza; Prov . iv. 
25. 

CUORE DOPPIO, cioè ipo- 
or it* »ouhtàora vuoto esser 
ood Dio, ora col mondo#Ìà- 

• rà infelioe. Eecli. 

CUORE DI CARNE è dato 
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a’ fedeli dallo Spirito santo 
mandato da Cristo. Exech. 
Xi. 19 an 

CUORE NUOVO appartieno 

alla nuova alleanza . Exech. 
xxxvi. 26. 

CURIOSITÀ' nell’ indagare le 
cose , che passano la capaci- 
tà dell’ uomo , quanto peri- 
colosa , e biasimevole. Eccli. 
in 22. 26. 

CIIUSA1. Amico di David sven- 
ta il consiglio di Acbitophel, 
e ne avvisa Davidde. 2. Regi 
xvu. 7. 8. ec. 

CHUSAN RASATHAIM Re 
della Mesopotamia si rende 
soggetti gli Ebrei. Jud. ni. 8 

Tì D 

-I— JAINI:loro amistà colle per- 
nici funesta sovente a queste» 
e <• quelli. Eccli. xr. 02. an. 

DAMASCO città della Siria oc- 
cupata da Daviddo colla Si- 
ria. I. Parai, xviu. 6. 

Sua rovina è predetta. Isai. 
xvu. 12. eo. 

DA\ figliuolo di Giacobbe, e 
di Baia serva di Racbele. Gen. 
xxx. 6. 

DANIELE Profeta è condotto 
a Babilonia, ed è eletto con 
altri nobili giovanetti Ebrei 
a servire nella Corte . Dan. 
1. 6 . 

Riousa oo’suoi compagni di 
cibarsi di quello, che mandava 
loro il Re, e si cibano di le- 
gumi , e beva» acqua, ivi 8. 

9. ec. 

Dio gli dà l’intelligenza del- 
le visioni , e de’ sogni. Dan. 
1. 17. Fatta orazione dice al 
Re , qual sogno egli avesse 
avuto , e gnene spiega il si- 
gnificato. Dan. u. 1. 2. «0. E’ 
adorato dal Re , e’ premiato. 
ir). 46. 48. 


TESTAMENTO 269 

Altro sogno spiegato da Ini 
al Re, e dal Re raccontato 
in un suo editto. Dan. ìv. 1. 

Spiega i caratteri scritti nel- 
la parete della sala di Bai- 
thassar . Dan. v. 26. 27. 28. 

E’ fatto da Dario uno dei 
Principi, che aveano autori- 
tà sopra tutti i Satrapi. Dan. 
vi. 2. 

E’acousato da’ Satrapi in- 
vidiosi , e gittato nella fossa 
de* lioni. ivi 4- 5. eo. E’ li- 
berato dall’Angelo. ivi. 21. 22- 

L’Angelo lo chiama uomo 
di desiderj . Dan. ix. 23., x. 

* 11. Gli è rivelato il tempo 
preciso della venuta del 5I 0S * 
sia, e la morte di lui ec. Ivi 
24. 25- 

Descrive la persecuzione t 
ohe farassi da Antioco Epifa- 
ne contro Dio, e contro il 
popolo Ebreo. Dan. xi. 5o. 
5i. eo. 

Difende , e libera la casta 
Susanna. Dan.x 111. 45. 46.ee. 
Scopre le furberie do’ sacer- 
doti di Bel . xiv. i3, 14- ec. 
Fa crepare il dragone, ivi 26. 

E’ gittato nella fossa dei 
lioni. Ivi 5 o. Gli è porta- 
to da mangiare da Habacuo, 
ed è tratto illeso dalla fossa. 
Ivi 56 56 . 40. 

DANNATI: loro pene nell’in- 
ferno. Job. xxiv. 19. 

Loro gemiti, e disperazio- 
ne nel vedere la sorte de’Santi 
disprezzati da loro. Sap. v 2. 
5 . 4. eo. 

li loro verme non morrà , 
e il loro fuoco non si spegne- 
rà. Isai. LXVl. 24-, Matth. ix {42. 

DANNI dati dagli animali , co- 
me , e quando no risponda il 
padrone. Exod. Xxi. 28. 3l. , 
xxn. 5. 

DANNO dato per negligerne 
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li ripara colla confessione del 
fallo, e colla restituzione, ag- 
giunto il quinto di più. Num. 

. v. 6. 7. 

DARIO IL ME DO esalta Da- 
niele . Dan. vi, 2. 4 

A suggestione de’ Cortigia- 
ni invidiosi è costretto a far 
gettar Daniele nella fossa dei 
lioni . ivi 4. 6 . ec. 

Suo editto, col quale ordi- 
na , che sia temuto , e rive- 
rito il vero Dio. ivi 26. eo. 

DAVIDDE figliuolo d’Isai è 
unto da Samuele . 1. Rea. xvi. 
lo. Solleva Saul dal suo male 
suonando dinanzi a lui 1’ ar- 
pa . ivi 20. 

Ucaide il gigante. 1 . Reg. 
x vii. 49. Egli avea già ucci- 
so un lione, e un orso, ivi 36 . 

Lodi, che a lui danno le 
donno Ebree, onde è irri- 
ritato contro di lui Saulle. 1. 
Reg. xvm. 6. 9. E’ fatto ca- 
pitano di mille uomini , 0 si 
diporta in tutto con pruden- 
za. ivi i 3 . 14. Sposa Miohol 
figlia di Saulle , per aver la 
quale uouide dugento Filistei. 
ivi 27. Divien celebro il suo 
nome, ivi 5 o. E’ salvato da 
Micbol sua moglie , la quale 
inganna le guardie mandate 
da Sanile. 1. Reg. x»x. 12. 16. 

DAVIDDE. Riceve da Achi- 
melech Pontefice i pani del- 
la proposizione . 1. Reg. xxi. 
6. Si rifugia presso Achis Re 
di Geth. ivi lo. Per salvare 
la vita si fa creder pazzo, ivi 
i 5 . 16. Si ritira nella caver- 
na di Odollam , dove accoglie 
i fratelli , e molta povera gen- 
te . l. Reg. xxii. 1.2. Consul- 
tato il Signore, va a Ceila , 
e vinooiFilistei. 1 .Reg. xxvm. 
i. Parte da Ceila , gli abitanti 
della quale lo avrebbon dato 


nelle mani di Saul, ivi 12. l 3 . • 
Va noi deserto di Ziph , do- 
ve Giocata va a trovarlo, ivi 
14. 16. Gli Ziphei cercano di 
tradirlo, ivi 19. 2o. 

Nella spelono» di Engaddi 
taglia il lombo della vaste di 
Saulle, e ne ha poi rimorso. 

I. Reg. xxiv. 4 - 5 . 6. Sue pa- 
role a Saulle. ivi lo. 

Manda a chiedere aiuto di 
viveri a Nabal , il quale ri- 
sponde oon arroganza . 1 .Reg. 
xxv. 5 . 12. Si risolve di pu- 
nir Nabal , ma c placato dalla 
moglie di lui Abigail . ivi l 5 . 
23 . Dopo la morte di Nabal 
sposa Abigail . ivi 42. 

Gli Ziphei fan sapere a 
Saulle il luogo dov’ egli sta 
ritirato. 1. Reg. xxvi 1. Porta 
via In lanoia , e la coppa di 
Saul , ohe dormiva nel sue 
oampo. ivi 12 Suo disoorso 
a Saulle. ivi 18. ec. 

Si rifugia presso il Re di 
Getb , e gli dà ad intendere, 
che porta la guerra contro 
Giuda, mentre desola un a van- • 
zo de’ Cananei, e gli Amale- 
citi t. Reg. xxvii. 8. 9. lo. 

II. Mostra di voler essere con 
quel Re nella guerra contro 
Saulle. 1. Reg. xxvm. 2. 

I Filistei non si fidando di 
lui costringono il Re a riman- 
darlo 1. Reg. xxix. 5 . ec. 

Va contro gli Amaleciti , 
che aveano incendiata Sice- 
leg. l. Reg. xxx. 9 eo. 

Fa morire l’ Amalecita.che 
diceva di avero ucciso Saul- 
le. 11. Reg. 1. i 5 . Fa gran 
duolo per la morte di Saul , 
e di Gionata . Canzono del- 
l’arco. ivi il. 17. ec. 

DAVIDDE. Consultato il Si- 
gnore , va ad Hebron , dove 
è unto Re dagli uomini di 


r 
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Giuda . li. il-nr. 1. 4 - Loda 
gli uomini di Jabes, ohe avean 
■eppellito Saulle. ivi 5 . 

Fa gran duolo per la morte 
di Abner ucciso a tradimen- 
to da Gioab. il Reg. in. 3 l. 
ec. 

Punisce di morte i tradito- 
ri , che avean ucoiso Isboseth. 
li Reg- ìv. 12 

E’ riconosciuto , ed unto Re 
da tutto Israelle . u. Reg. v. 
5 . Prende la fortezza di Sion. 
ivi 7. Vince , e soggioga i Fi- 
listei . ivi 17. 25 . 

Leva l’arca dalla casa di 
Abinadab, e atterrito per la 
morte di Oza la cLepone in 
casa di Obededotn , e di poi 
la fa portare nella sua oitt'a 
di Sion. 11. Reg. vi. 1. 12 

Per aver Saltato dinanzi al- 
l’arca è beffeggiato da Mi- 
ohol . ivi 2o. Sua umile ,e bel- 
la risposta, ivi 21. 22. 

Risolse di edificare il Tem- 
pio del Signore; ma questi 
gli fa sapere, che non a lui 
è riserbato quest’onore. 11 Reg. 

vii. 5. i3. t 

Promesse fattegli da Dio 
riguardanti Salomone, e il 
Cristo . ivi 8. 16. 

Sue vittorie sino all’ Eufra- 
te. 11. Reg. vili. Sua carità 
verso Miphiboseth figliuolo di 
Gionata . li. Reg. ix. 

Vondica l’oltraggio fatto 
a* suoi Ambasciatori dal Re 
degli Ammoniti. 11. Reg. x. 
Si soggettano a lui dei popoli 
anche di là dell’ Eufrate, ivi 
19. an. 

Pecca con Bersabea , 0 per 
celare il suo peccato fa mo- 
rire Uria. 11. Reg. xi. 

E’ ripreso da Nathan , si 
compunge, e gli è rimessa la 
colpa. 11. Reg. X 11. l 3 . Gli 
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muore il figlio partorito da 
Bersabea. ivi 18. Espugna la 
città di Rabbath. ivi 29. 

DAVIDDE. E’ costretto a fug- 
gire dalla sua capitale ; sen- 
timenti di penitenza , e di 
umiltà, co’ quali si parte. 11. 
Reg. xv. i 5 . 14. eo. E’ ingan- 
nato da Siba servo di Miphi- 
boseth . 11. Reg. xvi. 1. 4. Ol- 
traggiato stranamente da Se- 
mel non vuole , che questi sia 
gastigato . ivi 5 . i 3 . 

Raccomanda a Gioab, e agli 
altri Capitani, che salvino la 
vita ad Assalonne. 11. Reg. 
xvii. 5 . Suo dolore per la 
morte di Assalonne, ivi 18. 
E' peroiò maltrattato da Gio- 
ab. n. Reg. xix. 6 . 7. Tutta la 
tribù di Giuda va per ricon- 
durlo a Gerusalemme, ivi l 5 . 
Non resta persuaso della in- 
nocenza di Miphiboseth. ivi 
29. Si disgustano le altre tri- 
bù , perchè egli non avea a- 
ipettato, cho venissero a ri- 
condurlo in Gesusalenuna con 
que’di Giuda, ivi 4 »- 4 ^- 

Sedizione di. Siba seguitato 
da tutto Israelle. 11. Reg. xx. 
1 . 2 . 

Per ordine di Dio dà ai 
Gabaoniti sette uomini della 
stirpe di Saul , perchè li cro- 
cifiggano. 11. Reg. xxi. 8. 9. 
Seppellisce le ossa di Saul ,0 
di Gionata, e dei sette giu- 
stiziati. ivi 12 14. I solJati 
non vogliono, che egli vada 
più alla guerra, ivi 17. 

Suo Cantico. 11. Reg. xxu. 
Sue parole, e profezia del 
Cristo, li. Reg. xxm. l. 5 Suoi 
campioni, ivi 8. eo. 

DAVJDDE. Fa registro della 
gente d* Israelle , e di Giuda , 
ed è punita questa vanità col- 
la peste. 11. R-g. xxiv. 2. 1 6. 


* 
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Sua orazione , ohe ò esaudita 
ivi 17. Compera da Ornan 
Jnbuseo il sito per ergervi un 
ultare , e tutta l’aia, dove al • 
zar si dove a il Tempio, ivi 24. 
an. 

Sposa Abisag di Sunam. 
111. Reg. 1. 3 4- 

Fa ungere Re Salomone a 
G-ihon. ivi 38' 5 9. 

Suo ultime parole, e sua 
morte. 111. Reg. 11. 2. 11. 

DAV1DDE. Vanno a trovarlo 
a Siccleg uomini valorosi di 
varie tribù , e particolarmen- 
te de’Beniamiti anche parenti 
di Saul. 1. Parai, xm. 1. 2. 
•c. 

Dilata il suo regno sino 
all’ Eufrate, l. Parai, xv 111. 3. 
4. ec. Consaora l’oro, l’ar- 
gento , il rame preso alle vin- 
te nazioni, ivi il. 

Prepara e ferro, e pietra- 
me , e legname in gran 00- 
pia , e fa tutte le spese per 
la fabbrica del tempio. 1. Parai. 
xxu. 3. 5. Somma dell’oro, e 
dell’argento lasciatoa Salomo- 
ne per la fabbrica, ivi 14. 

Distribuisce in ventiquattro 
classi le famiglie de’ Sacer- 
doti , e quelle de’ Leviti , can- 
tori, e suonatori, e quolle 
de’ portinai, e altri ministri. 
1. Parai xxiv. xxv. xxvi. 

Stabilisce un ordine nelle 
milizie. 1. Parai, xxvn. 

Prescrive la forma del tem- 
pio , e di tutti gli annessi se- 
condo che Dio gnene avea 
mostrato il modello. 1. Parai. 
xxvin. io. 11. 19. 

Oro, argento, rame, ferro 
offerto da lui , e dai Prinoipi 
delle tribù, e dai Signori,!. 
Parai. XXIX. 3. 4- 6. 7. 

DAVJDDE. Eletto , e preso 
dalla greggia delle pecore per 
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essere pastoredel popolo. Psal . 
lxxvii. 61. 

D AVI D. Suo elogio. Eccl. xlvii. 
2. i3. 

DAVIDDE. Nome dato a Cri- 
sto. Etech. xxxiv. 23 , xxxvii. 
24 . Ose. ni. 5i 

DEBITI. Restavano astinti al 
venir dell’ anno sabatioo. Dcu • 
ter. xv. 2. 9. lo, 

DEBITORI. Carità da usarsi 
verso ili essi. Deuter. xxiv.5. 
6 10. i5. 

DEBLATIIA , ovvero DE- 
BLATHAlMdcsertodel pae- 
se di Moab. Num. xxxm. 46- 
Deutcr. vili. l3 . , Esther, vi. 

14. 

DEBORA. Balia di Rcbecoa. 
Sua morte. Gerì. xxxv. 8. 

DEBORA profetessa giudica . 
e governa il popolo insieme 
con Bavao Jud. ìv. 5. 6. Pre- 
dice a Barao, che una donna 
( Jabel ) avrà la gloria di vin- 
cer Sisara, ivi 9. Suo canti- 
co. Jud. v. 

DECIMA , che si portava al 
tabernacolo ( e di poi al tetri* 
pio ) ed ivi la mangiavano 
oiascuno oolla sua famiglia 
dinanxi al Signore. Deuf. xn, 
17. 18. , xiv. 22. 23. 28. eo. 

DECIMA destinata per i po- 
veri ogni terzo anno. Deuter. 

XXVI. 12. 1 5. 

DECIME de’ frutti della terra , 
e de’ bovi, peoore, e aapre 
non si riscattane se non ool- 
la giunta del quinto. Levit. 
xxvn. 5o. 3l. 

DELATORI rassomigliati agli 
accolli dell’aria. Eccl. x. lo. 

DEMETRIO figliuolo di Ss- 
leuoo a istigazione di Aloimo 
Pontefice manda un esercito 
contro Giuda Machabeo. 1. 
Machab. vu. A lo. 26. ec. 

DENARO E* meglio perderlo 
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per amor di un amioo, johe 
seppellirlo. Eccl. xxix- l5. 
DERISORE. Non dee istruir- 
si, nè correggersi , nè ripren- 
, dersi. Pmv. IX. 7. 8. 

DESERTO figura della genti- 
lità. hai. xxxu- 1 5 . Questo 
deserto divenuto un onrmelo 
sarà pieno di frutti di giusti- 
sia. ivi 16. , hai. xxx/. 2. Sa- 
rà ornato dello più belle , e 
regista piante per opera del 
anto di Iiraelle, del Cristo. 
hai. xti. 19. 20. Ivi apre Dio 
una strada, e fa scaturire sor- 
genti di aoqua viva. hai. xliii. 
19. 

DES1DERJ cattivi sono con- 
dannati Exod. xx. 17. 
DESIDERIO del bene è dile- 
zione. Sap. vi. 19. Come al 
regno eterno conduca, ivi 21. 
DETRATTORE è l’obbrobrio 
degli uomini. Prov. xxiv. 9, 
Si reprime col fargli cattivo 
viso. Prov. xxv. 25. 
DETRATTORE occulto è si- 
mile al serpente , che morde , 
e avvelena senza rumore. Ec- 
cl. x. il. 

Contamina l’anima propria, 
e sarà sempre odiato. Eccl. 
xxi. 3i. 

A lui è riserbato l’odio, la 
nimicizia, e l’obbrobrio. Eccl. 
v. 17. 

DEUTERONOMIO: fu messo 
nell’arca. Deut. xxxi. 9. 26. 
Si dovoa leggere pubblio»- 
mente una volta ogni setto 
. anpi alla festa de’ Tabernacoli 
ivi lo. 12. 

DILEZIONE è l’osservanza del- 
la legge. Sap. vi. 19. 
DILUVIO. Cominciò in novem- 
bre. Gan. va. 11. E' attesta- 
to anche dalla storia civile., 
e naturale, ivi. 

DINA figliuola di Giacobbe ( 

XXUi 
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e di Lia. Gen. XXX. 21. E' ra- 
pita da Siohem Principi: Ile- 
veo , e ardentemente amata 
da lui. Gen. xxxiv. 3. 4. 

DIO. E' un Dio geloso, e un 
fuoco divoratore. Deut. tv. 24. 
DIO. E' giudice de’ grandi Job. 
xxi. 22. Egli ha cura delle co- 
se umane, ivi ti. 18. A lui 
aono note tutte le vie dell’uo- 
mo. Job. xxin. io- Egli cono- 
sce tutti i tempi. Job. xxxv. 
1. Sopporta i cattivi per dar 
loro tempo di emendarsi, ivi 
23. 

Sua grandezza infinita. Job. 
xxv. 2. 3. 

Sua santità, ivi 5 5. 

DIO. E' veduto da tutti gli uo- 
mini , ma da lungi. Job. xxvi. 
25 Corregge quelli, che ama 
oomo figliuoli. Prov. ni 12. 
DJO. Sono imperscrutabili i 
suoi giudizi, oioè le vie, ohe 
ei tiene nei governo del mon- 
do. Psal. xxxv. 6. Egli ò sor- 
gente di vita, ivi 9. 

DIO. Pastore d’israelle. Psal. 

LXXVlll. 1. 

DIO. Quando non punisoe i cat- 
tivi non è rattenuto se non da 
se stesso, dalla sua miseri- 
cordia. Psal. lxxii. 1, 

DIO. Gastiga il peccatore nel 
tempo d’adesso, affinchè que- 
sti cerchi di lui- Psal. lxxxii. 
i5. 

Ha seco misericordia , e 
verità; e per 1’ una confidia- 
mo negli aiuti della sua gra- 
ma , per 1’ altra aspettiamo 
l’adempimento di sue promes- 
se. Psal. Lxxxin- 12. 

Volgendosi all’uomo fa, che 

1’ uomo a lui si rivolga , oioò 
■i converta . Psal. lxxxiv. 6. \ 
Egli è Dio di molta mise- 
ricordia per quei, ohe l’ in- 
vocano. Psal. ixxxv. 4« 

>9 
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Cangia i fiumi in secchi de- 
serti ,ei deserti in istagni di 
acque» figura di quello, ohe 
avvenne della Sinagoga , iste- 
rilita , e delle genti arricchi- 
te di ogni bene. Psal. evi. 33 . 
55 

Celta i suoi sguardi sopra 
le cose basse, e le alte mira 
da lungi Psal. oxxxvu. J. Psal. 
•xii. 4* £■ 

Vede da lungi ( ab eterno ) 
tutti i pensieri dell’uomo. Psal 
cxxxvnt. 3 . 

La sua sapienza h tanto e- 
levata, che l’uomo non può 
aggiungervi, ivi 5 . 

Sua immensità, ivi 6 9. La 
luce, e le tenebre sono una 
stessa cosa per lui. ivi li. 

DIO. Si sta col giusto tribola- 
to. Psal. xo. l 5 . 

E giudice della terra. Psal. 
xeni. 2. Tutto ode, tutto ve- 
de anche i pensieri degli uo- 
mini. ivi 9. IX. 

E’ custode de'picoolini , de- 
gli umili. Psal. exiv. 6. 

In tutte le opere di lui han- 
no luogo le sue miserioordie. 
Psal. cxiiv. 9. 

Dà il cibo a’ giumenti , e ai 
teneri corvi, che lo invoca- 
no. Psal- oxiv. 9. 

Ama quei, che lo temono, 
e que’ehe sperano nella sua 
misericordia, ivi lt. 

DIO. Non ha fatta la morte , 
ma questa chiamarono a se 1 
gli empi co’fatti, e colle pa- 
role. Sap. 1. l 3 . 16. 

DIO Egli è buono verso tutte 
le cose, che sono suo, e a- 
malore delle anime. Sap. xi. 
27. In lui la possanza è prin- 
cipio di giustizia, e di cle- 
menza. Sap. xii. ih. 

DIO Gingia l’operazione delle 

oause seconde senza che si al* 


ENERAtE 

tori la loro natura. Bella H* 
militudine, ed esempio su tal 
proposito. Sap xix. 17. 20. 

DIO. Non ha. dato a nistuno 
un tempo per peooare. Eccli , 

XV. 21. 1 

DIO E’ in tutte le cose. Eccli. 
x 1111. 29. 

Sue mirabili opere. Eccli. 
xiu. l 5 . , xim. Chi lo ha ve- 
duto, affin di poterlo descri- 
vere ? ivi 35 . Molte sono le 
opere di lui nascoste, mag- 
giori di quelle, ohe veggia- 
mo. ivi 56. 

DIO. Patisce in eerto modo , 
quando dee dar di mano ai 

. gastighi. Isai. 1. 24. an. ... 

DIO. La cognizione di lui quan- 
to è maggiore , tanto maggio- 
re ispira all’ uomo riverenza 
verso di lui , e disprezzo di 
se medesimo. Isai. vi. 6. an. 

DIO. Sua potenza. Isai. xl. 22. 

23. 

Sua previdenza, e sapien- 
za. ivi 26 3 l. Egli il primo , 
e il solo, che predirà il fu- 
turo , e manderà a Sionne ap- 
portatori di buona novella. 
Isai. xxt. 27. 

DIO.. Abbonda nel perdonare. 
Isai. iv. 7. Egli solo è scru- 
tatore de’ cuori. Jerem. xvu. 

9. lo. 

DIO Agli Ebrei si mostrava in 
una densa nube ; nella nuova 
alleanza si mostrò in lucida 
nube. Ezech. x. 4 *» Matth. 
xvu. 5 . 

Quando egli non si adira 
col peooatore, questo è il ga- 
stigo più terribile di ogni al- 
tro. Ezech xvi- 42 . 

DIO PA DRE. Sotto qual figu- 
gura apparisse a Daniele. Dan. 
vii. 9. lo. 

DIO. Amore, oh’ egli ba per 
li buoni. Nahum 1. 7, 9. Suoi 
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occhi sono mondi , e non pos- 
sono vedere il male, e l’ini- 
quità, Habac. i. l5. Dinanzi 
a lui si taccia la terra. Ha- 
bac. il. 2o. 

DISCORDIA. I seminatori di 
discordie sono odiati da Dio 
più degli omicidi. Prov. v. io. 

DISONESTA’. Orrib.li effetti 
di questo vizio. Proti, iv. 2. 
3. 4 eo. Abbattè i più forti 
vii. 26. 

DONI. Accecano i sapienti . 

Exad. xxili. 8. 

DONO fatto dallo stolto men 
grato delle buone parole del 
saggio. Eccl. xx. i5 

DOEG- servo di Saulle tradisce 
il •Pontefice Achimelech. 1. 
Reg xxii. 9. 18. Uccide i Sa- 
cerdoti. ivi 18. 

DONNA, cioè Maria, sohiae- 
cera la testa al serpente per 
mezzo del figliuolo, di cui sa- 
rà madre. Gen. 111. i5. 

DONNA soggetta alla potestà 
dei marito dopo la colpa . 
Gen. in. 16. an. 

DONNA presa in guerra può 
sposarsi da un Ebreo ; riti , 
e condizioni da osservarsi ri- 
guardo ad essa. Deut. zxi. lo. 
14. Non dee vestirsi da uo- 
mo , nè l’uomo da donna. 
Dent. xxn. 5. 

DONNA MALVAGIA. Non 
sarà mondo chi se le appres- 
sa . Pior. vi. 2". 

Sue arti per prendere un 
giovine incauto, vii. 6. 7. 8. 
eo. 

La oasa di lei è strada del- 
l’ inferno, ivi 27. 

DONNA : è laocio, reto , ca- 
tena, e il peccatore vi sarà 
preso. Eccli. va. 27. 29. 

DONNA. Non mirare la don- 
na di mala vita, nè le balle- 
rine, nè quelle , che pompe- 
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samente si abbigliano. Eccli. 
ix. 3. 4. 8. 

La donna impudica è cal- 
pestata da tutti come il fan- 
go delle strade, ivi lo. 

Cicalio di ossa abbruoia co- 
me il fuooo . ivi. il. 

DONNA cattiva ; non è sdegno 
peggiore dello sdegno di lei, 
ed è men da temersi un lio- 

4 ne , e un dragone. Eccli. xxv. 
23. Se le dai un po’ di liber- 
tà, si arroga di fare quello, 
che vuole, ivi 3 4. 

DONNA impudica . Eccli xxvi. 
12. t5. 

DONNA virtuosa è sorte buo- 
na , e tocca a ohi teme Dio 
in premio delle opera buone 
Eccli. xxvi. 1. 4- i6. 

Suo elogio, ivi 16. 24. 

DONNA gelosa è dolore , e af- 
fanno di cuore, e ha la sfer- 
za nella lingua ■ Eccli. xxvi. 9. 

DONNA . Non dee stimarsi per 
la bellozza esteriore. Eccli. 
xxv. 28. 

Se ha il comando, si ribel- 
la dal marito, ivi 3o. 

DONNE . Fuggirne la famiglia- 
rità . Eccli. xlii. 12- 

E’ preferibile l’uomo, ohe 
nuoce, a donna, ohe fa dei 
favori . ivi l4- 

DOTTRINA EVANGELI- 
CA , e sua propagazione figu- 
rata nella acque, che sgorga- 
vano dal Tempio.Esecò. x avii- 
1. 2. ec. an. 

DRAGONE adorato da’ Babi- 
lonesi è fatto crepare da Da- 
niele. Dan. XIV. 22 . 26. 

DRAGONI . Sono li grandi ani- 
mali acquatici. Piai, oxtvni. 7. 

DUOLO di un morto durava 
sette dì. Eccli. xxn. i3. 
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E 

Hebal. Monte presso a Si» 
chem , sul quale furon posti* 
sei tribù a pronunciare le ma* 
ledti'oni contro i violatori del-, 
la legge . Deut. xi- 29. 

EBER figliuolo di Sale, da cui 
credono alouni derivato il no-» 
me di Ebreo. Vera origine di 
questo nome. Gerì. x. 24. 

EB REI- Moltiplicano «orno l’er- 
ba nell’Egitto. Exod. 1. 7. 
un. Sono aggravati , e anga- 
riati per invidia da Faraone, 
e dagli Egiziani, ivi 10. 11. 
i+- 

EBREI. Per ordine di Dio pren- 
dono dagli Egiziani dei vasi 
d'argento, e di oro, e vesti- 
menta . Exod. xii. 35 36 Por- 
tano la farina impastata per 
la fretta di partire . ivi 33 . 
34 - 39. Partono dall’Egitto . 
ivi 41., ini. 18. Primogeniti 
consacrati a Dio. Exod. xin. 
2 . Per qual ragione, ivi 14. 
i5. 

EBREI. Mormorano contro Mo- 
se, ed Aronne pel timore di 
fame nel deserto . Exod. xvi. 5 . 

Dio manda loro gran copia 
di quaglie, e la manna. Exod. 
xvi. l 3 . 14. 

Mormorano oontro Mosè per 
la penuria dell’ acqua . Exod. 
xvn. 2. 5 . Vincono gli Ama- 
leciti mediante 1’ orazione di 
Mosò . ivi l 3 . 

Premettono di osservare tol- 
to quello, che sarà comanda- 
to loro dal Signore . Exod : 
Xix 8. Si preparano oolla con- 
tinenza, e col lavamentodelle 
vesti a ricevere la legge, ivi 
14. i 5 . ■' , 

Go/itringono Aronne a far 
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loro il vitello d’oro , e lo ado- 
rano. Exod. xxxii- 1. 2 . 4 - «o- 
Sono puniti . ivi 28. 55 . Pian- 
gono, e fan penitenza. Exod. 
xxxiìi. 4- - 

Offeriscono tanto gli uomi- 
ni, che le donne, offeriscono 
generosamente oro, argento, 
porpora ec. pel culto di Dio. 
Ex od. xxxv. 22, ec. Danno più. 
di quel , che bisogna. Exod. 
xxxvi. 5 . 6 . 

EBREI. Istigati dagli Egizia» 
ni, ohe erano con essi, mor- 
morano contro Dio col pre- 
testo della stanchezza , e sono 
puniti. Num. xi. 1. 4 " 

EBREI . Da’ venti anni in sa 
per la loro incredulità , e per 
le loro mormorazioni non en- 
treranno nella terra promes- 
sa. Num. xiv. 22 . Volendo an- 
dare innanzi oontro il divieto 
di Dio, sono battuti dagliAma- 
leciti , e da'Cananei. ivi 40 . 4 5 . 

Ne perisoe gran numero 
nella sedizione di Gore. Num. 
xvi. 35 . 49. Mormorano con- 
tro Dio, e oontro Mosè , o 
sono morsi da’ serpenti. Nttm. 
xxi 5 . 6. 

Peccano colle donne di Ilo- 
ab, e di Madian , e ne sono 
ucoiti , e impiccati ventiquat- 
tremila. Num. xxv. 1 . 5 9. 

Muoiono nel deserto tutti i 
mormoratori , e i loro figliuo- 
li entrano nella terra promes- 
sa. Num. xvi. 64. 65 . 

E’ proibito loro di far guer- 
ra agli Ammoniti , ed a’ Moa- 
biti . Deut. il. 9. 19. 

EBREI . Eletti gratuitamente 
da Dio per essere suo popo- 
lo. Deut, lv. 36 . 37., ix 4 * 
5 . ec. Sono strumenti di Dio 
ad esterminare le nazioni del 
paese diChanaan. Deut. vu. 

' 2 . an, , - 
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Le loro vesti non ai logo- be rati da Aod. Jud. li 1. 12. 5 o. 
rarono, e i loro calzari non EBREI. Numero di quelli , che 
si consumarono nel deserto . tornarono da Babilonia sotto 


Deut. vui. 4. , xxix. 5 

Non potevano offerire a 
Dio i lor sacrifizi , se noh 
nel luogo , che Dio avea elet- 
to. Deut. xii. 5 . 6. 7. i 5 . 

Doveano tutti i maschi pre- 
sentarsi al Tabernacolo, e poi 
al Tempio tre volte l'anno. 
Deut. xvi. 16. 

EBREI. Loro ceoità , e indu- 
ramento si predice. Deut. 
xxviii. 29... 

Loro cattività , e del loro 
Re predetta, ivi 56 . 49 - So. 

Sono nazione , in cui spie- 
«ano prodigi, ivi 46. Mun- 
geranno le carni de’ propri 
figli ivi 53 . 57. Saran ricon- 
dotti sulle navi in Egitto, ivi 
68. . • f 

Si ravvederanno un gior- 
no , e saranno circoncisi di 
cuore. Deut. xxx. 3 : 6. 

EBREI. O per infingardaggi- 
ne, o per altri riflessi tra- 
scurano di occupare parte 
della terra ad essi promessa; 
Jos. xxi. 42 , vii. 14. l 5 . 16. 
17. t8. 

Loro spedizioni, e conqni- 
tte dopo la morte di Giosuè. 
Jud. 1. Non vollero totalmen- 
te distruggere i Chsnanei, 
ma se li fecero tributari Jud. 
1. 8, 9. ec: 

Prendono i cattivi costumi 
di quelle genti, oolle quali 
contraggono anche dei matri- 
moni. Jud. 11. 2. 1*. io., Jud. 
111. 6. 7. 

Sono soggiogati dal Re 
della Mesopotamia. Jud. 111. 
8. Sono liberati da Olhoniel 
loro Giudice, ivi. 9 lo. 

Sono ridotti in servitù da 
Eglon Re diMoab, 0 son li* 


Zorobabel. Esd. 11 2. 3 . oc. 
Arrivati a Gerusalemme of- 
feriscono doni per la fabbri- 
ca del Tempio, ivi 69. « 

Ergono l’altare degli olo- 
causti Etd. 111. 2. Gettano 
le fondamenta del Tempio 
con solennità, ivi io. 11 . 
Piangono parte per allegrez- 
za . parte per dolore, ivi 12. 

Rigettano l’offerta de’ Sa- 
maritani , che volevano aver 
pa rte alla fabbrica del Tem- 
pio. Etd tv. 1. 2. 5 . E’ impe- 
dita la fabbrica loro dai Sa- 
maritani. ivi 4. 5 . ec. 

Novero di quei , ohe torna- 
rono da Babilonia con Esdra* ' 

Etd. viti. 2. 5 . ec. Ripudia- 
no le donne straniere, ohe 
aveano sposate. Esd. ìx. lo. 

Celebrano la festa de’ ta- 
bernacoli; prodigio, che al- ( 
loi a avvenne. Nehem. vm. 14/ 
co. . 11. Maohab. 1. l8. 

EBREI. Pietà, e costanza di 
circa mille Ebrei ; che si la- 
sciarono uooidere dai soldati 
di Antioco , credendo illecito 
il combattere in giorno d» 
sabato. 1. Machab. 1. 36 . 58 . 

Si preparano alla battaglia 
col digiuno, m. 17. 45 . 47- 

EBREI Loro odio contro del 
Cristo è predetto. Prov. 1. 

11. (. 4 > • 

EBREI. Vanamente si confi- 
davano ne’ lor sacrifizi , quan- 
do violavano le promesse fat- 
to a Dio, e l’offendevano. 

Psal. xlix. 8. 9. 14. Quanto 
corrotti ai tempi di Cristo. 

Psal. li v. 9. 11. 

EBREI. Avran la retribuzio- . 
ne meritata per la persecu- 
zione fatta al Cristo , e sa* 
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ranno dispersi. Psal. tiv. 19. 
2o. Dispersi pel delitto della 
loro bocca, e per le parola 
dello loro labbra , cioè quan- 
do dissero : il sangue di lui 
sopra di noi ec. Psal. Lvm. 
12. Sono nella lor dispersio- 
ne lestimonio parlante della 
verità della fede, ivi 11. 

Loro accecamento , e stato 
funesto per a vero persegui- 
tato, e ucciso il loro Messia. 
Psal ■ Lxviu. 35 . 29. 

EBREI. Accecamento , e indu- 
ramento di essi alla venuta 
del Messia. Isai. vi. 9. lo. li. , 
Isai. xxix. 9' 14 ' Loro rovi- 
na , e replicata dispersione. 
ivi 11. 12. i3 La luce pas- 
serà da loro , e patiranno la 
fame. hai. yu i. 21. Rendevan 
culto a Dio secondo i riti , 
e i documenti degli uomini. 
Isai, xxix. l 3 . 

EBREI. Gli avanzi , e i soli 
avanzi di essi si convertiran- 
no a Cristo. Isai. x. 2t.. 23 . 
Ma questi avanzi ridonderan- 
no di giustizia, ivi 22. Saran- 
no i conquistatori e degli E- 
brei dispersi , e dai Gentili. 
Isai. xi 11. 16. 

EBREI. Loro volontario acce- 
camento è predetto. Isai. xlu. 
18. 19. 2o. Punizione terri- 
bile , che ne sarà fatta da 
Dio. ivi 23 24. 25 . Sono quel 
popolo, che è oieco, ed ha 
neshi in testa*; è sordo, ed 
ha orecchie, il quale sarà 
mandato fuora .hai. xmi. 8. 
La loro cattività in Babilo- 
nia , e la loro liberazione è 
predella. Isai. xivu. 2. 3 . 4. 

EBREI . Misericordie grandi 
fatte loro da Dio. Isai. rxin. 
7- 8. 9. Loro ingratitudine . 
ivi io. A quelli di essi , che 
ai rallegrano della venuta del 
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Chisto, Dio va loro inoontre» 
ma 1’ ira sua serba oontro 
quelli , che lo rigettarono. /• 
sai. ixiv- 5 . 6 Loro gastigo. 
ivi lo. 11. Diverranno fumo, 
e fuoco, ohe sempre arderà. 
Isai. lx v. 5 . Qualche granel- 
lo sano del grappolo sarà con- 
servato. ivi 8. Quelli , ohe di 
essi si salveranno, avranno i 
primi posti nella Chiesa, ivi 
9. Gl’ increduli patiranno la 
fame, e la seta, e I asce ran- 
no un nome esecrabile pres- 
so gli eletti di Dio, ivi i 5 . 14. 
l 3 .Si burlano do’loro fratelli 
divenuti fedeli. Isai. JUcvi. 5 . 

Lo stato presente degli E- 
hrei. Isai. xix 8. 9. lo. 11. 

EBREI. Ritorneranno a Cri- 
sto ella fine de’ giorni. Jerem. 
xxx. 5 . 24 . Saranno liberati dal- 
la lunga cattività, e sogget- 
ti a Davidde , cioè a Cristo. 
ivi 8. 9. an. Qual su la lor 
frattura insanabile, che sarà 
curata da Dio. ivi 12. l 3 . 17. 
18. 11 loro condottiero verrà 
dalla stirpe stessa di Giacob- 
be. ivi 21. Si riuniranno in 
una Chiesa insieme 00’ Sama- 
ritani Jerem. xxxi. 5 . 6. 7. 

EBREI. Sotto Sedecia liberano 
nell’anno sabatico i servi, e 
lo sorve, ma di poi li ripi- 
gliano. Jerem. xxxiv. IO. 11. 

Loro terribile pervicacia 
contro gli ordini di Dio. Je- 
rem. xx.ii. 1. 2. ec. , xi.ii. 2. 
3 . 4 - Si ostinano nell' Egitto 
a render culto a’ falsi dei. Je- 
rem. xz.iv. i5. 16 ec. 

Loro ritorno da Babilonia. 
Jerem. l. 4 5 . 19. Ai loro 
avanzi farà Dio misericordia, 
e liberi li farà dal peocato. 
ivi 2o. 

EBREI . Dopo la cattività non 
adoreranno mai più gl’ idoli* 
£%ech, iuu, 7. 
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EBREI. Rinnegheranno il Cri- 
sto , e non Saranno più po- 
polo di Dio. Dan. ix. 26. La 
loro città, c il tempio sarà 
distrutto, ivi 26. La loro de- 
solazione durerà sino al fine. 
ivi 27. Loro conversione alla 
fine de’ tempi. Dan. xn. 1. 
EBREI. Loro stato presente 
senza Re, senza sacrifizio, sen- 
za altare eo. Ose. tu. 4. Loro 
ritorno a Dio.eaGristo loro Re 

alla fine dei giorni, ivi 6 . 

Siran rigettati da Dio; per- 
ché non i’ hanno ascoltato, e 
saran vagabondi traile nazio- 
ni . Ose. ix. 17. 

EBREI. Saran lasciati nel loro 
paese fino a tanto, che ven- 
ga il Cristo , il quale riuni- 
rà gli avanzi de’ suoi fratel- 
li. Mieli, v. 3. I convertiti a 
Cristo ( gli Agostoli ec. ) 
conquisteranno le nazioni col- 
la soavità , e colla possanza 
irresistibile, ivi 7. 8. 

EBREI. Il loro ritorno dalla 
cattività è ne’ Profeti figura 
della liberazione del nuovo I- 
sraelle dalla sohiavitù del 
demonio, e del peccato. Mich. 
Vii. 1 5. an. Isai. xi. l5.,XLUi. 

16. 17. eo. 

EBREI INCREDULI. Il lo- 
ro sterminio colla conversio- 
ne delle genti è predetto . 
Sophon. 1x1. 8. 9. Dopo puni- 
ta la loro ostinazione saran- 
no alla fine richiamati, e sal- 
vati. ivi 19. Zoppicano nel. 
la vera fede, perchè adora- 
no si il vero Dio, ma bestem- 
miano il figliuolo, ivi 19, an. 

EBREI . Due parti saran di- 
sperse per la incredulità, e 
perii anno, la terza (i fede- 
li ) resterà , ma passerà pel 
fuoco della persecuzione eo. 
Zaehar. xili. 9. Essi saranno 
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i nemici più fieri, che abbia 
la Chiesa di Cristo. Zaehar. 
xiv. 14. Loro conversione al- 
la venuta di Elia alla fine del 
mondo. Malach. iv. 5. 6. 
EBREO. Origine di questo no- 
me dato ad Abramo. Gen. x. 
24. an. 

ECCELSI ( luoghi ) erano sul- 
le colline deriiouti a’falsi dei. 
Levit. xxvi. So. an. 
ECCLESIASTE. Colui, che 
istruisce la moltitudine. Eccl. 

ì. 1. 

EGITTO Sarà devastato daNa- 
buehodonosor. Ezeah. xxix. 5. 
ec. . xxx. , xxxi. 

EGITTO. A 'tempi del Messia 
nel mezzo dell’Egitto sarà l’al- 
tare del Signore , e il trofeo 
( la Grooe)del Signore, hai. 
xix. 19. 20. an. 

EGIZI ÀN ] . Non mangiano co- 
gli Ebrei, nè con uomini di 
altra nazione. Gen. xiin. 32. 
an. 

Adorano serpenti, e bestie 
vili . Sap. xi. 16. 

La loro barbarie verso gli 
Ebrei forestieri paragonata a 
quella dogli abitanti di So- 
doma . Sap. ’xix 24. an. 
EGLON Re di Moab si rende 
so ggetti gli Ebrei. Jud. in. 
12. i3. 

E LA , figliuolo di Baasa, men- 
tre sta a sbevazzare, e ucci- 
so da Zambri suo Capitano. 

3. Rep. xvi. 10. 

EL AM , è una parte della Per*- 
sia. Questo paese sarà deva- 
stato da Na buchodonosor. J*« 
rem. xlix. 35. éc. 

ELCAN A . Padre di Samuele 
• della tribù di Levi. 1. Rfg. 

1. 1. an. 

ELDAD uno de’ settanta senio- 
ri eletti da Mo3Ò . Num. xi. 2 6, 

ELEAZARO figliuolo diAron* 
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ne, perché sia detto primo 
Principe de’ Leviti. Sum. ni. 
52. an. 

£’ investito della dignità 
del padre. Num. xx. 28. 

EL EAZARO Sommo Sacerdo- 
te. Sua morte. Jo$. xxiv. 53. 

ELEAZARO . Dottore della 
legge. Suo martìrio nella per* 
seduzione di Epifane, 2 . Ma- 
chah. vi. 18. eo. 

ELEFANTE . Sua indole, e soa 
descrizione. Job. xt 19 

BELI Sommo Sacerdote. A lui 
è presentato i] fanoiullo Sa- 
muele. 1. Re^. 1.25. Seoi fi- 
gliuoli alienano la gente dal 
far sacrifizio »l Signore. 1. 
Reg. 11. 17. Riprende i fi- 
g noli , ma inutilmente, ivi 
23 li Gli è predetto da un 
uomo di Dio il gastigo, ohe 
verrà s»pra la sua famiglia. 
ivi 27 36 Lo stesso gli è an- 
nunziar» ila Samnele. 1. Reg. 
111 18 Sua rassegnazione ivi 
18. Suoi timori per riguardo 
all’Arca portata nel campo 
degl’israeliti, e Reg. ìv. i3, 
Udendo presa l'Aroa, cade 
all’ indietro , emuore . ivi 18. 

ELIA profeta predice ad A* 
chub la siccità, ni- Reg. xvn. 
1. Si posa presso il torrente 
Carith, dova i corvi gli por- 
tano da mangiare, ivi 5. .4. 
Va a Sarephta, dove molti- 
plica la farina, è l’olio del- 
la vedova, ivi 1 6. Risuscita 
il figlio della stessa vedova . 
ivi 22. Achab lo accusa di 
mettere sossopra Israelle. ivi. 
17. Suo ragionamento con A- 
chab. ivi 18. ec. Propone di 
provare chi sia il vero Di«# 
con un miracolo ivi 22. 24. 
Prega Dio, e fa scendere il 
fuoco a divorar l’olocausto. 

ivi 56 58. Fa usoidere i quat- 
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tordici Profeti di Baal, ivi 
40. Predicela pioggia , e col- 
la sua orazione la fa venire» 
ivi 4t* 45. 

Minacciato da Jezabel he 
panra , 0 fugge . 111. Reg xix. 
2. 3. Dio lo provvede mira- 
colosamente di pane , e di ac- 

Ì ua. ivi 5. 6. Si querela con 
ho della dominante empietà. 
ivi lo. E’ istruito, e conso- 
lato da Dio. ivi 11. 18. Dio 
gli ordina di ungere Hazael 
in Re della Siria , e Jehn in 
Re d’ Israelle , e Eliseo in Pro- 
feta . ivi l5. 16 Predice ad 
Achab grandi sciagure per 
la crudeltà usata contro Na- 
both . ivi 17. 18. 

ELIA. Fa scendere due volto 
fuoco dal Cielo contro gli uo- 
mini mandati da Oohozia. ìv. 
Reg. 1 . lo. 12 . Visita i suoi 
Discepoli a Bethel , a Geri- 
00 , e presso al Giordano. ìv. 
Reg. 11. 2. 4- 6- Divido col 
suo pallio le acque del Gior- 
dano. ivi 8 E’ rapito in un 
cocchio di fuoco, ivi il. 

Suo elogio. Reeli. xlviii. 1. 
12. 

ELIA Profeta verrà prima ohe 
• evenga il giorno grande , e 
tremendo del Signore Malach. 
ìv. 5- Riunirà i cuori, degli 
Ebrei increduli coi cuori de- 
gli antichi loro Padri, ivi 6. 
EL1ACH1M Sommo Sacerdote 
nella invasione di Oloferne fa 
le parti di oapo del popolo 
Ebreo. Judith. ìv. 5 6. eo. 
EL1AC1M ( altrimenti Joakim ) 
figliuolo di Josia Re di Giuda 
è tributario al Re d’Egitto, 
tv. Reg. xxiu. 54- 35. Sua em- 
pietà. ivi 57. Divicn tribu- 
tario al Re di Babilonia, • 
se gli vibella, ed è condotto 
a Babilonia oon molti de’ pri- 
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mari Giudei, u. Paralfp. xxxvi. 
6. Sua inost»* . ìv. Reg. XX‘V 6 . 

ELIAGIM. Prefetto- del 'Tem- 
pio, e poi Sommo Sacerdote. 
Isai. XXX. tio. 21. 22. 

ELIEZER figliuolo di Mose, 
e di S-phora. Exod. u. 21. 

ELIEZER figliuolo di Dodan, 
Profila a’tempi di Josaphat. 
il. Parai, xx 3 j. 

ELISI- Quinta mansione degli 
Ebrei Exod x’. 27. 

ELIODORO mandato dal Re 
Seleuco a spogliare l’erario 
sacro è punito co’ suoi sgher- 
ri eoo evidente miraoolo. 11. 
Machab. ni. 4 ec. 

ELISEO chiamato per ordine 
di D'o al ministero profetico. 
111 Reg. xix. 19. 

Chiede il doppio spirito di 
Elia, iv- Reg. 11. 9. Col pal- 
lio di Elia divide le aequo 
de! Giordano, ivi J 4 - Per- 
mette, che cinquanta dei figli 
de’ Profeti vadano in cerca di 
Elia . ivi 17. Sana le acque 
di Gerico, ivi 21. E’ beffeg- 
giato da’ ragazzi di Bethel , 
che son divorati dagli orsi . 

ivi 23. 24. 

ELISEO. Promette l’acqua al- 
l'esercito assetato de’ tre Re- 
gi , e la vittoria . iv. Reg. ni. 
16. 19. Moltiplica l’olio del- 
la vedova . ìv. Reg. ìv. 1. 7 - 
Impetra un figlio alla donna 
di Sonaci , e morto lo risu- 
scita, non avendo potuto ri- 
suscitarlo Giezi col bastone 
del Profeta, ivi 8. 36 . Mi- 
stero adombrato in quel fat- 
to. ivi ?1. an. A Gaigaia, 
dove abitava co’figli de'Profe- 
ti , raddolcisce la pietanza 
amara , e da da mangiare a 
cento persone con pochi pa- 
ni , e ne avanza, ivi 38 . 44 - 
Ordina a Naarnan, ohe si 
Tom. XXII 
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lavi sette volte nel Giordano 
per guarir dalla lebbra ìv. 
Reg. v. io. Rifiuta i doni di 
Naarnan. ivi 16. Fa venire a 
galla il ferro della sour® di 
uno dei suoi discepoli . ìv. 
Re%. vi. 4 - 7 Rivela al Ra 
d’Israelle le insidie del Re 
di Siria, ivi 8. il. Acceca la 
gente mandata dal Re di Si- 
ria per prenderlo, e la con- 
duoe in Samaria, e Fenduta- 
le la vista la rimanda indie- 
tro . ivi i 3 . 24. 

Predice in tempo di gran 
carestia l’abbondanza dei vi- 
veri pel dì seguente. ìv. Reg. 
vii. 1. 11 capitano, che non 
vuol credergli, è punito se- 
condo la parola del Profeta. 
ivi 2. 17. 

Predice la famo di sette 
anni. iv. Reg. vili. 1. Predi- 
ce ad Hazael i gran mali , 
ch’egli farà, ivi li. 12. 

Manda uno de’suoi disce- 
poli a ungerò Jehu in Re di 
Israelle , perche stermini tut- 
ta la casa di Achab. ìv. Reg. 
ix- 1. 10. . 

Predice al Re d’ Israelle tre 
vittorie sopra i Soriani. ìv. 
Reg. xni. 14. eo. Un uomo 
morto al tocco del oadavere 
del Profeta risuscita, ivi 20. 
21 . 

ELISEO. Suo elogio . Eccli xivik 
15 . i 5 . 

EMMANUEL. Nomo del Cri- 
sto. Sua significazione. Isai. 
vii 14. a/i. 

EMPI. Negando la vita futura 
si animano a procurarsi i pia- 
ceri della terra. Sap. 11. 1. 6; 
7. ec. 

EMPI. Nascono nella maledi- 
zione , e morendo la maledi- 
zione hanno in retaggio, itic- 
eli. xii. 11. 12. 

20 . 


Digiti? 


INDICE GENERALE 


181 

EMPI ( li ) sono oome mar pro- 
celloso, che non può star in 
calma , i flutti del quale ri- 
dondano di schifeize , o di 
fango . Isai. tvil. 20. La pa- 
ce non è per essi . ivi 21. 

EMPIO. E’ da piangersi non 
per sette giorni , come un 
morto, ma per tutto il tem- 
po, che vive. Eccli. *111. i3. 
Pesa più del piombo , del- 
l’arena, del sale, del ferro. 
ivi 17. 18 

ENACÌMI. Giganti disoesi da 
Enao della stirpe di Arbea 
fondatore di Hebron . Num. 
vm. 23. 

EMNOM ( valle di ) altrimenti 
detta valle di Thopheth. Vedi 
Thopheth . 

ENOCH figliuolo di Jared oam- 
minò con Dio, e fu rapito da 
Dio in luogo , dove egli vive . 
Gen. v. 18. 24. 

Suo elogio .Eccli. xiiv. 16. , 
XL1X- 16 

ENOS figliuolo di Seth istitui- 
sce molte cose riguardanti il 
oultodi Dio. Gen. iv. 26. , v. 7. 

EPH1. Misura, ohe fa la deci- 
ma parto del Core. Ezech. 
xiv. io. 

EPHOD. Exod. xxvii. 6. 

EPHRAIM figliuolo di Giu- 
seppe. « di Aseneth Egipa- 
ne. Gen x Li. 42. 

EPHR.AJM ; tribù superba è 
quella , che fa introdurre l'i- 
dolatria nel Regno diisrael- 
le. Ose. xin. 1. 

EPHRAIMlTl sempre super- 
bi , e arroganti. Jud. vili. 1., 
xn. X. ec. Pagano il fio de’ lo- 
ro scherni, ivi 4- 5. 6. 

HER, figliuolo di Giuda. Suo 
peccato Gen. xxxviii. 7. Pu- 
nito da D 10. ivi. 

HERMON . Monte chiamato 
anche Sarion , « San ir , e 


Sion , ovvero Seon. Devt. in. m, 

ESALTAZIONE; in essa ta- 
luno trova il suo abbassamen- 
to. Eccli. xx il. 

ESAU’ figliuolo d’ Isacco, è 
detto Edom : perchè avesso 
oosto nome. Gen. xxv. 2 S. 
0. Vendè per una pietanza 
di lenti la primogenitura a 
Giacobbe, ivi 32. 33. 34- La 
sue mogli Hctee di nazione 
offendono Rebecoa , o Isac- 
co. Gen. xxvi. 55 

Sue smanie «quando sente, 
che il padre ha data la be- 
nedizione a Giacobbe. Gen. 
xxvii. 3 \ Sue minacce, ivi 
41 Sposa una figlia d’ Ismae- 
le . xxvm. 9. 

Sua discendenza. Gen. xxxvi. 

1. 2. eo. Va ad abitare a Seir 
nell’ Idumea. ivi 8 . Egli è 
figura de’ reprobi; ma non 
sappiamo se egli sia salvo , 
o riprovato, ivi $ 3 . an. 

HESEBON. Città degli Amor- 
rei oocopata dagl’israeliti. 
Num. xxt. 25. 

ESDRA. Levita , e Scriba dot- 
to mandato a Gerusalemme 
dal rè Arcasene. Esd. vii. 
6. 7. ec. Gli c data potestà 
di crear Giudici , 0 di go- 
vernare gli Ebrei, ivi. 25.- 
Espone al popolo il libro del- 
la legge. Nehem. vili. 1. 2. 
ec. 

ESORCISMI della Chiesa co- 
me efficaci. Snp. xvin. 24. an. 

ESPIAZIONE. Festa annuale 
degli Ebrei ; sua istituzione , 
riti , e sacrifizi di questa so- 
lennità. Levit. xvtti. xvi. i. 

2. co. , xv 111: 27. 28. ec - 

ESPLORATORI Faron man- 
dai i a visitare la terra di Cha- 
nuan , perchè il popolo per 
la stia debil fedeli crede ne- 
cessari. Nitm. xiii 5. , Dtuter. 


Dìgitized by Google 


DEL VECCHIO 

1.22. Tutti, fuorichè Caleb , 
o G-iosuò , dicono , che Israe- 
le non può conquistar quella 
terra, e la screditano. Num. 
mi. 28. 3 l. , xiv. 6. 9. 
ESTHE R n i potè di Mardocheo, 
fanciulla Ebrea è scelta con 
allre fanciulle , e piace. E* 
sther xi. 7 8. 9. Npn ceroa 
ornamenti donneschi ivi i 5 . 
E’fatta Regina in luogo di 
Vasthi. ivi 17. Salva gli E- 
brei. Esther, vii. 8. 

ETHAM. Seconda mansione 
^gl’israeliti. Exod. xm. 20 . 
ÈVA. Figura della Santissima 
Vergine. Geli. in. 20. 
EUCARISTIA. E' la mensa 
del Principe grande. Con 
quali riflessioni convenga ac- 
costarvisi. Prov. xxm. 1. 2 . 
EUCARISTIA. E’ tutto il be- 
ne del Signore, e tutto il 
bello di lui; ella è il fru- 
mento degli Eletti , e il vi- 
no, che fi i vergini. Zach. 
•x. 17. ET oblazione monda 
sostituita a' sacrifizi carnali. 
Malach. 1. lo. 11. 

EUFRATE. Uno rio* fiumi , che 
scaturivano dal Paradiso ter- 
restre. Gen. 11. i5. 

EUNUCO Sovente questo no- 
me fu titolo di dignità , ed 
ufficio nella Regia. Jerem. 
xxxiv 19. 

EZECHIA figliuolo di Achaz. 
Sua insigne pietà, iv. Reg. 
xviu. 3 . 4. 5 . 6 , 11 Parai. 
xxix. , xxx. Invita non solo 
Giuda , ma anche tutto Israel- 
le a celebrare la Pasqua , e 
la celebrano oon gran solen- 
nità. 11. Parai, xxx. 1. 2. eo. 
Scuote il giogo degli Assiri 
ivi 7, Vince , e soggioga i 
Filistei, ivi 8. Muove a Ini 
guerra Sennaoherib , ed egli 
compera la pace, ivi 14- 16. 
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Manda a pregare Isaia» 
ohe taccia orazione pel popolo 
del Signore, iv Reg. xxiic. 2. 
4 Alle intimazioni di Sen« 
nacharib se ne va al Tempio, 
e prega oon grande affetto. 
ivi 14. li. eo. E’ consolato 
da Isaia, che gli promette da 
parte di Dio la liberazione. 
ivi 2o. 21. eo. 

Gli è predetto da Isaia , 
cheei morrà della malattia , 
che lo affliggeva, iv. Reg. xx. 

I. Piange , e prega il Signo- 
re , e Dio esaudisce , e pro- 
lunga la vita , e gliene dà un 
segno nella retrogradazione 
dell’ombra del sole, ivi 2. 4. 

II. Fa vedere tutti i suoi te- 
sori , e le cose rare ai mes- 
si del Re di Babilonia . ivi 
12. i 3 . Sua rassegnazione ai 
decreti di Dio predetta da 
Isaia, ivi 19. Sua morte, ivi 
21. 

Suo elogio. Eceli. tvx. lo. 
21. 

EZECHIA. E’ minacciato da 
Sennaoherib, e dal capitano 
di lui Rabsace. Isai. xxtvi. 
3 . 5 . E’ consolato da Isaia. 
hai. xxxvi. 6. 7. 21. 22. to. 
Gli è intimato di preparar- 
si alla morte. Isai. xxxvm. l. 
Ottiene il prolungamento del- 
la vita , e un segno di oiò nella 
retrogradazione dell’ ombra 
del sole, ivi 5 . 8. Suo canti- 
co* ivi 9. Fa vedere i suoi te- 
sori agli ambasoiadori del Re 
di Babilonia , e Isaia gli di- 
ce , che il tutto sarà portato 
un dì a Babilonia, hai. xxxix. 
3.4. Sua rassegnazione, ivi 8 , 
EZECII IELLE figliuolodi Bu- 
zi sacerdote, profetizza nella 
Caldea Ezech . 1. 3 . Visioni , 
che Dio gli manda, e loro 
significato, ivi 4. 28. an. E’ 
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confortato da Dio contro la 
protervia degli Ebrei. Ezech. 
n.2.5. Gliè mostrato un gran 
libro, ed ei lo mangia , cd ef- 
fetto, che fa in Ini. Ezech. 
11. 9., m. 3. an. E' legato in 
sua oasa,e si sta in silenzio. 
Ezech. 111. 24- 25. 36. 

Disegna sopra un mattone 
l’assedio di Gerusalemme, e 
dorme sul lato sinistro per 
trecento, e novanta giorni, o 
per quaranta giorni sul lato 
destro, e mangia pane im- 
mondo. Ezech. IV. 1. 2. 4- 5. 
6 . 9. Si rade i capelli, e ne 
fa tre parti, o che voglia si- 
gnificare con questo. Ezech. 
v. 1. 2. ec. 

E’trasportato in ispirilo nel 
tempio di Gerusalemme, ed 
ivi vede l’Idolatria de’ Giu- 
dei. Ezech. vui. 3. 4 ®o. Ve- 
de l’Angelo, ohe sparge gli. 
accesi carboni sopra la oittà. 
Ezech. x 2. Mentre egli pro- 
feta contro i Principi di Ge- 
rusalemme, uno di essi cade 
morto. Ezech. xi- l3. Egli non 
sol ne’ suoi detti , ma anche 
ne’ fatti sarà portento, e fi- 
gura del futuro per la casa 
d’ Israeli©. Ezech. xu. 6 11. 

Predice, che il Re Sede- 
o'a sarà condotto a Babilonia; 
e non la vedrà, ivi i3. Vede 
le due Aquile, Nabuobodo- 
nosor , e Faraone Apriè. xvn. 

3. 7. ec. Gli è rivelato l’as- 
sedio di Gerusalemme lo stes- 
so dì, nel quale il Caldeo po- 
se il campo intorno alla cit- 
tà. Ezech. xxiv. 12. Gli è or- 
dinato di prendere una cal- 
daia, empierla di carni , e 
metterla al fuoco per figura- 
re quel che sarà di Gerusa- 
lemme. xxiv. 3. 4- ec - Crii 
muore la moglie , e Dio gli 
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proibisce di far duolo, ivi 16. 
‘7- 

EZECHIELLE. La sera avan- 
ti , che arrivasse il fuggitivo, 
che portava la nuova della 
presa di Gerusalemme, egli 
per ordine di Dio lo fa sa- 
pere a tutti. Ezech. xxxm. 
21. 22. Dio gli rivela, che 
gli Ebrei avanzati alle rovi- 
ne della patria, non saran 
quelli, che rimetteranno in 
piedi la nazione, ivi 24 25. 

Suo elogio. Ec eli. xux. 10. 

li. 

F 

F ACCIA sempre serena ar- 
gomento di cuore buono. Ec • 
eli xnr. 82. 

FARAONE Re dell’ Egitto fa 
rapire Sara moglie di Àbra- 
mo. Gen. xu. i5. E’ flagella- 
to perciò severamente da Dio, 
e restituisce Sara ad Abramo. 
ivi 17. 19. 

FARAONE. Sante con piace- 
re la venuta dc’fratelli di Giu- 
seppe. Gen xlv . 16. Ordina, 
che venga in Egitto tutta la 
famiglia di Giacobbe, ivi 17. 
20 . 

FARAONE Re d’Egitto con 
Gradale politica cerca di op- 
primere gli Ebrei: Exod. 1. 
10. 11. Ordina alle mamma- 
ne di ucciderò i bambini ma- 
schi degli Ebrei, ivi i5 16. 
Comanda , che tutti i bsmbi- 
ni Ebrei sieno gettati nel Ni- 
lo. ivi 22. Empia risposta, 
eh’ ei dà a Mosè , e Aronne , 
che intimano a lui gli ordini 
ricevuti da Dio. Exod. v. 2. 
Aggrava con nuovi pesi gli 
Ebrei, ivi 6 . 9. Sua ostina- 
zione , e induramento di cuo- 
re. Exod. vi l. 22- 23. , Vili. 
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16. 19. 3a , ìx ■ 12. 3\. 35.» 
x. 2o. 27. Va dietro agli E- 
brei con tutto il sho eseroito. 
Exod. xiv. 6. 8. E’ sommerso 
nel mare col suo esercito. 2?» 
xod. xvi. 27. 28. 

FARAONE NECHAO. Sarà 
vinto presso all’ Eufrate, e 
1’ Egitto sarà desolato da Na- 
buchodonosor- Jernm. xlvi. 5. 

6. i3. ec. 

FAR AONE APRIES alleato 
di Sedecia figurato in un’aqui- 
la. xviu 1 . oc. 

FEDE IN CRISTO. In essa il 
giusto ha la vita. Habac. 11. 
5- an. Senza di essa nissftna 
anima è giusta, ivi. 

FEDELI Saranno forti nella 
giustizia, piantagione del Si- 
gnore gloriosa a lui. Isai. lxi. 
3. Sono meroede, e premio 
delle fatiche, e patimenti di 
Cristo. Isai. ixil. il. Sono il 
popolo santo , i redenti del 
Signore, ivi 12. 

FESTE istituite da Dio per 
conservare la memoria dei suoi 
benefìzi. Exod. xii. 26. 27. 

1 Le tre principali degli E - . 
brei. Exod. xxili. 1+. an. 

FESTE degli Ebrei duravano 
da una sera all’altra. Levit. 
xxiii 3 l . 

FIGLIUOLE succedono al pa- 
dre in manoanza di maschi. 
Ifum. xxvn. 6. Debbono però 
sposare uomini della stessa 
loro tribù. Num. xxxvi. 5 . 6. 

7. ec. 

FIGLIUOLI oattivi sono con- 
dotti dal padre, e dalla ma- 
dre dinanzi a' Giudici , e sono 
lapidati. Deut. xx>. 18. 2/. 

FIGLIUOLI DI MORTE , ov- 

- vero, come ha la Volgata, 

i figliuoli degli uccisi sono i 
di Adamo, e di Èva. 
Psal. ci. 21. 
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FIGLIUOLI. Onorino il padre 
e non si scordino dei gemiti 
della madre. Eccli. vii. 20. 
5o. 

FIGLIUOLO , che ruba al pa- 
dre, e alla madre , è compa- 
gno dell’ omicida. Prov xxvm. 
24. Se schernisce il padre, e 
amareggia la madre, di qual 
pena sia meritevole. Prov. xxx. 
17. 

FIGLIUOLO mal educato ò la 
vergogna del padre. Eccli. 

xxii. 3. 4- 

FILISTEI. Saran desolati da 
Nabuohodonosor. Jer.. xL/11. 
2. 3. 4. ec. 

Donde venissero nella Pa- 
lestina. Deuter. 11. 23. lerem. 
XLvm. 4. 

Saranno oppressi dal Cal- 
deo non meno , che gli Ebrei- 
Ezech. xxv. i5. 

FILOSOFO , oioè amatore del 

. la Sapienza; sue occupazio- 
ni. Eccli. xxxix.. 1. 2. 3. ec. 
A tutti i suoi studi premet- 
terà l’orazione. ivi 6. 7. 

FIRMAMENTO. Che cosa egli 
sia. Gen. 1. 6. an. . 

FIUMI , ohe scaturivano dal 
paradiso terrestre. Gen. 11. 
lo. 14- an- . 

FORCA. Che strumento eia. 
Jerern. xxvil. 3. an. 

FORESTIERO. Dee amarsi co- 
me il concittadino. Levit. xix. 

. 33. 54 * * ■ 

Carità da usarsi verso di es- 
so. Deut xxiv. 17. 

FORESTIERI. Avranno un dì 
lor porzione nella terra san- 
ta ( nella Chiesa ) come gli 
Israeliti. Ezech. xtvn. 22. 

FORSE. Avverbio , sovente non 
è indizio di dubitazione. Gen. 
xxxi. 4 2 - » Judith, tu. 24- • 
Psalm. cxxn. 2- 3. 

FRUTTA. Le prime frutta di 
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una pianta novella sono im- 
mondo. Levit. xix. 23. 

FUOCO conservato perpetua- 
mente all’ altare degli olocau- 
sti. Levit. vi. l3. 

FUOCO celeste consuma il sa- 
crifizio (li Aronne. Levit. ix. 

FUOCO SACRO nascosto dai 
Sacerdoti prima ohe andas- 
sero nellaCaldea.il. Machab. 
i. iq. 

FURTO. Impoverisce chi lo 
commette. Prov. xi. 24. 

G 

V*AAL figliuolo di Obed fa 
sollevazione contro Abimele- 
cli. Jkì. ix. 26. ec. 

GAUAON1TI. Ingannano Gio- 
suè , e i capi del popolo. Joì. 
ix. 5 . ec. Sono incorporati 
cogli Ebrei sotto la condizio- 
ne di tagliar lo legna, e por- 
tar l’acqua, ivi 2i. ah. 

GABAON1TI oppressi iniqua- 
mente da Saul sono la cagio- 
ne , per cui Dio manda una 
fame di tre anni. 2. R*g. 
xxt. >- Chieggono, che sia 
distrutta la stirpe di Saul. 
ivi 5. 6. Crocifiggono sette uo- 
min i della stirpo di Saul. Ma. 

GABRIELE ARCANGELO 
mandato a rivelare a Danie- 
le i misteri del Cristo. Dan. 
ix. 21. 

GAD figliuolo di Giacobbe, e 
di Zelfa serva di Lia. Gen. 
xxx. il. 

GALA AD. Monte. Cho signi- 
fichi questa parola. Gerì xxxi. 

37. 

GALLO. Come è dotate de 
Dio di discernimento, tob. 
xxxvia. 56. 

GARIZIM. Monte presso a Si- 
chem , sul quale t'uron poste 
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sei tribù a pronunziare le be- 
nedizioni per quei , ohe osser- 
vavano la 'eggo. Deuter. xi- 
29. Vedi Hebal. 

GÀUDIO del ouore sorpassa 
Ogni piacere; ed è perpetuo 
delizioso banchetto. EccL'.xxx. 
16. 27. 

GEDEONE chiamato ad esser 
Giudice, e liberatore d’Israel* 
le. lud. vi. 12. 16. Sua umil- 
tà. ivi 1£. Miracolo . col qua- 
le è fatta conosoere a lui la 
volontà del Signore, ivi 3o. 
21, Edifica un altare al Si- 
gnore. ivi 24. Distruggo l’al- 
tare di Bsal. ivi 27. I suoi 
ooncittadinì voglion farlo mo- 
rire. ivi So. Prodigio del vel- 
lo di lana, ivi Sj. 40. 

Dio Fa, ch’ei rimandi al- 
le loro case la moggior par- 
te deal’ Israeliti . lud. vii. 
2. 3. Licenzia ancora il re- 
sto eccettuati trecento uo- 
mini, che non avean piega- 
to il ginocchio per bere ivi 
6 . 6. 7. Va con Phara suo 
servo agli alloggiamenti dei 
nemioi. ivi 9. il. Ascolta un 
Madianita, che riferisce un 
sogno, ivi l5. 14 Co’ trecen- 
to uomini aventi nella sini- 
stra una pentola oon lume 
dentro , e nella destra una 
tromba si accosta a 'nemici, e 
li mette in rotta, ivi 19 2o. 

Sua modestia , e umiltà nel 
rispondere alle querelo degli 
Ephraimiti. Juil. yu. 2.3 E’ 
deriso da’ cittadini di Socco! li, 
e di Phannel. Jud. vim. 6. 8. 
Li punisce, ivi 14. 17- Va 
contro le schiere di Zebee , 
e di Sulmana. ivi 11. 12. E 
presi gli uccide, ivi il. Ri- 
cusa il regno offertogli da- 
gli Israeliti . lud. vm. 22. 
25. Degli orecchini d’oro tol- 
: 1 
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ti a’ nemici no forma un E- 
phod ; so in oiò egli peccas- 
se!, e quanto, ivi 26. 27. an. 
Quost'Ephod diventa ocoasion 
di peccato per Isruelle . ivi 
2 7 - 

GELOSIA ( legge d i ) fatta per 
iscoprire se la Moglie è adul- 
tera , o innocente. Num. v. 1 4. 
3i. 

GELOSIA del marito può far 
cattiva la moglie. Eccli. IX. 1. 

GENITORI. Obbedienza dovu- 
ta ad essi da’figli. Prov. 1. 8. 

Onore e di fatti, e di pa- 
role è dovuto ad essi dai fi- 
eli. Eccli. m. 2. 5. 9. ec. 
E’ infame chi abbandona il 
genitore , e maledetto da 
Dio chi muove ad ira la ma- 
dre. Eccli. in. 18. Sono te- 
nuti a istruire i figliuoli, • 
domarli dalla loro puerizia. 
Eccli. va. 25. 

GENTI Loro vocazione alla 
fede, e ad aver società con Dio, 
e con Gesù Cristo. Psal. xxiv. 

1. 2. 5. ec. 

Da tutte le parti della ter- 
ra si convertiranno al Signo- 
re le genti guadagnate dai 
Pescatori , e Cacciatori man- 
dati da Dio. lerem. Xvi. 16. 

GENTILI. Profezia, della lo- 
ro conversione . Deut. xxxu. 
21. , e 43. 

GENTILI. Lodino Dio perla 
sua misericordia. Psal. cxvi X. 

2 . 

GENTILI figurati pe’oiechi, 
e pe* sordi, ohe vedranno, e 
udiranno, hai. xxix. 18. Fi- 
gurati per le bestie salvati- 
che, pe’ dragoni ec. , delle 
quali bestie Dio si forma un 
popolo tutto suo. lsai. xUii- 
2o. 21. Loro subitanea voca- 
zione. hai. Jtxiv. l. 
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paragonata a un 
orrido , o secco deserto, hai. 
xxi. 18. 19., xxiv. 3. Sua vo- 
cazione alla fede. hai. xxv. 
24.- Vedi Deserto. 

GEHON. Uno de’fiumi nascenti 
dal Paradiso terrestre . Gen. 
11. i 5 . 

GEREMIA Profeta. Sue lamdn- 
tazioni nella morte di Giosia. 
2. Parai, xxxv. 25. 

Ripone il tabernacolo, l’Ar- 
ca, e l’Altare degl’ incensi 
in una caverna del mente Ne- 
bo. 2. Machab. 11. 1. 4 . 5. 

GEREMIA. E’ santificato , e 
destinato Profeta dall’ utero 
della madre. Jerem. 1. 5. Si 
scusa dall’ assumere il mini- 
stero per la sua poca età. ivi 
6. Il Signore pone nella bocca 
di lui le sue parole . ivi 9. 
Vede una verga vegliente, e 
una caldaia, ebo bolle, ivi 
lo. il. Gli promette Dio una 
gran costanza , ivi 18. 19. 
Quelli di Anathoth minac- 
ciano a lui la morte, se pre- 
dica . Jqrem. xi. 21. Parla di 
■e come figura del Cristo, ivi 
18. 19. Si lamenta con Dio 
della prosperità degli empi. 
Jerem. xiJ. I. 2. Predice la 
loro rovina . ivi 5. 

GEREMIA . Va per ordine di 
Dio a nascondere una cintura 
di lino nella buca di un masso 
presso 1’ Eufrate. Jerem. xni. 
4 - Indi va a ripigliarla , e la 
trova infracidila . ivi 7. Che 
volesse con- ciò significarsi . 
ivi 9 ir», li. Promesse fatte- 
gli da Dio per confortarlo. 
Jerem. xv. 19. Dio gli ordina 
di vivere nella continenza , e 
di non intervenire a’ conviti, 
nò a pompe di duolo. Jerem. 
xvi. 2. 5. 8. I Giudei pensa- 
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no di ucciderlo. Jerem. xvu. 

18. 

Prendo una bombola di ter- 
ra cotta, e la «pozza sugli oc- 
chi do’ seniori. Jeram. xix. 1. 
lo. E’ percosso da Ph^sur 
Sacordote, e prefetto del Tem- 
pio, od ò messo in prigione. 
lerem. XX. 1. 2. E’ liberato , 
c predice a Phussur, che mor- 
ra schiavo a Babilonia . ivi 5. 

6. Sue querele con Dio . ivi 

7. Non vorrebbe esser nato. 
ivi 14. l5. ec. Risponde ai 
messi di Sedecia , che volea 
sapere I’ esito della guerra . 
lerem. xxi. 3. 4- ec. 

E’ preso da’ Sacerdoti , e 
da’ falsi Profeti. lerem. xxvi. 

8. Sua costanza nel ratificare 
le sue predizioni, ivi 12. 1 5. 
E’ liberato da’ Principi , o a 
voce di popolo, ivi 16. Por- 
ta sul suo collo delle ritorte, 
e Io strumento detto forca , e 
manda tali cose a' vari Prin- 
cipi vicini. lerem. xxvn. 2. 
5 Si oppone a lui, e lo mal- 
tratta Hanania falso profeta. 
lerem. xxvm. 1. lo. Predice 
a lui la morte , e quegli muore 
di lì a due mesi, ivi 16. 17. 
E’ rinohiuso nel cortile della 
prigione da Sedecia. lerem. 
xxxn. 2. 5. Compera d’ordi- 
ne di Dio un podere in Ana- 
thoth , mentre egli è rinchiu- 
so , e la città assediata, e 
con qual fine, ivi 7. 8. ec. 

GEREMIA . Fa scriver sia Ba- 
ruch per comando di Dio in 
sn Jibro le sue profezie . Je- 
rem. xxxvi. 2. 4- In qual modo 
le dettasse . ivi 18 Jlanla Ba- 
ruch a leggere il libro pub- 
blicamente nel Ttsmpio . ivi 

9. 10. Il suo libro è letto ai 
Principi, e al Re , e questi 
lo getta nel fuoco . ivi 14- 
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24. Fa scrivere un altro li- 
bro. ivi 32 Vuole andare ad 
Anathoth , ma è battuto, 0 
messo nella fossa.Jcrem.xxxvu. 
1 5 - E’ liberato , o conforma 
la sua profezia , ed è mosso 
nel cortile della prigione, ivi 
2o. Egli seguita a profetare, 
ed è messo di nuovo nella fos- 
sa- Jerem. xxxvm. 1. 6. Ne è 
tratto da Abd*-melech , e ri- 
messo nel cortile della prigio- 
ne. -ivi 7. i5. E'cliiamato dal 
Re, che vuole udirlo in se- 
greto. ivi 14. ec. E’ liberato 
dopo presa Gerusalemme da 
Nabuzardan , il quale gli per- 
mette di andare, 0 stare do- 
ve vuoto Jerem xl. 25. Fa sa- 
pere a’ Giudei da parte di 
Dio, che non vadano a rifu- 
giarsi nell’ Egitto. lerem- xlix. 
9 - lo. eo. E’ condotto insie- 
me con Baruch nell’ Egitto Je- 
rem. xun. 6. 

GERICO. Città condannata al- 
l’anatema, in qual modo fos- 
se presa, e distrutta Ios. vi. 
16. 17. ec. E’ proibito di ri- 
sta ura ria. ivi 2 6. 

GERSAM , figliuolo di Mosè , 

e di Sephora Madianit-a lUxod. 

u 21. 

GERUSALEMME assediata , e 
presa da Nnbuchodonosor , è 
incendiata insieme col Tem- 
pio. iv. Rfg. xxv. 1. 3. ec. 

Suo assedio , e calamità di 
quel tempo. Isai-, xxn. 1. 2. 
5 ec. 

Sarà assediata. I<ai. xxix. 
2. 3. Ella sarà grandemente 
umiliata, e diverrà una fore- 
sta. Jtai- xxxu. 19 

GERUSALEMME (la celeste) 
dove perpetuo è il sabato, 
cioè la requie ; ella è man- 
sione di dovizia, padiglione 
di eterna durati. Isai. xxxm. 
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20. Ivi solamente è magni- 
fico il Signor nostro: ivi 21. 
GERUSALEMME (la spiri- 
tuale) è la città del Santo 
Isai. &ii. 1. Non avrà luogo 
in lei l’infedele, ivi. Sua fe- 
licità. ivi 2. E’ riscattata sen- 

7 a denaro, itti 5 . 

GERUSALEMME. Sopra di lei 
nascerà il Signore, e in lei 
si vedrà la gloria di lui. Isai. 
ix. 2. Alla luoe di lei cam- 
mineranno le genti, e i Re- 
gi allo splendore nato per es- 
sa. ivi 3 . 

GERUSALEMME ( la spiri- 
tuale ) sarà detta la pace del- 
la giustizia , e la gloria della 
pietà. Baruch. V. 

GERUSALEMME (la celeste). 

Felicità di lei, e abbondanza 
di tutte le spirituali delizie. 
Ioel. ni- 18. Gli stranieri (gli 
inoirconcisi ) non vi mettcrun ■ 
no il piede, ivi 17. 

GERUSALEMME (la nuova) 
non avrà da vergognarsi del- 
la idolatria, nè delle profa- 
ne novità, e i superbi catti- 
vi maestri le saranno tolti » 
ed ella non s’ invanirà di ave- 
re il Tempio. Soplion. in. 11. 
Il suo popolo (reliquie d’I- 
>raelle ) sarà un popolo po- 
vero , umile, e giusto, ivi 3 . 
Sua felicità, ivi 14. ifi. Il Si- 
gnore è con lei , e in lei tro- 
va il suo gaudio, l’ama, e 
1’ amerà sempre, e celebra le 
sue lodi, ivi i 5 . 16 17. 

GERUSALEMME (particolar- 
mente la spirituale) è oittà 
di verità, e santità. Zachar. 
vm, 3 . 

GERUSALEMME (la spiritua- 
le) popolo, ohe sarà tratto 
da Oriente , e da Occidente 
a popolana , Zachar. vili. 7. 

8. 22. Ardore, col quale a 

Tom. AAll ì 
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lei ecrcberan d’ unirsi i gen- 
tili, che vedranno oome Dio 
è con essa . ivi 20. 

GERUS ALEME la (spirituale ) 
sarà oomhattuta dagli stessi 
Giudei . Zachar. xiv. 14. 

GERUSALEMME -, solva forte 
sarà recisa. Zachar. 1. 2. A- 
varÌ2Ìa crudele de’ suoi pasto- 
ri. ivi 5 . Sarà straziata dalle 
interne discordie , e data in 
potere del suo Re ( l’Lnpe- 
radore Romano ). ivi 6. 1 suoy 
cittadini sono pecore da ma- 
cello. ivi 4- 7- 

Sua distruzione psr opera 
de’ Caldei, n poi do’ Romani 
Mich. ili. 12. 

GESÙ’ figlinolo d ; Josedech som- 
mo Sacerdote nel ritorno dalla 
cattività si -adopra per la ri- 
staurazione del Tempio. Agg. 
1. 14. Egli , e i suoi discen- 
denti governarono la Giudea 
per lungo tempo. Zachar. m. 
7. an. Gli sono dati da Dio 
alcuni Angeli per assisterlo. 
ivi. E’ veduto vestito di sor- 
dide vesti come reo , e aoou- 
sato da Satana ; ina è difeso 
dal Signore, ed è rivestito 
dc| suoi ornamenti . ivi 1 . 2. 
3 . 4 - E’ figura del Cristo, ivi 
lo. an. 

GESÙ’ SOMMO SACERDO- 
TE. Corone d'oro, e d’ar- 
gento da mettere in testa a 
lui. Zachar. vi. 10. 11. 

Suo elogio . Eccli. xi.ix. 14. 

GESÙ’ figliuolo di Sirach di 
Gerusalemme scrive il libro 
dell’ Ecolesiastico . Eccli. l. 
29 Sua orazione a Dio, che 
lo ha liberato da molte tri- 
bolazioni. Eccli. Li 1 - 2 oc. 
Rammomora la seconda per- 
sona della SS Trinità, ivi 
14. Giovinetto, e prima d’ m. 
ciatupare in errori fa profeis 
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•ione di cercar la sapienza. 
ivi 18. Dà gloria a lui t che 
gli dette la sapienza, ivi 25 . 
Esorta allo studio della sa* 
pienza. ivi 5 i. 38 . 
HACOBBE. Perobè avesse tal 
nome . Gen. xxv. 25 . Ottiene 
la benedizione, dal Padre in 
pregiudizio di Esaù. Gon. xxva. 
19. 2o. eo. 

Nell’andare verso la Bleso- 
potamia vede la famosa soa- 
la, che andava sino al cielo. 
Gen. xxvni. 12. Mistero figu- 
rato in questa scala, ivi 12. 
l 5 . an. 

Dio gli promette , ohe nel 
seme di lui saran benedette 
tutte le genti . ivi 14. Erge 
la pietra in monumento dei 
favori ricevuti da Dio, un- 
gendola con olio, ivi li. Giun- 
ge nella Mesopotumia , s’ im- 
batte in Rachele figlia di La- 
ban, che menava a bore il greg- 
ge . xxix. 6. E’ accolto amo- 
revolmente da Laban . ivi l 3 . 
Serve sette anni per avere in 
isposa Rachele , c con frode 
gli è data Lia. ivi 25 . E di 
poi Rachele . ivi 28. Accor- 
do , eh’ ci fa con Laban riguar- 
do alla meroede di tue fati- 
che . Gen. xxx. 32 . 33 . Sua in- 
dustria per aver molte pecore 
di vario oolore. ivi 3 f. 58 . 
Avvisato da Dio risolve di tor- 
nare a sua casa , e daooordo 
colle mogli Lia, e Rachele si 
parte. Gen, xxxi. 1. 2. 18. Si 
sousa con Laban dell’essere 
partito senza dir nulla, e al- 
tamente si duole di essere ac- 
cusato da lui di furto, ivi 3 l, 
56 . 67, ec. Fa alleanza coi» 
Laban. ivi 43 . 46 - 

Visione, oon cui è rinco- 
rato all’entrare nel paese di 
Ghanaan. Gen. xxxn. 1. 2. Spe- 


disce messi ad Bsan. ivi S. 
S’ intimorisse udendo , che il 
fratello viene ad incontrarlo ; 
cautele, che adopra per am- 
mansire Esau. ivi 18. 2o. 

GIACOBBE. Sua lotta coll’An- 
gelo, il quale gli tocca il ner- 
vo della coscia , ohe rimane 
secoo . Gen. xxxn. 25 . Gli è 
dato il nome di Israele, ivi 
28. S’ incontra, e si abbocca 
con Esau. Gen. xxxm. 1. i 5 . 
Alza un altare presso a-lla cit- 
tà di Sicliem . ivi 2o. Si afflig- 
ge per la orudeltà usata da 
Simeon, e Levi contro dei Si- 
chimiti per l’oltraggio fatto 
a Dina . Gen. xxxiv. 5 o. Per 
oomttndo di Dio va a Bethel, 
ed ivi alza un altare. Gen. xxxv. 
1. 7. Manda i figliuoli in Egitto 
a comperare del grano, rite- 
nendo seco Beniamin ■ X. 2. 
5 . 4 - Gon gran pena si indu- 
oe a mandare anche Beniamin 
in Egitto. Gen. xuu. il. 14. 

Invitato da Giuseppe,e con- 
fortato da Dio va in Egitto. 

Gen. xlvi. 16. Vicino a mo- 
rire fi giurare a Giuseppe , 
che le ossa sue saranno por- 
tate a seppellirsi nella terra 
di Ghaaaan. Gen. xtvii. 39. 
5 i. Adotta i figli di Giusep- 
pe. ivi 5 . Preferisce Ephraim 
al primogenito Manasse, ivi 
14. 17. 18. 19. Sua gran fe- 
de. ivi 22. an. 

GIACOBBE. Benedice tutti i 
figli , e per alcuni di essi la 
benedizione è cangiata in ri- 
prensione, e maledizione. Gen. 
xnx 5 . 4. 5 . 6. ee. Domanda 
la saluto, e il Salvatore, che 
D'o dee mandare, ivi lS. 

Sua morte. Gen. xiix. 33 . 

Predilezione di Ilio verso 
di lui, e verso i suoi posteri- 
Malach. 1. 2. 3 , 
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GIEZr servo di Eliseo prende 
due talenti da Naaman , ed 
è punito colla lebbra di Naa- 
nMn. ìv. Reg. v. 21. 27. 

GIGANTI. Uomini violenti, 
e facinorosi a’ tempi di Noè, 
nati da’ matrimoni contratti 
da’ giovani della famiglia di 
Setti colle fanciulle della stir* 
pe di Caino . Gen. vi. 4 - 

GINNASIO. Luogo degli eser- 
cizi , e de’ giuochi di forza in- 
trodotto in Gerusalemme. 1. 
Machab 1. 1 5 . 

GIOAB . Capitano di David uc- 
cide a tradimento Abner. li. 
Reg. ni. 26. 27. Dà mano al- 
la morte di Uria. 11. Reg. xi. 
16. Induce con arte il Re a 
perdonare ad Assalonne . n. 
Reg. xtv. 

Uccide Amasa , cui David- 
de volea far Capitano gene- 
rale delle truppe, n. Reg. 
xx. lo. E’ fatto morire da 
Salomone. IH. Reg. 11. 34 - 

GIOAZ figliuolo di Joachaz Re 
d’Israele secondo la predi- 
zione di Eliseo vince tre vol- 
te i Soriani. ìv. Rag. xiv. 14. 
25 . Vince Amasia Ro di Giu- 
da, lo fa prigioniero, e ab- 
batte parte delie mura di 
Gerusalemme, e porta via i 
tesori del Tempio, e del Ro. 
ivi 12 . 14* 

GIOBBE. Insigne figura di Ge- 
sù Cristo. Praef in Iob. Elo- 
gio, ohe ne fa il Signore. Iob. 
1. 8. Disgrazie , oon cui è per- 
messo al demonio di provare 
la sua virtù, ivi l 5 . 19. Sua 
costanza . ivi Si. E’ afflitto 
da gravissimo , e schifoso ma- 
lore. Iob. 11. 7. 8 E’ insulta- 
to dalla moglie, ivi 9. E’ ac- 
cusato dagli amici. Iob. ìv. , 
v. ec. Teme tutte le sue azio- 
ni. Iob. ìv. 28. 


GIOBBE. Dio pronunzia in suo 
favore contro le accuse degli 
amici. Iob. xtti. 7. Alle pre- 
ghiere di lui Dio perdona ar 
suoi amici, ivi 8. Gli rende 
Dio il doppio de’ beni , che 
avoa perduti, ivi lo. Suoi fi- 
gliuoli, e figlie, ivi i 3 . 1 Si 

GIONA Profeta è mandato da 
Dio a predicare a Niuive, e 
fugge sopra una nave verso 
Tbarsis,e perchè? lon. 1. 2. 
3 . Dorme , mentre il maree 
in tempesta, ivi 5 . Tirate le 
sorti viene egli dichiarato ca- 
gione della tempesta, ivi 7. 
Si offerisce ad esser gittato 
nel mare, ivi 12. Vi c gitta- 
to , e la tempesta finisce, ivi 
l 5 . E’ ingoiato da un gran 
pesce , dentro di cui sta tre 
dì, e tre notti. Jon. 11. ì.Sua 
orazione, ivi 5 eo. E’ vomi- 
• tato dal pesce alla riva . ivi 
11. Predica a’Niniviti, i qua- 
li fanno penitenza, fon. 111.4. 
ec. Si affligge grandemente, 
e perchè ? Ion. jv. 1. an. Si af- 
fligge ancor più , quando si 
secca la pianta , sotto di cui 
si riparava dal sole, ivi 6 . 7. 
Sue querele sono tipo della 
gelosia degli Ebrei contro i 
Gentili ricevuti nella Chie- 
sa. ivi 11. an. Dio lo con- 
vince , e lo acquieta . ivi 9. 
lo. il. 

GIONATA figliuolo di Saul. 
Sua vittoria oontro i Filistei, 
l. Reg. xiv. ». 6 . ec. E’ con- 
dannato a morte per aver 
mangiato un po' di miele, ed 
è salvato dal popolo, ivi 44- 
45 . Stringe amicizia con Da- 
vid . 1. Rag. xvlil. 1. 

Parla a Sauilc in favore di 
Davidde , e lo placa • 1 . Rag. 
xix. 4 Giura amistà , e al- 
leanza perpetua a Davidde , 
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1. Rfg- X*. 3 . 12. l 5 . E’ mal- 
trottato dal padre per aver 
preso a scusare Djvidde. ivi 
So. 3 l. co- Astuzia usata da 
lui per far sapere all’amico 
„ le disposizioni dell’animo di 

Sanile. ivi 19. 22. 35 . 

GlONATA fratello di Giuda 
Maobabeo , eletto Frinaipe 
in luogo del fratello morto. 
1. Macab ìx. 5 o. Sue imprese. 
ivi 44 - 43 . eo. Rende la pa- 
oe a Draelle ivi 7°* ? 3 . Ri* 
sfora Gerusalemme . 1. /Wa- 
chab x. to. Si mantiene fe- 
dele al Re Alessandro detto 
Bnles contro il Re Demetrio. 
ivi 46 47 - Vince Apollonio 
Capitano del Re Demetrio. 
ivi 82. eo. E’ confermato nel 
Pontificato dalRc Demetrio. 
1. Machab. xi. J7. Sue im- 
prese contro i Capitani di 
D emetrio. ivi 65 . eo. , Xll. 24 » 
eo. Fa alleanza ooi Romani, 
e cogli Spartani. 1. Machab. 
xu. 1. 2. ec- E’ fatto prigia* 
ne a tradimento in Tolemai- 
de. ivi 42. ec Sua morte. X. 
Machab. Xtll 23 . 

GIORNO. Il settimo, cioè il 
sabato, consacrato al aulto 
di Dio al principio della crea- 
zione. Gen. 11 3 . 

GIOSIA. Ottimo Re di Giu- 
da, predetto quasi tre seouli 
e mrzzo prima che nascesse. 
111. Reg. xiu. 2 Vedi lotia. 

GIOSUÈ’ figliuolo diNun, mi- 
>' nistro di Mosè , e geloso del* 

1 autorità del suo Signore , e 
maestro. Num.x 1. 28. E’ man- 
dato con altri a visitare il 
paese di Clianaan Num. xill. 
9. R'ncora il popolo atterrito 
dalle relazioni degli esplora* 
tori. Num xiv. 7. 9. 

GIOSUÈ’. E’sostituito da Dio 
a Mosè nel governo d’ Israe- 


le. Deut. xxxi. 14 Sorive con 
Mosè il celebra Cantico det- 
tato dal Signore, ivi 19. Lo 
recita insieme con Mo«è. Deut. 
xxxm. 44. Mosè gl’ impone la 
mani , ed egli è ripieno di 
spirito di sapienza. Deut. 
xxxi v 9. 

GlOSUE’. Roeve ordine da 
Dio di passare il Giordano! 
e di entrare nella terra pro- 
messa. lo% X. 2 . Sua umiltà. 
ivi X. ari. Manda esploratori 
a Gerico Ios. 11. X. Ordina 
al popolo di purificarsi, las. 
111. 5 ." Manda innanzi l’area, 
e fa passare il popol per 
mezzo al Giordano, ivi XX. 
x4- Fa alzare un doppio mono* 
mcntode! passaggio del Gior- 
dano. Ios. ìv. 8. 9- Ordina, 
che si cirooncidano tutti gli 
Ebrei. Ios. v x. Celebra la 
Pasqua a Gaigaia, ivi lo. 
Vede un Angelo colla spada 
sguainata . che lo incoraggi* 
84e. ivi x5. x5. Prende , e 
distrugge Gerico. Ios. vi. 24. 
26. Si lamenta con Dio del- 
la rotta datada quelli di Hai 
agli Israeliti. Ios. ix. 3 . xi. 
Al comando di lui il sole si 
ferma. Ios. x X2. x 3 . Vinoe 
i cinque Re collegati, ivi 24. 
Sua umiltà , e disinteresse. 
Ios. xix. 49 Rimanda le due 
tribù e mezzo nelle loro ter- 
re di là del Giordano. Jos. 
xxii. X. 6. Sua esortazione al 
popolo, e sua profezia. Ios . 
xxxm. 2. l5. x6. Sua morte. 
Non lascia figliuoli, perchè 
morì vergine. Jos. xxiv. 29. 
an. 

Suo elogio. Eccli'. xivi. 
x. xo. 

GIOVANNI BATTISTA. Pre' 
oursore di Cristo è detto An- 
gelo. Malach, m. 1. 
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GIUBILEO , o sia anno cin- na di quello, ohe gli avven- 


quantesimo , anno di remissio- 
ne de’ debiti, di liberta per 
gli schiavi , e del ritorno di 
ogni Israelita alle antiche sue 
possessioni. Levit. xxf. 8. 9. 
lo. 24. 40. 

GIUDA figliuolo di Giacobbe, 
a di Lia. Gen. xxix. 35 . Spo- 
sa una Cananea , la quale 
partorisoe a lui Her, e Onan, 
« Sala. Gen. xxxvm. l. (\. 5 
Non vuol dar Seia per mari- 
to a Thamar vedova di Uer, 
e di Onan, e la rimanda a 
casa del Padre, ivi 11 . an. 
Peeoa con essa conoscendola 
per sua nuora ivi i 4 - 19 
Suo ragionamento a Giu- 
seppe per indurlo a riman- 
dar Beniamin al padre Gen. 
xu». 18. 54. 

GIUDA benedetto da Giacob- 
be con particolare affetto, e 
predilezione per ragione del 
Cristo Gen xLix. 8. 9. lo. 

GIUDA (la tribù di) è desti- 
nata da Dio, morto Giosuè, 
a ricominciare la guerra con- 
tro i Chananei insieme colla 
tribù di Simeon. Jud. 1. 2. 
5 . Prenda Gerusalemme, ivi 
8 . 

GIUDA figliuolo di Mathathia 
combatte felicemente contro 
i condottieri di Antioco . 1. 
Machab. 111. lo. ec. , ìv. 1. 2 . 
ec. Purifica , e ristora il Tem- 
pio, e ne celebra la dedica- 
zione. ivi 42 56 . Altre sue 
imprese, v. 3 . 4. ec. , vi. 42. 
ao. , vii. 40. eo. Fa alleanza 
eoi Romani, vm 17. eo. Sna 
morte. ìx. 18. Raccolse i li- 
bri santi, e i monumenti del- 
la nazione dopo la persecu- 
zione di Epifsne. 11. Machab. 
11 14. 

GIUDA il traditore. Predizio- 


ne in pena del suo tradimen- 
to. Piai, eviti. 6- 7. ec. 

GIUDICE E’ temerità il giu- 
dicarlo. Eccli. vm. 17. 

Se viola la giustizia, è co- 
me il custode di una vergine, 
il qual la disonori Eccli. xx. 
20 . 

GIUDICI. Sono chiamati Dii , 
e figliuoli dell’Altissimo. Psal. 
lxxxi. 6. Sono obbligati ad 
essere difensori dei piccoli, 
e de’ poveri. Psal. ixxxi. 3 . 4 -' 

GIUDITTA. Vedova di Ma- 
nasse. Sua virtù. Judith, vili.- 
4 - 5 . eo. Rincora i capi idi 
Betulia assediata da Olofer- 
ne. ivi il 12. ec. Sua pre- 
ghiera a Dio. ix. Esce di Be- 
tulia, ed «arrestata dalle sen- 
tinelle degli Assiri, e con- 
dotta ad Oloferne, x. 11. 12. 
ec. Inganna artificiosamente 
Oloferne, xi. 5 . ec. Si pro- 
testa sempre serva del vero 
Dio. ivi 14. Non vuol man- 
giare se non di quello, ohe 
seco ha portato, xu. 2. Esoe 
la notte a far orazione, ivi 5 . 
E’ invitata al convito di O- 
loferno,e mentre egli sepol- 
to nel vino si dorme, ella gli 
taglia il capo, e torna con 
esso a Betulia, ivi lo. , xm. 
1. 2. eo. Suo cantico, xvi. Suo 
elogio, ivi 25 . 26 ec. 

GIUDIZIO FINALE descritto 
sotto la figura dello stermi- 
nio di Babilonia. Isai. xm. 

E quello , ohe precederà , e 
seguirà. Isai. xxxiv. 1. 2. ec. 

E' descritto. Isai. lxvi. 14. 
i 5 - ec. 

GIUDIZIO FINALE, e segni 

che lo precederanno. JoeZ. 11. 
5 . 3 l. In esso disputerà Dio 
contro tutte le genti, e coa- 
tro tutti i peccatori , che han- 
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no afflìtto , e soandalizzato il 
suo popolo, la sua Chiesa. 

Job/, ih 2. 5. 


GIUDIZIO FINALE. Diffe- 
renza, che allor sarà tra gli 
empi, e i giusti. Malack. in. 
i. i. 5 . 

GIUDIZI DI DIO «ono detti 
i comandamenti , perche sono 
come editti perpetui , secondo 
i quali Dio oi giudica. Psal. 
cxvni. 8. 

GIURAMENTO. L’usarlo fre- 
quentemente è un esporsi a 
frequenti cadute, e ad em- 
p'rsi di peccati. Eccli. xxm. 
q. 12. 

GIURAMENTO. Si pone so- 
vente per qualunque atto e- 
sterno di religione, -e sue con- 
dizioni. Jerem. iv. 2. 
GIUSEPPE figliuolo di Già- 
cobbe , e di Rachelo è poco 
amato da’figliuoli di Lia , ed è 
messo dal padre co’ figliuoli 
delle serve Baia , e Zolpha, 
Gen. xxxvn. 2. an. Accusa di 
gravissimo delitto i fratelli. 
ivi 2. Suoi sogni, ivi 6. 9. E’ 
invidiato da’ fratelli, ivi il. 
E' mandato a visitare i fra- 
telli. ivi l 3 . 14. Questi dise- 
gnano di ucciderlo, ivi 18. 
Ruben procura di salvarlo. 
ivi 21. E’ gettato in un’asciut- 
ta cisterna, ivi 24 Giuda pro- 
pone di venderlo a’ mercatan- 
ti Ismaeliti, ed è venduto , e 
condotto in Egitto, ivi 25 . 
28. E’ mandata al padre la sua 
tonaca intrisa di sangue, af- 
finché egli lo creda divorato 
da una fiera, ivi 3 i. 52 . 35 . 
Dolore del padre- ivi 54 - 55 . 
Gl’ Ismaeliti lo vendono a 
Putiphar eunuco di Faraone. 
Gen. xixix. 1. E’ amato, 0 sti- 
mato dal padrone, ivi 2. 3 . 4 - 


E’ tentato dalla padrona, ivi 

7. 8. ee. 

GIUSEPPE è aoousato, e in- 
famato dalla stessa padrona. 
Gen. xxxix. i 3 . 18. E messo 
in prigione, ivi 2o. E’ amato 
e onorato dal provveditore 
della caroere. ivi 21. Inter- 
preta i sogni dei due eunuchi 
di Faraone carcerati. Gen. 
xt. 8. l 3 . 16. 19. Si verifica 
la sua interpretazione, ivi 20. 
22. Fedo di Giuseppe, ivi l 5 . 
Interpreta anohe i sogni di 
Faraone. Gen. xix. 23 . Consi- 
glio, oli’ e i dà al Re riguar- 
do alla futura carestia, ivi 84. 
50 . E’ fatto soprintendente 
di tutto l’ Egitto, ivi 39. 44. 
Gli è dato il nome di Salva- 
toro del mondo, e sposa una 
figlia di un Sacerdote di He- 
liopoli, da cui gli nascono 
Manasse, ed Ephraim, ivi 5 1 . 
52 . Suoi preparativi per gli 
anni della carestia . ivi 4. 7. 

49. Salva dalla fame l’Egit- 
to, e lo vicine provincie. ivi 
òif. 5 7 - E’ adorato da’ fratel- 
li , ohe a lui si presentano per 
aver grano. Gen. xr.11. 6. Li 
tratta con durezza come spio- 
ni. ivi 9. 12. 14. co. Vuole, 
ohe gli conducano il picoolo 
Beniamin, e ritiene Simeon 
in carcere , e rimanda gli al- 
tri . ivi 19. 25 . Lì rioeve la 
seconda volta , e s’ intenerisce 
vedendo Beniamin. xeni. 29. 

5 0. Mangia con essi, e a Be- 
niamin fa dare porzione mag- 
giore. ivi 52 . 54. Fa mettere 
fa sua coppa nel sacoo di Be- 
niamin. xuv. 2 . Fa arrestare 
i fratelli , od è trovata la cop- 
pa . ivi 12. Mostra di volere, 
che sia suo schiavo Beniamin , 
nel-cui sacco era stato trovato 
il preteso furto, ivi 17. Si 
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intenerisce grandemente alle 
parole di Giuda, e si dà a 
conoscere a’ fratelli. Gen xtv. 
3 . Mostra, come in tutto quel- 
lo, che avean fatto controdi 
lui , dovean riconoscere le di- 
sposizioni della provvidenza. 
ivi 5 . 6. co. Ordina ad essi , 
che conducano il padre , e tut- 
ta fa sua gente nell’Egitto. 
ivi 9. lo. eu. Accoglie il pa- 
dre , e i fratelli, e fa dare 
ad essi per loro abitazione il 
paese di Gessen ; umiltà , e 
prudenza di lui nell’ eleggere 
questo paese. Gen. xlvi. $ 4 - 
an. , xivu. 3 . 4 - 5 . ec. Fa, 
ohe il Re dando da mangia- 
re agli Egiziani divenga pa- 
drone di tutti i terreni, 0 di 
tutti gli uomini . Gen. xlvii . 
16. 2o. ec. E’ benedetto con 
grande affetto dal padre , e la 
benedizione sì riferisce al Cri- 
sto, di cui Giuseppe è sem- 
pre figura, ivi 22. 26. Fa im- 
balsamare il corpo del padre. 
Gen. 1. 2. Finito il duolo va 
a seppellire il cadavere nella 
terra di Ghanaan nella dop- 
pia caverna oomprata da A- 
braino. Gen. 1 4 - l 5 . Preghie- 
ra , che fanno a lui i fratel- 
li a nome del padre, ivi l 5 . 
16. 17. Muore nella fede delle 
divine promesse, ivi 25. 24- 
25 . Suo ossa trasportate da 
Mosè. Exocl. xm. 19. 

Suo elogio. Eccli. xtix. 17. 
18. 

GIUSTI. Avranno molte tribo- 
lazioni. Piai, xxxm 19., Aee. 
xiv. 2x. Saranno inebriati del- 
la opulenza della casa di Dio . 
Psal. xxxv. 8. Sono salvati da 
Dio, e liberati, perchè spe- 
rano in lui. Psal. xxxvj. 5 q. 

40. 

GIUSTI. Sono frequentemen- 


te intesi pe’ poveri ne’ Salmi. 
Psal. lxxi . 2 . «n. 

GIUSTI. Perchè paragonati al- 
la palma, e al cedro del Li- 
bano . Psal. xci. 12. an. 

Gl USTI. Daranno laude a Dio 
della giustizia esercitata con- 
tro i cattivi , e lo ringrazie- 
ranno della loro liberazio- 
ne hai. xxv. 1.2. , xxvi. 1.2. 

GIUSTI glorificati canteranno 
il cantico di Mosè. Isai. xxx. 
29. , Apocal. xv. 3 . 

GIUSTI. La oppressione di es- 
si , e particolarmente quel- 
la del giusto per eccellenza, 
fu cagione delle calamità de- 
gli Ebrei. Isai. jlvii, 1. 3 . \. 
ec 

GIUSTI. Loro querele al ve- 
dere, come quaggiù gl’ini- 
qui prevalgono, lab. m. 3 . 
11., Psal. ni. 1., uu. 24., 
Jerem. xx. 14 - ec - « Habac. 1. 
2. 3 . 

GIUSTIFICAZIONE. E’ ef- 
feti o della sola misericordia 
di D io.- Psal. xxxi. t. 2. 

GlUSTIFlCAZlOM.Sano det- 
ti i comandamenti , perché 
e sono giusti , e fanno cre- 
scere nella giustizia chi gli 
osserva. Psal. cxvm. 3. 

GIUSTIZIA. Non muore col 
giusto, ma dura , ed ha frut- 
to eterno. Psal. cxi. 3 . 

Ha di sua natura l’essere 
immortale , e fa immortale 
il giusto. Sap. 1. i 5 . 

GIUSTO. Non è contristato , 
ualunque cosa gli avvenga. 
tov. xu. 21. Cresce in for- 
tezza , quanto piu cresce in 
giustizia, xv. 5 - E’ il primo 
ad accusare se stesso, xvm. 
17. Cade sovente , e si rial- 
za. xxm. 16. 

Si' rallegra della punizio- 
ne de’ cattivi non per odio. 
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nè por ispirito di vendetta , 
ma per zelo di giustizia , e 
per amore delia gloria di 
Dio. Psal. ivii .10. an. 

La fortezza di lui è in Dio. 
Psal. Lxxxm. 6. Egli si avan- 
za di virtù in virtù sino ohe 
giunga a veder Dio. ivi 7. 
GIUSTO, che faccia bone, e 
non pecchinone sulla terra 
Eccli. Vii. 21. Ed egli , e le 
opere sue sono nella mano di 
Dio. Eccli. ix. l. Se muore 
avanti tempo, trova sua re- 
quie. Sap. ivf 7. Talora è ra- 
pito, affinchè la seduzione 
non lo precipiti in errore, ivi 

11. Stagionato in breve tem- 
po compie lunga carriera, ivi 

; l3. 

GIUSTO. Nelle sue parole si 
trova la buona dottrina , ma 
il suo forte sta nelle opere di 
giustizia. Eccli. iv. 29. 
GIUSTO. E’ stabile nella sa- 
pienza come il sole. Eccli. 
xxm. 12. 

E’ fedele alla legge, e la 
legge è fedele a lui. Eecti. 
xxxni. 5. E’ ben custodito , 
perchè è custodito da Dio . 
Eccli. XXXIV. 14. 2o. 

GIUSTO. La precedente giu- 
stizia noi libererà, se egli ca- 
de in peccato. Etech. xxxm. 

12 . 

GODOLIA figliuolodi Ahicam 
lasciato da Nabuchodonosor 
al governo della desolata Giu- 
dea è ucciso da lsmahel fi- 
gliuolo di Nathunia principe 
del sangue Reale. Jerem. xx. 

5 . XXI. 2. , IV. Reg. XXV. 22. 

16 

GOG. Quel , che s’intenda per 
questo nomo.Ezec/i. xxxvm. 2. 
GOLA. Frutti di lei s.ono le 
vigilie, la oolioa, i dolori. 
Eccli. xxxi. 25. 


E N E R A L E 

GOMQR. Decima parte di un 
ephi. E xod. xii. vera. ult. 

GRADI (cantico de’) perchè 
sieno così detti alcuni dei sal- 
mi. Psal. exix. an. 

GRANDI. Loro maniere di 
trattare cogl’ inferiori. Eccli. 
xm. 4. 8. 

GRASSO (il) degli animali è 
del Signore. Levit. ili. 16 an. 

GRAZIA DI GESÙ' CRI- 
STO precede ogni merito , ed 
è necessaria per tutte le buo- 
ne opore. Psal. txxxiv. i3. 

I 

JaBEL. Famoso pastore. Gen. 

iv. 20. 

JABIN Redi Asor muove guer- 
ra agli Ebrei , e spedisce con- 
tro di essi Sisara. Jud. ìv. 2. 

JACINTO. Specie di color di 
porpora. 1. Parai, il. 7. 

JAHEL moglie di Haber Ci- 
neo rigetta Sisara , fuggitivo 
nella sua tenda, e l’uccide. 
Jud. ìv. 18. 21. 

JAIR. Giudico d’Israelle, era 
della tribù di Manasse. Jud. 
x. 3. 

JAPHET figliuolo di Noè. Gen. 
vi. lo. 

JARED figliuolo di Maialati- 
Gen. v. l5- 

JAZER città degli Amorrei pre- 
sa dagl’israeliti.Num xxi. 33. 

IDOLATRIA punita colla la- 
pidazione. Deut. xvii. 5. 

Quanto irragionevole ,e ob- 
brobriosa al genere umano. 
Sap. xm., e xiv. E' di due 
specie. Sap. xm. 1. 2. lo. E’ 
principio d’ogni impurità, e 
corruzione dei costumi. Sap. 
xiv. 12. E' predetta la vicina 
sua distruzione, ivi l5. 14. 
Esempio dello maniere, onde 
ebbe origine, ivi l5. 17. 18. 


.• Digìtized by Google 


DEL VECCHIO 

eo. E r cori pratici , che da^essa 
ebbero principio ivi 22. 25 * co. 

Sarà un dì tolta dal inon- 
do, c il vero Dio adoreran- 
no gli uomini, ciascuno noi 
suo paese. Sophon. 11. IX. 

IDOLATRI. Loro stoltezza. 1 - 
sai xl. l8. 19. 

IDOLI Fabbricati .da Micha 
Ephraimita. Jud. xvji. 4 - Al 
culto di e9si è destinato un 
lievita detto Jonatharn. ivi 
7. lt. Sono rubati dai Doni- 
ti , che vanno ad occupare la 
città di Laif. Jud. xvui. x 5 . 2 o. 

IDOLO è da meno dell’artcfi 
ce. che lo forma Sap. xv. 17. 

IDOLO DI GELOSIA fu det- 
to l’ idolo di Baal posto nel 
tempio di Dio, e perchè. E- 
zech. vili. 3 . 

IDUMEA. Si ribella dal Re 
di Giuda, e si elegge un Re. 
iv. Rew. vili. 20. 22. 

IDUMEI. Sono figura delle na- 
zioni infedeli, hai txm. X. 

IDUMEI, che godono della ro- 
vina d’ lsraeile, saranno an- 
eh’ essi distrutti da’ Caldei. 
Ezech. xxv. 12. , xxxv. 

1E-ABARIM. Una delle man- 
sioni degl’israeliti. AIum.xxi.lt 

IEPHTE. Figliuolo di Galaad , 
e di una concubina è caccia- 
to di casa dagli altri figliuoli 
del padre suo. Jud. xi. 2. Ra- 
duna de’ miserabili , co’ quali 
va a far delle prede ne'pacsi 
de’ nemici d’ lsraeile. ivi 3 . 
I Galaaditi vanno a pregarlo 
di soccorso contro gli Am- 
moniti, e promettono, ch"ei 
sarà loro principe, ivi 5 . lo. 
Cerca d’indurre il Re degli 
■ Ammoniti a lasciar tranquilli 
gli Ebrei nelle loro terre, ivi 
12. 27. Voto, ch’ei fa al Si- 
gnore di immolare a lui il 
primo di sua casa , che gli 
Tom. XXII. 
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vorrà inoontro nel ritorno dal- 
la battaglia, ivi 3 o. 5 l. Ritor- 
na vittorioso, o gli va incon- 
tro l’unica sua figlia, ivi 34 - 
35 . Rassegnazione ammirabi- 
le della figlia. ivi 36 . Per qual 
motivo ella chiedesse di an- 
dare per due mesi a pianse- 
ro la sua verginità, ivi 07 . 
an. Adempie il suo voto, ivi 
39. Sua risposta agli Epbrai- 
miti, che si querelavano di 
lui. luti. xn. 2. 5 . E’ costret- 
to di venir con essi a batta- 
glia, e li vinoe. ivi Sua 
morte, ivi 7. 

JEROBOAMfigliuolo diNabath 
si vibrila contro Satoinone 111. 
Reg. xi. 26. 27. Predizioni! 
fatta a lui da Àhia Silonita. 
ivi 29. 38 . Si rifugia nell’E- 
gitto. ivi 40. E’ fatto Re delle 
dieci tribù, ili. Reg. xu. 2o. 
Sua empia politici, per cui 
introduce l’idolatria, e fa i 
vitelli d’oro, ivi 2 6. 27. ec. 
Predizione fatta a lui da un 
uomo di Dio. ni. Reg. xin x. 
2. 3 . Se gli secca la mano ste- 
sa per far pigliare l’uomodi 
Die. io* 4 - Manda la moglie 
travestita a consultare Aiiia 
Profeta sopra la malattia del 
figlio Abia. 111. Reg. xiv. 2. 
ec Sua morte, ivi 20. Tutta 
la sua famiglia è sterminata 
da Bsnso. 111. Reg. xv. 29. 5 o. 

JEROBOAM. Pruno Re dato 
a lsraeile da Dio nell’ira sua. 
Ose. Xill. IX. 

JEROBOAM figliuolo di Gioas 
Re d’ lsraeile ricupera i pae- 
si tolti a lsraeile da’ Re di 
Siria, iv. Reg. xiv. 25 . Sua 
morte, ivi 29. 

JETHRO suooero di Mose va 
a trovarlo, e gli dà un buon 
consiglio pai governo del po- 
polo. Exod. xvni. 14- * 8 * X 9 . co. 
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JEHU figliuolo di Josaphat, 
unto Re por ordine di Eli- 
seo, affinché stermini la ca- 
sa di Acbab. iv. Reg. ìx. 1. 
lo. Congiura contro Joram. 
ivi 14. Uccide Joram ivi 24. 
Fi morire settanta figliuoli 
di Achab. iv. Reg. x- 6. S. Uc- 
cide i fratelli di Oohozia Re 
di Giuda, ivi i5. 14. Finisce 
di sterminare la stirpe di A- 
chab in Samaria, ivi 17. Fa 
macello degli adoratori di Ri- 
al. ivi 18. 28 Adora i vitel- 
li d’oro, ivi 29. Dio gli pro- 
mette il trono pe’suoi figliuoli 
fino alla quarta generazione. 
ivi 5 o. an. Sua morte, ivi 38. 

JEZABEL . minaccia Elia , 
che avea fatto morire i Pro 
feti di Baal. 111 Reg xix. 3. 

Fa accusare Naboth come 
reo di bestemmia, eoolla mor- 
te di lui fa, che Achab ub- 
bia la sua vigna. 111. Reg.xx 1. 
8. 9 eo. 

Gittata per la finestra è 
mangiata da’cani. iv. Reg. ix. 
33. 36. 

JEZR AHEL; vale seme diDio\ e 
per questo nomo intendesi il 
Cristo. Ose i. li. 

IMMAGINI di qualunque crea- 
tura fatte per renderle cul- 
to sono proibite agli Ebrei. 
Deut. iv. 16. lo. 

IMMONDEZZA legale della 
partoriente . Levit. xn. 2. 8. 

IMMORTALITA’pcrduta dal- 
I’ uomo pel suo peccato. Gert. 
111 lg 

IMPURITÀ’ Tre diverse spe- 
cie di essa sono notate. Eccli. 
xxi 11. 32. 2-3. 24. 

INCENDIO. Luogo così detto 
dal fuooo, che Dio mandò dal 
oielo per punire gli Ebrei. 
Num. xi. 3. 

INCISIONI sulla carne tòno 


ENERALE 

vietate. Levit. xtx. 28. , xxi. 5* 

INCISIONI. L’uso d’incidersi 
nelle braccia , e per la vita 
in occasione di duolo fu trai 
gentili, e forse talora presso 
gli Ebrei. Levit. xix. 27. .De- 
ut. xn'. I., Jerem. XVI. 6.’ 

INFERIORI . Como debbono 
diportarsi verso de’ grandi .. 
Eccli. xiii. 25 

INFERMI. La visita di essi gio- 
va a fondarsi nella carità . 
Eccli. VII. 39. 

INFERNO. Come sia luogo 
senza ordine. Job. x. 22. 

INIQUITÀ’. Voce posta talora 
per la pena dell’iniquità, hai. 
xxxm 29. 

INNOCENTI uccisi da Erode-, 
la loro strage ò predetta. Je- 
rem. xxxi. i5 

INNOCENZA ( stato di) quan- 
to ffllioe. Gen. 11. 25. aa. 

JOAGHAZ figlinolo di Jehu Re 

"^-d’israelle. iv. Reg. x. 55- 

Si converte nella calamità, 
e Dio lo consola. ìv. Reg. xm. 
t. 5. 

JOAGHAZ (altrimenti Sellnm) 
figliuolo di Josia Re di Giu- 
da. ìv. Reg. xxxm. 3o. E' fat- 
to prigione da Nechao, ed è 
condotto in Egitto , e vi muo- 
re. ivi 55 . 54. 

JOACHIM Re di Giuda. Vedi 
E liacim Re di Giuda. 

JOACH1N figliuolo dijoakim, 
o sia Eliaoim,Re di Giuda , 
cattivo principe, è condotto 
a Babilonia col meglio della 
nazione. ìv. Reg. xxiv. 9. 16. 

JOAS figliuolo di Ochozia è mes- 
so sul trono , uccisa Atbalia 
per opera di Joiada Pontefi- 
ce. ìv. Reg. xi- 4- 12- S* pren- 
de pcnsieio delle riparazioni 
del tempio. ìv. Reg. xn. 4. 
ec. Morto Joinda , Joas cor- 
rotto dai grandi si abbandona 
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»! mole , ed è costretto a man- 
dare i tesori del Tempio, e 
della Reggia al Re di Siria. 
ivi 8. , il. Parai, xxiv. 17. 18 
E’ soggiogato da piccolo eser- 
cito di Soriani , i quali to atra* 

? azzano obbrobriosamentc.it. 

arai, xxiv 23- 35. E’ ucci- 
so da suoi, ivi 2 6. 
JOATHAN figliuolo di Ozia 
Re di Gidda , principe buo- 
no , e religioso. ìv. Ite g. xv 
3 4. 

JOBAB figliuolo di Zara Idu- 
meo è creduto da molti il 
santo Giobbe. Gen. xxxvt. 36. 
an. 

JOCHABED mogliedi Amram 
partorisce Mosè , lo cela per 
tre mesi, e poi lo espone in 
un canestro presso alla riva 
del Nilo. Exod. 11. 3. 

JOELE Profeta non tanto de- 
scrive la desolazione, ohe fu 
a’ suoi tempi nella Giudea , 
quanto le future calamità. 
Joel. 1. 1. an Col tipo del- 
la liberazione dalla cattività, 
di Babilonia annunzia la li- 
berazione dal peccato per 
Gesù Cristo, e la pienezza 
de’ beni spirituali. Joel. U. 
21. 23 24 28. 

JOI AD ASommo Sacerdote «net* 
te sul trono di Giuda il pic- 
colo Joas figliuolo di Ooho* 
zia. iy. Reg. xi. 4. eo. Rin- 
novella l’alleanza col Signo- 
re , e sono distrutti gli alta- 
ri di Baal, ivi 17. 18. 
JORAM figliuolo di Acbab 
men cattivo del padre, iy. 
Reg. in. 2. 3. Si ribella da 
lui il Re di Moab suo tri- 
butario. ivi 4- Va con Josa- 
,phat a consultare Eliseo. IV. 
Reg. in, i3. Parole dette a 
lui da Eliseo, ivi 14- 
J OR A HI Re d’ Iiraetle ucciso 


da Jehu è gittato nel campo 
di N a botfij eira heli t a . ìv. 
Reg. I*. 24. 26. Secondo 1» 
profezia, in. Reg. xXI. 19- 
JORAM cattivo figliuolo.d' Jo* 
saphnt Re di Giuda . ìv. Rag- 
vui. 16. 18. A tempo di lui 
l’Idumea si mette in libertà, 
e si elegge un Re. ivi 2o. 22. 
Terribile malattia , della qua- 
le muore, li- Parai, xxii, 19» 
Lettera, e profezia scrit- 
ta a lui da Elia. il. Parai. 
xxi. 12. 

JOSAPHAT Re di Giuda man- 
da alcuni Magnati , e un nu- 
mero di Leviti , e di Stoer* 
doti pel Regno a istruire il 
popolo nella legge, ti. Parai. 
xvii. 7.9. E’ rispettato , e ri- 
ceve tributo anche da’ Fili» 
stei, e dagli Arabi. ivi lo. 
li. Novero di sue milizie- ivi 
14. 19. Si unisce con Achab 
Re d’ lsraelle contro il Re 
della Siria, ili. Reg- xxn. 5. 
Vuole, che si consulti un Pro- 
feta del vero Dio. ivi 7- 
stra grande stima di Michea 
Profeta, ivi- 8. Entra in bat- 
tagliai si trova in gran pe- 
ricolo , e invoca Dio , ed è 
salvato, ivi 32. 33. , li. Pu- 
ra/. xVnt. 3l. E* riconvenuto 
da Jehu Profeta per aver da- 
to aiuto ad Aohab.. tn Pa- 
rai. xix. Va in aiuto di Jo- 
ram Re di lsraelle contro i 
Moabiti, e mancando 1’ ac- 
qua , fa , ohe si consulti Eli- 
seo . 1V. Reg. ni. Il- 12* 0r * 
dina ai Leviti , che nelle co- 
se spettanti alla legge istrui- 
scano il popolo, e che A- 
maria Sommo Sacerdote esor- 
biti la giurisdizione in tutto 
quello , ohe spetta al Signore. 
11. Parai- Xix. & II. E* ri- 
preso da Eliezer Profeta pec 
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essersi unito con Ochozia Re 
di Giuria a metter insieme 
una flotta , ebe andasse a 
Tharsis. ivi xx. 3?. Sua mor- 
te. ivi 21. 1. . 

. Predetto qunsi tre secoli o 
mezzo prima cho nascesse il i. 
Reg sm. 2. 

JOSJA figliuolo di Ammon Re 
di Giuda. Sua insigne pietà. 
IV. Reg. xxii. 2. 3. cc. , li. Pa- 
rai. xxxiv. 2. 5 cc. A suo 
tempo si trova il libro della 
legge scritto per mano di Mo- 
se . ìv. Reg. xxu. 8. Si com- 
inovo all* udir In lettura di dot- 
to libro, ivi li,. 12 cc. Con- 
sulta Ih Profetessa Holds. ivi 
l5. 14. Rinnovcllu l’alleanza 
del popolo col Signore . ìv. 
Reg. xxiii. 3. Distrugge ogni 
vestigio di culto idolatrico. 
ivi 4- 5- ec. Celebro la Pasqua 
con gran solennità, ivi 21. 22. 

23. Va contro Neobao Re di 
Egitto, ed è ferito a Maged- 
do, e muore in Gerusalemme. 
ivi 2 9. , 11. Parai, xxxv. 23. 

24. E’ pianto da tutto Giuda, 
e particolarmente da Gere- 
mia . 11. Parai, xxxv. 26. 

JOSUE 1 (nvvero Gesù ) figliuo- 
lo di Josedech, primo Pon- 
tefice dopo il ritorno dalla 
cattività . Esci. 111. 2. 

IPOCRITI. Loro carattere. Isai. 
lviii. 2. 3. 4. ec. 

Ipoeriti,che interrogano con 
cuore doppio, Dio permette- 
rà , ebe sieno ingannati Ezecò. 
xiv. 3. 4. 5. 9. 10. 

IRA . Posa nel seno dello stol- 
to. Eccles. vii. lo. 

HIRAM Re di Tiro dà a Sa- 
lomone degli operai por la fab- 
brica del Tempio .' ili. Reg. 
v. 8. 9. cc. 

ISACCO figliuolo della promes- 
sa . Gen. xvm. lo. 14* eo. 
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E’ perseguitato da Ismaele- 
Gen. xxi. 9. E’ condotto al mon- 
te Moria per esservi offerto ' 
in olocausto, xxn. 3. Porta 
sulle spalle le legna pel sa- 
crifizio ivi fi. Si lasoìa lega- 
re dal padre suU’altare sopra 
le legna, ivi 9. 

Sposa Rcbecca . Gen. xxv. 

£ 7. Il Padre lo separa dai fi- 
gli delle concubine, o sia mo- 
gli secondarie. Gen. xxv. fi. 
Ottiene dB Dio colle sue pre--- 
ghiere fecondità alla moglie^. 
ivi 21. Dio gli promette di 
benedirlo , e di benedire nel 
seme di lui tutte le genti. 
Gen. xxvi. 4- Pa a Gerara per 
fuggire la fame, ivi 1. 6. In- 
terrogato intorno a Rebecca 
dice, cho è sua sorella, ivi 
7. Raccoglie in Gerard il cen- 
tuplo della sementa . ivi 12. 
Soperchierie fattegli da’ Pa- 
lesimi. ivi 1 5. 22. E’ costretto 
a ritirarsi, e va a Bersabee, 
dove alza un Altare al Signo- 
re . ivi 23. 24. 

ISACCO Fa a lleanza con Abi- 
melech . il quale ha timore 
di lui. Gen. xxvi. 26. 35. Man- 
da Esaù alla cacoia , perchè 
gli focaia una pietanza prima 
che egli lo benedica. Geo. xxvii. 

5. 4- E’ ingannato da Giacob- 
be , e Io benedice, credendosi 
di benedire Esaù . xxv 11. 19. 

20. ec. Suo stupore , e orro- 
re , quando riconosce lo sba- 
glio. ivi 35 . Conferma la be- 
nedizione. ivi 33.37. 40. Be- 
nedizione data ad Esaù . ini 
5q 40. 

ISÀCCO . Figura di Gesù Cri- 
sto. Gen. xxxv. 29. an. 

ISAIA Profeta; tempo in cui 
profetò, hai. 1. 1. Confesrfa 
di aver peccato colle sue lab- 
bra. hai. vi. 5. Come è |>u- 
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ridesto dalla sua colpa; ivi 
7- Si offerisce a Dio per an- 
dare a predicare, ivi 8. Suo 
figlio Sear-J asub di nome mi- 
sterioso. hai, vii. 5 . Predice 
al Re Achaz , che Gerusalem- 
me non sarà presa dagl’israe- 
liti, 0 dai Soriani collegati 
contro di lui . Isai. vii . 7. 8. 
ce. l’redioe il concepimento, 
e il parto della Vergine , e la 
nascita dell’ Emmanuel, ivi 14. 
E la venuta degli Assiri a de- 
solare la Giudea, ivi 17. 25. 
Cantico, ch’ei mette in boc- 
ca de’ fedeli a laude di Cristo 
vincitore , e Salvatore . hai.. 
Xu. Dio gli ordina di andare 
per tre dì ignudo come gli 
schiavi, e perchè, hai. xx.2. 

IsAlA scrive la profezia sopra 
tavoletta di bossolo, hai. xxx. 
8. Consola Ezechia, e gli pro- 
mette, che Dio lo libererà 
dalle forze di Sennacberib . 
Isai. xxxvn. 6. 7. 21. 22. oc., 
»v. Reg xix. 2o. 21. ec. Pre- 
dice ad Ezechia malato, che 
ei morrà. Isai. xxxvm. 1. , 
rv. Reg. xx. 1. Gli promette 
a nome di Dio ancor quindi- 
ci anni di vita , e gliene dà 
un segno colla retrogradazio- 
ne dell’ombra del sole. Isai. 
xxxvm. 5., ìv. Reg. xx. 5. 6. 
il. Predice ad Ezechia che 
i suoi tesorisaranno portati un 
dì a Babilonia . ìv. Reg. xx. 7. 

Consola Gerusalemme, e gli 
Ebroi coll’annunzio della ve- 
nuta del Precursore del Mes- 
sia, e dello stesso Messia. Isai. 

1. 6. 5. Suo tenero amo- 
re verso la Chiesa di Cristo. 
Isai. ixu. 1. Desidera, e chie- 
do ardentemente la venuta del 
Messia . Isai xxiv. 1. Prega 
per la sua indurata nazione. 
ivi 8. 9. 
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Suo elogio . ‘Eccli. xtviii 
25 28. 

1SBOSET figliuolo di Saul fatto 
Re d’Israelle. u. Reg. 11. lo. 
E’ ucciso da’suoi. 11. Reg.iv. 6 . 

ISMAELE figliuolo di A bramo, 
e. di Agar. Suoi figliuoli Gen. 
xxv. i5. i5. 

ISMAELE figliuolo di Natha- 
nia Prinoipe del sangue Reale 
uccide Godolia lasciato dai 
Caldei al governo della Giu- 
dea , e si fugge nel paese de- 
gli Ammoniti. Jerem. ili. 2. 
i5. , Ezech. xu. 14. «a 

ISOLE erano detti dagli Ebrei 
anohe que’ paesi , a’ quali non 
potevano andare se non per 
la via del mare. Psal. xcvi. 

I. an. 

ISOLE . Frequentemente con 
questo nome s’ intendono le 
nazioni infedeli ■ Isai. xxix. 
X LI. 5- 

ISRAELLE (lo spirituale )è 
popolo propinquo a Dio. Psal. 
cxxvnt. 7. 

Eletto da tutte le parti del- 
la terra : Dio è con lui , e lo 
fa forte , e svergogna , e con- 
fonde tutti quelli, che a lui 
fanno guerra, hai xLi. 9. lo. 

II. 12. Suo redentore , e suo 
aiuto è il Santo di Israelle. 
ivi l3. 14. l5. 

Sua felicità maggiore di 
quella , ohe mai godesse il 
carnale Israelle. Ezech. xxxvi. 
8. ir. 12. co. Sue prerogati- 
ve. Ose. xiv. 6. 7. 8. 9. 

ISRA ELLE. Le reliquie di es- 
so garan riunite da Dio nel- 
l’unico ovile, e il Signore 
onderà innanzi a loroje quan- 
do ciò sia per essere. Mich. 
11. 12. l3. an. 

ISSACHAR figliuolo di Gia- 
cobbe, e di Lia. Gen. xxx. 1.8. 
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JUBAlcSnofiatoro illustre.Ge/i. 
IV. 21. 

L 

t ■ 

IjABAN- Va dietro a Già* 
cobbc , che se n’anrlaya al 
paese. Gen. xxxi. 25 . E’avvcr- 
tito in sogno da Dio di non 
offendere Giacobbe, ivi 24 • Si 
lamenta con esso della sua 
fuga. ivi 26. 3 o. Fa allean- 
za con esso, ivi 44- 

LADRO notturno. Chi Io am- 
mazza , non è reo di uccisio- 
ne almeno dinanzi a'Giudi- 
oi della terra. Exod. xxm. 2 6. 
an . 

LAICI non debbono maneg* 
giare, nè trattare le cose sa- 
cre. Ntim. 1. Si. , iti. io. , 
xrm. 7- • Parai, xxvi. t8. 

LAMECH. Dà il primo esem- 
pio di poligamia. Gen. ìv. ÌQ. 

LAMBCH figliuolo di Mathu- 
ssloni. Gen. v. 2 5 . 

LAMINA d’oro sulla fronte 
del Pontefice. Exod xxvm . 
36 57. 

LAMUEL. Nome dato a Sa* 
lomone. Prov. xxxi. 1. 

LANA. 1 Sacerdoti non potea* 
no portare abito, o cosa fat- 
ta di lana , quando erano di 
servizio nel Tempio Etech. 
xiiv 17. 

LARI ( Dai ) conosciuti anche 
tra gli Ebrei, hai. lvii. 8. 

LAVANDA DELLE MANI. 
La usavano gli Ebrei prima 
dell' orazione , figurando la 
mondezza interiore necessa- 
ria per accostarsi a Dio. Ptal. 
xxv. 6 

LEBBRA deir uomo , delle ve- 
sti. Levit. xiu. Lebbra delle 
caso. Levit. xiv. 35 eo. 

LEBBROSO. Stava fuori de- 


gli alloggiamenti, e fuori de!* 
le città. Levit. xm. 4 - 6 - an. 
Sacrifizio , ebe si offeriva per 
lui, figura del sacrifizio di 
Gristo. Levit. xiv- 4. ec. an, 

LEGGE E’ data al popolo in 
mezzo al romore de’ tuoni , al 
folgoreggiare de' lampi eo . 
Exod. xix 16. 18. 19 

Promulgata dal monte Si- 
na. Exod. xx. 2. 5 ec. 

LEGGE E’ luce , ohe rischia- 
ra , c conforta P uomo. Prov, 
vi. 2. 5 . 

Elogio della logge divina. 
Psal. xvm 7. 11. 

LEGGE Per intenderla , per 
amarla, per osseivarla è ne- 
cessario l’aiuto divino. Psal. 
cxviu. 34 , 35 . ec. Como ella 
si osservi e nel tempo, e nel- 
la eternità. Psal, oxm. 14. E’ 
luce, che reggo l’uomo nel- 
1 * operare, ivi io 5 . 

Nell' osictvanza di essa sia 
la perfetta purità dell’anima, 
Sap. vi 19. 

LEGGE DEL SIGNORE.Sie- 
pe della mistica vigna, e co- 
me. Isai v. 2. 

LEGGE NUOVA. Quando io 
Spirito santo discese ad im- 
primerla ne’ cuori da’ fedeli, 
la terra tremò per indicare 
la rivoluzione grande , che 
dovea farsi nel mondo. Psal. 
xxvii. g . 

LEVIATHAN. Che sia. Job. 

XX. 20. 

LEVI; figliuolo di Giacobbe t 
e di Lia. Gen. xxix 34 - 

LEVITA; la cui moglie 6 or- 
ribilmente insultata da quei 
di Gabaa della tribù di Be- 
niamin. lud. xix. 26. 26 Man- 
da i pezzi del cadavere della 
donna per tutto il paese di 

' Israelle. ivi 29. Donde l'atro- 
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ce guerra fatta a' Beniamiti 
dalle altre tribù. luti, xx- 
LEVITI. Si uniscono con Mo- 
sè a gastigave gli adoratori 
del vitel d’oro. Exod. xxxu. 
afl. 

Non ebbero abito pertico- 
lare. Levit. viti. i5. 

Seno contati a parte. Num. 
ni. l 5 . , xxvi. 6 j. Stanno nel- 
lo spazio, che era tra gli al- 
loggiamenti d’Israelle, e il 
Tabernacolo. Num. n. 2. an. 
Sono sostituiti a’ primogeniti 
di tutto Israelle, dei quali 
primogeniti quei , che sorpas- 
sano il numero de’ Leviti, so- 
no riscattati . Num. IH. Ifi. 
4 h.ee. Uffizi distribuiti a cia- 
scuna delle famiglie di essi. 
Num. iv. Servivano da’tren- 
t’anni sino a’ cinquanta, ivi 
47.. Ma fino da’ venticinque 
anni cominciavano a imparare 
le oose del ministero , e do- 
po i cinquanta sono aiuti dei 
loro fratelli Num Vili. 24 - 
26. Portano sulle loro spalle 
l’arca, il candelliere d’oro, 
e i vasi santi. Num. Vii. 9. 
Sono ad essi imposte le ma- 
ni da’ Principi delle tribù , 
come per darli a Dio , e al 
suo servigio. Num. vili. lo. 14 - 

Non si accostano a’ vasi del 
Santuari, nè all’ altare. Num. 
xviu. 3 . Vegliano a guardia 
del Tubcrnaolo, c ad esso 
servono, ivi 4 - Non oltrepas- 
sano il velo, che separa il 
Santo dall'atrio, ivi 7. 

Hanno per loro porzione 
le decime, delle quali paga- 
no la decima ad Aronne , e 
a’ Sacerdoti. Num. Xviu 21. 
28. an. 

Città dato ad essi da abi- 
tare quarantotto. Num. xxxv. 7. 

Dio ne raccomanda la cu* 
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ra a tutto il popolo. Deut. %ii. 
19. , xiv 27. 

LIA. Primogenita di Laban , 
figura della sinagoga. Gen. 
xxxtx 16. an. 

LIBAGIONI Si usavano nel- 
l’olocausto, e nell’ostia paci- 
fica, e quali. Num xv. 3 . 4. 6 . 

LIBANO Monte della Feni- 
cia-, talora signifioa la genti- 
lità. hai. xxix. 17. 

LIBANO Nome dato al Tem- 
pio di Gerusalemme, e per- 
chè. Zachar. XI. 1. an. 

LIMOSINA (la) libera dal pec- 
cato , e dalla morte. Tob. iv. 
12 . 

Dee farsi con generosità 
e in ogni tempo, confidando 
in Dio. Eccli. xi. 1 . 2 . 4 - 5 . 6- 

LIMOSINA del superfluo è un 
vero debito, ed è furto il ne- 
garla. Eccli. ìv. 1. 8. 

LIMOSINA. Prega per chi la 
fa contro ogni male. Eccli. 
xxix. i 5 . ib. 

L 1 MOS 1 NIERO . Arricchisce 
col far parte ad altri di quel- 
lo , ohe ha. Prov. xi. 24. i 5 . 

Dà a interesse al Signore, 
xix. 17. 

LINGUA. Chi sa raffrenarla, 
è veramente prudente. Prov. 
x. 19. 

Ella e la rovina dell’ uomo 
imprudente. Eccli. v. l6. 

E’ rarissimo, chi eolia lin- 
gua non pecchi. Eccli. xix. 
16. Con essa si fa gran dan- 
no all’anima propria. Eccli. 
xx- 8. 

Il beno , il male , la vita , 
la morto sono in potere di 
lei. Eccli. xxxvii. 21. 

IÌJgUACCIUTO. Il conten- 
der con lui è un metter le- 
gna sul fuoco. Eccli. vin. 4 - 
L1NGU AGGIOpa rlato dalpri- 
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mo uomo probabilmente" fa 
1’ Ebreo. Gen. ri. 19. an. 

LINGUE. Una sola ne ebbero 
tutti gli uomini prima della 
fabbrica della torre di Babe- 
le. Gen. xi. X. 

LINO. Di questo erano lo ve- 
sti , che si usavano da’Saoer- 
doti , quand’ erano di servizio 
nel Tempio, - Ezech. xuv. 17. 
Levit. xxvm. 40. 

LOT. Nipote di Abramo si se- 
para da lui , e va ad abitare 
nella fertile, e amena Penta- 
poli. Gen. xni. 11. E’ spoglia- 
to di tutto, e fatto prigione 
dall’esercito di Godorlabomor 
e degli altri Re collegati 
contro i Regi della Penta poli 
Gen. xiv. 12. E’ liberato da 
Àbramo, e ricupera il sue. 
ivi 16 Sua carità verso gli 
ospiti, xix. 2. 3 . Pecca offe- 
rendo al peccato le figliuole 
per salvare gli ospiti, ivi 8. 
an. E’ condotto dagli Angeli 
fuori di Sodoma colla moglie, 
e le figliuole, ivi 16. 17. Ot- 
tiene, ohe sia salvata la cit- 
tà di Segor. ivi 20. Perde la 
moglie cangiata in istatua di 
sale, ivi 26. Non si crede si- 
curo in Segor, e va al mon- 
te colle figliuole, e quello, ohe 
avvenne, ivi 3 o. 3 l. ec. 

LUCE. Come creata da Dio, 
Gen. 1. 5 . an. 

LUCE Sovente significa la fe- 
licità. Psal. xcvi. il. 

LUCE; onde Dio si cinge co- 
me di veste. Che sia. Psal. 
cui. 2. 

LUCERNE del candelabro , le 
assettavano , e le accentua- 
no i Sacerdoti. Exod. j^Pi. 
21 . 

Sfavano acocese dalla sera 
fino alla mattina. Levit. xxm. 

3 . 4. 


ENERALE 

LUNA. Quanto utili sieno agli 
uomini le suo fasi. Gen. 1. 14. 
l 5 . an. 

LUOGHI ECCELSI. Vedi Ec- 
celsi. 

LUPI , che vanno in giro so- 
lamente nel cuor della notte. 
Habac. I. 8. an. 

LUSSO donnesoo come dispiac- 
cia a Dio. Isai. in. 

M 

Machabei . Perehè così 

fosser chiamati i figliuoli di 
Mathathia. Prefazione a.' libri 
de' Maccabei. Erano della tri- 
bù di Levi, ivi. 

haciiabei ( ì santi fratelli ) 

loro martirio, e della loro 
madre. 11 Maahab. vii. 

MACHABEI. Loro vittorie pre- 
dette. Zachar. lx. 7* 8. , x. 3 . 
4. 5 ., xn. 2. 3 . 4. ec. 

MADIANITI. Sono messi a fil 
di spada, salve solo le ver- 
gini. Num xxxi. 2. 18. 

MADRI , ohe mangiano i pro- 
pri figli. IV. Reg. Vi. 26. 29. 

MAGHI (li) di Faraone cam- 
biano le loro verghe in ser- 
penti . e l’acqua in sangue.- 
Exod. vii. 18. 22. 

MAGHI (ovver Magi) erano i 
filosofi della Caldea Dan. 1. 
2o. 

MAGOG. Quel, che s’intenda 
per questo nome. Eaecft.xxvUi. 
2 . 

MALALEEL figliuole di Gai- 
nan. Gen. v. 12. 

MALEDIZIONI conrto i vio- 
latori della legge. Deut. xxvii. 
14 i 5 . 

MALINCONIA. Non è buona 
a nulla. Eccli. xxx. 22 25 : 

Deprime ie forze , e curva il 
collo. Eccli. xxxvm. 19- 

MALLEVADORIA. E’ opere 
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di carità, ma pericolosa. Ere- 
di. xxix. 19. 27. , viti. 16. 

MAL V AG1T A’E’sempre pau- 
rosa, e nell’agitata coscien- 
za presagisce cose crudeli. Sap. 
xvli. lo. 11. an. 

MAMBRE. Valle appiè de! 
monte, sul quale era la città 
di Hebron. Gen. xm. 18. Ebbe 
nome da uq Amorreo . xjv. 
i 3 . 

MAMMANE (Ir) non obbedi- 
scono a Faraone, e salvano i 
bambini Ebrei. Exod. 1. 17. 
Sono rimunerate da Dio. ivi 
21. 

MaNAHEM figliuolo diGadi, 
uooi3o Sellum , usurpa il regno 
d’ Israelle , ed espugnata Tha- 
psa , uccide tutti gli abitanti, 
e fa sventrare le donne gra- 
vide. ìv. Reg. xv. 14. 16. Dà 
mille talenti d’ argento a Phul 
Re degli Assiri , e anche uno 
de’ vitelli d’oro, ivi 1 6., Ose. 
X. 6. 

MANASSE figliuolo di Giusep- 
pe , e di Aseneth Egiziana. 
Gen. xti. Si. 

MAN ASSE figliuolo di Ezechia. 
Sua empietà. ìv. Reg. xxi. 2. 
5. ec. E’ preso dai capitani di 
Assaraddon , e condotto a Ba- 
bilonia, fa penitenza, ed ò 
rimesso in libertà, e torna a 
Gerusalemme, dove procura di 
riparar* gli scandali passati. 
11. Parai. XXXIll. 12. 26. 

MANI Imposizione delle mani 
sopra la vittima ; significazio- 
ne di questo rito. Levit. 1 . 
4. an 

MANI STESE. Rito antichis- 
simo nell’ orare. Psal- lxxv. 
2. , Exod. xvii. lo. , 1 Timoth. 
11. 8. 

MANNA . Perchè chiamata 
ootì. Exod. xvi. i5.Ella è figu- 
ra dell’ Eucaristia. dpi 55 . ari. 
Tom. XXII. 


Gli Ebrei la mangiano par 
quarant’ anni, ivi 35 . 

E’ disprezzata dagli Ebrei. 
Num. XXI. 5 . 

MANNA. Cibo degli Angeli. 
Sap. xvi. 2o. Si adattava al 
genio di ciascheduno, ivi 21. 
an. Si squagliava al primo 
raggio di Sole , e perchè. 
ivi 27. 28. Reggeva al fuo- 
co, e s’indurava come la fa- 
rina impastata. Sap. xix. 20. 
MANSIONI degl’israeliti nel 
deserto. Num. xxxui* 
MANSUETUDINE. Chi fa la 

opere sue con mansuetudine, 
è amato più che gli uomini 
di egregi fatti. Eccli. ni. 19. 
an. E’ buona custodia dell’ a^ 
nirna. Eccli. X 3 l. 

MAOZ 1 M Vale il Dio forte. 
Dm. xi 38 

JHR 4 Quarta mansione de- 
vi' fib mi. Exod. xv. 23 . 
MARDOCHEO zio di Esther. 
Sua fedeltà nello sooprire al 
Ro Assuero una congiura. 2 S- 
sther vi. 2. Come fu ricem- 
pengato. ivi 8. 9. lo. 11. 
MARE. Tutti i mari hanno 
comunicazione tra di loro. Gen. 

I. 9. an. 

E’ ristretto da Dio dentro 
certi confini . lob. xxxvni. 8. 

II . 

Lo contiene Dio dentro i 
suoi confini. Jerem. v. 22. 
MARE. E' posto pel mezzodì. 

Psal. X.XXXV1U. l 3 . , evi. 3 . 
MARE di bronzo. Era una gran- 
dissima conca nel tempio, ili. 
Reg. vii. 2. 3 . ec. 

MARIA sorella di Mosè st* 
osservando quel, che avven- 
ga di Mosè esposto nel cane- 
stro. Exod. 11. 4 - Dice all» 
figlia di Faraone , che onde- 
rà a cercare una balia , « 

ai 
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•hiama la madre di esso, che 
lo allatta, ivi 7- 9 - 

MARIA sorella di Mosè, e di 
Aronne profetessa canta colla 
donne Ebree le lodi di Dio? 
ed è figura della SS. Vergi- 
ne. Exod. XV. 20. 21 . an.' 

Mormora contro di Mosè . 
Num. Xu. t. 3 . E’ punita colla 
lebbra, ivi lo. E’ messa fuori 
degli alloggiamenti por sette 
giorni, ivi 14. 

Sua morte, e suo elogio 
Num. XX. 1. an. 

MARIA sorella di Mosè , e di 
Aronne è noverata con essi 
come conduttrice del popolo. 

Mieli, vi. 4 - 

MARIA Madre di Cristo. Sua 
verginità perpetua indicata 
per la porta dell’ Oriente del 
Tempio sempre chiusa , per 
essere passato per essa il Si- 
gnore . Ezech. xliv. 2 . 5 . El- 
la è la Vergine, che conce- 
pisce , n partorisce 1 * Emma- 
miele. Isai. vii. 14. Ella è 
predetta, G*«. 111. lS. 

MARITO Non permetta , che 
la moglie abbia dominio so- 
pra il snn spirito E celi lx. 2. 

M ATHATl A padre de’Macha- 
bni ricusa di offerir sacrifizio 
agli Dei, o uccide un messo 
d> Antioco. 1. Machab. 1 19- 
26. Si ritira nel deserto coi 
suoi figliuoli, e oon altra gen- 
te. ivi 27. 29. Suo discorso ai 
figliuoli , e sua morte, itti 49- 
70 

MATRIMONIO. Sua indisso- 
lubilità. Gerì. 11. 24 - 

In quali gradi sia proibi- 
to. Lsvit. xviii. 6. 7. ec. Uso 
di esso rende immondi l’uo- 
mo , e la donna . Levit. xv. 

16. 18. 

Con quali principj debba 


ERERALE 

c-ontrarsi. Iob.v 1. 1 $. 17. oc. 
viri. 9., ix. 12. 

MATTH AN A . Una delle man» 
sioni degli Ebrei. Num. xxi. 
18 

MATTIIANI A figliuolo di Jo- 
sia ( cui Nubuchodonosor po- 
se il nome di Sedccia ) ulti- 
mo Re di Gerusalemme, iv. 
Iieg, Xxv. 1. 2. eo. Fuggeolalla 
citta, ed è preso, e gli sono 
cavati gli ocelli, ivi 4- 7* 

MATHUSALEM figliuolo di 
Enoch. Gen. v 2l. 

MEDAD. Uno de’ settanta se- 
niori eletti da Mosci Num xi. 
ME DICA MENTI. Li creò Dio 
dalia terra. Eccli. xxxvin. A. 
MEDICO. E’ necessità t l’ono- 
rarlo. Eccli. XXX Vili.' 1 . Ca- 
dcrà nelle inani di lui chi 
pacoa sotto gli occhi del 
C- «latore. ivi l5. 
MELCH1SEDECH Re di Sa- 

lem , i-Saccrdote del voto Dio; 
Gai. xiv. 18. Suo sacrifizio, 
ivi a’i. 

MELGHOM, ovvero MOLOC 1£ 
Dio degli Ammoniti. lerem. 

X LlX. 1 3. 

MEMf’Hl capitale dell’Egitto 
inferiore; ivi si manteneva 
il vitello adorato come Dio. 
Erano celebri i suoi indovini. 
Ezech. XXX 1-3. 

MENSA d<-’ pani della propo- 
stene. Ex od. xxv. 23. , xxxii. 
6. 9. 

MERCEDE Dee pagarsi agli 
operai lo stesso dì. Deurer. 
xxiv. 14 i5. 

MERCENARlO.Chilodefrau- 

da, è come chi spargo il san- 
gue. Eccli. xxxiv. 37. 

ME RODA CH. Nome di un 
Dio. o di un Re divinizzato 
da' Babilonesi. Jerem l. 2. 
MESA Re di Mciub si ribella 
dui Ro. d’israelle , ed è via- 
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to ,*e Assediato in Kit sacri- 
fica sulle mura il proprio fi- 
gliuolo ; onde gli Israeliti si 
ritirano. «V. * 11 - 4’ *7- 

MESI. T nomi di essi li preser 
gli Ebrei da’ Caldei- Zach, i. 
7 . an. 

MESSIA. E' promesso. Deut. 
i5. 

MESSIA . Suo regno , cui inva- 
no si opporranno ) popoli , 0 
i Re della terra. Psal. U. 1. 
2. ec. A lui sono dato >n re- 
taggio le genti, ivi 8 Egli e 
figliuolo di Dio per genera- 
sene. ivi 7- A lui debbon 
esser soggetti i Regi , e le po- 
testà della terra, ivi io. So- 
no beati tutti quelli , che con- 
fidano in lui . ivi 10. Fatto 
inferiore agli Angeli per un 
poco di tempo. Psal. vm. 5. 
E' invocato come liberatore , 
e Salvatore dello spirituale 
Israelte. Psal. xiu- 7- 

Non dovea dopo la morte 
esser soggetto alla corruzio- 
ne , ma risorgere , ed essere 
glorificato . Psal. XV. 9; 

E’ stabilito capo delle nazioni , 
rigettati i figliuoli adulteri , 
gli Ebrei.. Psal. x vii. 43. 44’ 

45.49.S11a risurrezione da mor- 
te. Psal. xx- 5 Egli è bene- 
d izione per tutti i secol i . ivi o. 

Suoi sentimenti , e affetti nel 
tempo di sua passione. PsaZ. 
XXi. 1. 2. ec. Particolarità di 
sua passiono, ivi 16 17* *8. 

Sua salita al oielo. Psal. 
xxxiii- 7. lo. Converte colla 
parola tutte le genti. Fsaf, 
xviu. 3. 4- tc> Cabale , insi- 
die a c furor de’ nemici di lui . 
Psal- xxxif. 1. C. eo. Sua ob- 
bedienza ai voleri del Padre. 
Psal. xxxix • 6 . 7. 8. Suo sa- 
crifizio voluto dal Padre iti 
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vece de’ sacrifizi] 0 oblazioni 
legali, ivi 6 . 

MESSIA Sua Risurrezione da 
morte. Piai. XV. 8. lo. « txx. 
2o. Suo sposalizio colla Chie- 
sa dello nazioni. Psal. XMV.‘ 
2. 3. ec. Suo regno sopra tut- 
te le nazioni, e sopra tutti i 
Regi della terra. Psal. xXvi. 
1. 2. ec- E' tradito da un com- 
mensale , da un discepolo, da 

Giuda. Psal. liv. 12 14. 21. 

1 suoi nemici calunniano tut- 
te le suo parole . notano tutti 
i suoi passi. Psal. Av. 5. 6 . I 
suoi nemici non saran tutti 
uccisi, ma saraono dispersi 
per essere testimoni della ve- 
rità della fede. Psal. iviu. 11. 
Egli divenuto come straniero 
a’ propri fratelli. Psal. xx' , iu* 
8. 9. Suo zelo per l’onore del- 
la casa di Dio. ivi lo. Sop- 
porta obbrobri , e confusioni, 
e ignominie, ivi 20. Egli non 
ha chi entri a parte di sua 
tristezza, ivi 21 . Gli r è dato 
(sulla croce) fiele, 0 aceto. 
ivi 22. , 

MESSIA. Gli scellerati disegni 
de’ suoi nemioi contro di lui 
sono predetti. Sap. u lS- JU. 

MESSIA. E' quel Re fortissi- 
mo, ebe Dio promise o Da- 
vidde di far nascere di lui, 
e che dee sedere sopra trono 
di gloria eterno. Eacli. xxiv; 
34. Egli il primo ha cono- 
sciuto perfettamente la sa-, 
pienza, e la spande come, la 
luce , e come i gran fiumi le 
loro acque, ivi 55 38. Innaf- 
fia il suo giardino, cioè la 
Chiesa, ivi 4-* Duco della 
dottrina sparsa lu’. ivi 44- 
Sua discesa all’inferno a il- 
luminare ì dormienti, ohe spe- 
rano nel Signore ivi 4 5 • 

MESSIA. E’ Dio, e viene a 
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primo t che la ripudiò Deuter. MORTI. Non possono lodare 
xxiv. 2. 3 . 4 - Moglie di uno, Dio utilmente, e con merito. 


che muore senza figliuoli, la 
sposa il fratello del morto. 
Deut. xxv. 5 6. 

MOGLIE. Amore, e fedeltà, 
elio se le dee dal marito . Pro v. 
iv. i 5 . 19. 

La buona è propriamente 
dono di Dio. Prov. Xix. 14. 
La oattiva a quai cose si pa- 
ragoni. ivi l 3 . , xxi. 19. 
MOGLIE . Se ha lingua sana- 
trice, se lingua di mansuetu- 
dine, e di carità, il marito 
di lei non è come i figliuoli 
degli uomini . Eccli. xxxvi. 2 6 . 
E' conservatrice de’ beni del 
marito . ivi 26. 

MOLOGH Dio degli Ammoni- 
ti. Gli si offerivano vittime 
umane. Levit. xvm. 21., xx. 

2. 3 . 

MONARCHIE . Le quattro 
grandi Monarchie sono pre- 
dette. Dan. 11. 37. ec. E nuova- 
mente rappresentate sotto la 
figura di quattro bestie, vii. 

5. 4 ®c. 

MON DO. Non è eterno. Gen. 

1 . 1 . an. 

MORIA. Monte , dove fu di poi 
edificato il Tempio: colà fu 
condotto Isaoco dal padre per 
esservi sacrificato. Gen xxn. 

2. an . , 11. Parai, ili. 1., 1. 
Parai. XXI- l 5 . 26. 28 . , XXII. 
1 . 2 . 

MORMORATORE. Terribili 

effetti della sua oattiva lin- 
gua. Eccli. xxviii. l 5 . 5 c. 
MORTE. Pena del peccato. 
Gen. il. 17. an . , ili. 19. 

Non fu fatta da Dio. Sap. 

I. lo. 16. Entrò nel mondo 
per invidia del diavolo. Sap. 

II. 24. 

Sarà un dì tolta per sem- 
pre, Isti. xxv. 8. 


Eccli. xxvii 26. 

Pregano Dio pe’loro fra- 
telli viventi. Baruch. 111. 4 - 

an. 

MOSE' figliuolo di Amram e- 
8 posto nel canestro presso la 
riva del Nilo. Exod. 11. 3 . E 
dato ad allattare alla sua pro- 
pria madre dalla figliuola di 
Faraone , ed è renduto a que- 
sta Principessa già rilevato, 
ed è adottato da lei. Exod. 
11. 8. 9. lo. Esoe dalla corte 
va a vedere i fratelli afflitti 
dagli Egiziani, e uccide uno 
di questi, che batteva un E- 
breo. ivi 11- 12. Per colpa dei 
suoi fratelli Faraone è infor- 
mato della morte data all’E- 
giziano, e fa cercare di lui, 
che fugge nel paese di Ma- 
dian. ivi 14. 15 . Difende le 
figlie di Raguele , e sposa una 
di esse , Sephora . ivi l6. 
21. Pasoe le peoore del suo‘- 
cero, e presso al monto Ho- 
reb apparisce a lui il Signo- 
re, ohe vuol mandarlo a tro- 
var Faraone per cavare gli 
Ebrei dall’Egitto. Exod. in. 
1. 2. lo. Si scusa per umiltà 
dall’ accettare simile inoum- 
benza. ivi 12. Il suo bastone 
è oangiato in serpente, e tor- 
na ad esser bastone , affinchè 
egli confidi nell’aiuto di Dio, 
e gli Ebrei credano a lui. E- 
xod. ìv. 3 . 4; 5 . La sua mano 
diviene lebbrosa , ed è poi ri- 
messa nel primo stato, ivi 6. 
Nuove scuse di lui. ivi lo. 
roga Dio, che mandi il ve- 
ro liberatore degli uomini , il 
Cristo. Exod. ìv. i 3 . Torna 
in Egitto, ivi 18. 

Va con Aronne a parlare 
a Faraone. Exod. v. 1. Ri- 
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sposta empia di quel Re. ivi 
2. Si querela con Dio della 
tribolazione del popolo aggra- 
vato dopo ohe egli ha parla- 
to a Faraone, ivi 22 25 . Oli 
è rivelato il nome di Dìo. JE- 
xod. vi. 3 . Ripete al popolo 
le promesse di Dio , ma il po- 
polo non si acquieta, ivi 6. 
La verga di lui si cangia in 
serpente, e le acque del Ni- 
lo cangia in sangue. Exod. 
vii. io. 20 . Parte col popolo 
dall’ Egitto .. e porta seco le 
ossa di G-mseppe . kiu. lg. 
Mormorano contro di lui gli 
Ebrei , che veggono venir gli 
Egiziani. Exod. xiv. il. 12. 
Egli conforta il popolo, ivi 

13 14. 

MOSE’ Divìde il mare colla sua 
verga , o gli Ebrei lo valica- 
no a piedi asciutti . Exod. 

xiv. 21. 22 Suo cantico di 
ringraziamento a Dio. Exod. 

xv. 1. 2. ec. Addolcia col le- 
gno le acque amare, ivi 2 5 . 
Prega insieme con Aronne per 
impetrare I’ acqua al bisogno 
del popolo. Num. xx. 6. Per- 
cuote la pietra eolia verga, 
e ne scaturisce l’ acqua Exod. 
xvii. 6. Pecca egli di diffidenza 
con Aronne, e non entrano 
nella terra promessa. Num. 
xx. 12. Quand’egli tiene al- 
zate le mani , gli Ebrei vin- 
cono', quando le abbassa , so- 
no vinti dagli Amaleoiti.Ea:od. 
vii. il. Aronne, e Hur gli sos- 
tengono le mani ivi 12. Dio 
gli ordina di scrivere laelistrii- 
zione totale futura degli Ams- 
leciti, ivi 14. 16 Erge un 
altare al Signore . ivi l 5 Ab- 
braccia il consiglio-datogli dal 
suocero . ivi. Xtiii. 24. 315 . 
ec. Riferisce ai popolo le leg- 
gi del Signore- ivi Èxtv. 5 , 


E le scrive, ivi 4 - Colla rfle- 
tà del sangue delle vittime 
asperge P altare , coll’ altra 
metà il popolo, ivi 6. 8. Sale 
sull’alto del Sina, e vi sta 
quaranta giorni , e quaranta 
notti in perpetuo digiuno, ivi 
18. 

MOSE’. Forma il tabernacolo, 
l’area, la mensa, il candela- 
bro eo. secondo il disegno fatto 
a lui vedere da Dio. Exod. 
xxv. 9 4 - 0 . Placa il Signore 
irato cogli Ebrei per oagiune 
del vitello d’oro adorato da 
essi. Exod. xxxn. il 14 - Spez- 
za le tavole della legge . ivi 
ig Riduce in polvere il vi- 
tello. ivi Bo. Punisce gli adora- 
tori, ivi 26. 27. 28. Sua carità 
ardentissima verso il suo popo- 
lo . ivi 3 l. 5 s. Trasporta il ta- 
bernacolo fuori del campo de- 
gli Ebrei. Exod. xxxtn 7. Prega 
il Signore , che vada innanzi «1 
suo popolo, ivi 12. i 5 . Ed 
è esaudito, ivi. 14 17. Ghie- 
de di vedere la gloria di Dio. 
ivi 18. Sega due tavole di 
pietra simili alle prime • e 
sale sul Sioai. Exod. xxx iv. 
4. Vi sta quaranta giorni; 
e quaranta notti digiuno, ivi 
28. Scende dal monte eolia 
faccia tutta splendente, ivi 
•29. Pone un velo sulla sua 
faccia , e lo tiene ogni volta 
che parla a Israele, ivi 33 . 
34 . 35 . 

MOSE’ Placa Dio, che avea 
mandato fuoco dal cielo con- 
tro gli Ebrei mormoratori. 
Num. xi. 2. Si lamenta eon 
Dio-, che gli ha pesto sopra 
le spalle il governo del po- 
polo , e brama la morte, ivi 
10. 16. Comunica a’ settanta 
seniori lo spirito della legge. 
ivi an. 17. Moie uomo man- 
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•auetissimo. Num. xn. 5 . Pre- 
ga il Signore , ohe risani la 
sorella Maria divenuta leb- 
brosa per aver mormorato 
contro di lui. ivi l 3 . Implo- 
ra la m isericordia del Signore 
a favore del popolo, che vuol 
tornare inEgitto.e ricusa di es- 
sere fatto Duce di altra nazio- 
ne più grande. Num. xiv. 12. 
l 3 . ec. Sua condotta, e sue 
parole nella sedizione mossa 
da Core, Dathan ec. contro 
di lui, e contro Aronne. Num. 
xvi. 4. 5 . 

MOSE’. Riceve da Dio Tordi-* 
ne di andare sul monte Aba- 
rim per indi contemplare la 
terra promessa, e poscia mo- 
rire. Num. xxvn 12. i 5 Im- 
pone le mani a Giosuè , che 
sarà <lopo di lui Duce d’ 1 - 
sraelle. ivi 18. 25 . Dà alle 
tribù di Ruben , e di Gad , 
e alla merza tribù di Manas- 
se la lor porzione nelle terre 
di là dal Giordano. Num. 
xmi. 1. 2. 3 oc. Chiede di 
entrare nella terra promessa, 
e gli c negato . Deut. 111. 25 . 
26. 27. 

MOSE'. Predice la cattività, in 

. cui sarà condotto I sraelle per 
la idolatria, e sua liberazione 
Deut. ìv. 25 . 5 l. 

Predice , che il popolo un 
giorno vorrà un Re. Deut. 
xvu. 14. 

MOSE 1 . Sostituisce Giosuè al 
comando del popolo . Deut. 
xxxi. 7. Va con Giosuè nel 

. tabernacolo del Signore dove 
è a lui insegnato il celebre 
cantico, ivi 14. 19. Lo reci- 
ta con Giosuè agl' Israeliti-. 
Deut. xxxn. 44 - Benedice lo 
dodici tribù , e predice quel- 
lo, che ad esse avverrà. Deut. 
xxxm.G.cc.Sale sul montcAba- 


testamento 
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rim ( o sia Nebo ) donde dà 
un’occhiata alla terra di pro- 
missione. Deut. xxxiv. 1. Ed 
ivi muore in età di cento e 
vent’anni secondo il coman- 
do di Dio, il quale lo fa sep- 
pellire dagli Angeli, ivi 6 . 
6. 7. 

Suo elogio, ivi lo- 12. Ec* 
clì. xlv. 1 . 6. 

MOSOCH.E’il I popolodelIaCap- 
padocia . Ezech. xxxviu. 2. 


N 
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AHALlEL.UnadelIc man- 
sioni degli Ebrei. Num. xxi. 
19. 

NAAMAN . Capitano del Re 
di Siria guarito dalla lebbra 
riconosce il solo vero Dio,o 
porta al suo paese dalla Giu- 
dea tanta terra da formarne 
un altare . iv. lleg.v. l 5 . 17. Egli 
è in tutto bella figura del po- 
polo dei Gentili, ivi 17. an. 
Raccomanda al Profeta, che 
preghi 1 ! Signore, affinchè non 
siagli imputato a peccato il 
servire il suo Re, quando va 
nel tempio di Ruinmon. ivi 
18. * 

NABOTH. Condannato, e la- 
pidato per aver negata ad 
Aehab la vigna, in. Reg. xxi. 
2. 3 . er. 

NABUCHODONOSORE’det- 
to lioue, e ladrone dello gen- 
ti Ierem. ìv. 7. 

Oltre la Giudea desolerà 
l’Egitto, il paese de’F listei. 
Tiro, Sidone, i Moabiti , gli 
Ammoniti, l'ilumea, la Siria 
di Damasco , i Ccdareni , e 
gli Eiamiti. Ierem. xLvi. , 
XLVIl. , XL' III. xlix. Egli è 
figurato in uiTaquila grande . 
Ezech, xvn. 5 . 


Di 
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NABUCHODONOSOR. Col 
rimescolare le frecce, col con- 
sultare gl’idoli, e coll’ ispe- 
ziono delle interiora degli 
animali consulta , se debba 
prima andar contro gli Am- 
moniti , o contro Gerusalem- 
me. Ezech. XXI. 19. 22 . 

Dio dà a questo Re le spo- 
glie dell’Egitto per merce- 
de di averlo servito nel pu- 
nire la città di Tiro. Ezech. 
xxix. 18. 19. 

N A BUCHO DONOSOR. Ch io- 
dc , che Daniele gli dica 
quel , che ha sognato, e quel- 
lo , che il sogno significhi. 
Dan. 11. 26. ec. Adora , ed 
esalta Daniele, ivi 46. 48. 
Alza una statua , e vuol , che 
tutti l’adorino. Dan. 111. 1. 
ec. Fa giurare nella fornaoo 
i tre Ebrei, ivi 19. 2o. Ve- 
dendoli illesi riconosce la po- 
tenza del Dio degli Ebrei , 
e vuole , ohe sia ucciso ohi 
lo bestemmia, ivi 96. Suo de- 
creto, nel quale racconta un 
altro sogno , e la spiegazio- 
ne data da Daniele. Dan. ìv. 
16. ec. E’ cacoiato dal regno 
per sette anni , vive da bestia, 
e umiliatosi risale sul trono. 
ivi 00. ec. 

NABUCHODONOSOR. Ac- 
crescerà molto 1’ impero la- 
sciatogli dal padre. Habac . 

1. 16. 

NABUZARDAN. Capitano di 
Nabuchodonosor per ordine 
del Re tratta molto amore- 
volmente Geremia. Jerem. xi. 
1. 2. ec. 

NACIIOR fratello di Àbra- 
mo. Suoi figliuoli, Gen. xxu. 
21. 24. 

NADAB , e Abiu figliuoli di 
Aronno offeriscono l’incenso 
con fuoco non preso dall’ al- 
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tare degli olocausti Levit. x.' , 
1'. Sono divorati dal fuooo co- 
leste. ivi 2. 

JVADAB figliuolo dijeroboam 
Re d’Israele imita l’empio 
suq padre, in, Reg. xv. 25 . 

2 6. E' ucciso da Brasa a tra- 
dimento. ivi 27. 

NATII AN Profeta approva il 
pensiero di Davidde di edi- 
ficare il tempio, ma poi per 
ordine di Dio ne io dissuade. 

11. Reg. vii. 5 . ec. 

Sostiene dinanzi a Davidde 
le parti di Salomone comedi 
successore al trono, in. Reg. 

1. 24. 27. 

NAIIUM. Sua profezia contro 
Ninive , e contro l’ impero do- 
gli Assiri ; si applica al mon- 
do, o alle sue vanità. Nahum 
io. 19. an. 

NAZAREI. Loro consacrazio- 
ne. Si astengono dal vino, e 
dagli altri liquori, dalle uve 
fresche, e secche; non si ra- 
dono i capelli fino alla fino 
del Nazareato. Num. vi. 2 3 . 

4. Se contraggono immondez - 
zs , ricominciano da capo a 
contare il tempo del Nazarca- 
t-o ivi 12. Sacrifizio , ohe deb- 
bono offerire alla fino del vo- 
to. Allora si taglia loro la 
chioma, e si abbrucia insie- 
me coll'ostia, ivi l 3 . 18. 2o. 

NEHEMIA. Ottiene dal Re la 
permissione di andare a rial- 
zare le mura di Gerusalem- 
me. Nehem. 11. 5 . 8. E' di- 
sturbato da Sansballath , c da 
Tobia governatori della Sa,- 
marias Nehem. 11. 19. , ìv. 1. 

2. il. Toglie le usure prati- 
cate da’ facoltosi, v. 1. 2. oc.* 
Schiva le frodi di Sanabal- 
lath, che cercava d’ intimi- 
dirlo, e tira avanti la fabbri- 
ca delle mura. vi. l. 2. ec. 
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Celebra la festa dei Taberna- 
coli. vili. eo. Sottoscrive 
egli il primo la nuova allean- 
za del popolo col suo Dio. x. 
1. Celebra la dedicazione del- 
le mura di Gerusalemme, xi. 
27. 28. ec. Sgrida i Giudei , 
che violavano il sabato, jm. 
1 5 . 16 ec. 

Suo elogio. E eli. xux i 5 . 

NEHEMIA. Manda a cercare 
il fuoco sacro nascosto .da’Sa- 
oerdofi prima ohe andassero 
nella Caldea. 11. Machab. i. 
2o. 21. Forma la biblioteca 
de’libri sunti, e de’monumenti 
della nazione, u. Machab. 11. 
l 3 . 

NEGOZIANTE Difficilmente 
fuggita le ommissioni. Eccli. 
xxxvi 28 

NEMICO. Dee vincersi coi be- 
nefizi. Prov. xxv. 21., Roto- 
xn. 2o. 

Non resterà celato nell’av- 
versità Eccli. xn. 8. 9. 

NEMICI. Adempiono senza sa- 
perlo , e con tett’ altro fine 
i disegni di Dio. Isai. x. 6. 

7 - 

NEMROD. Primo conquistato- 
re , e Re del paese di Babi- 
lonia , e del paese vicino det- 
to terra di Sennaar. Gen. vili. 
9. lo. 

NEOMENIA , o sia primo gior- 
no del mese festeggiato pres- 
so gli Ebrei, ma senza obbli- 
go di lasoiar il lavoro. ExoJ. 
xl. 2 an. 

NEPHTALI figliuolo di Gia- 
cobbe , e di Baia serva di 
Rachele. Gen. xxx. 7- 8. 

NEPHTAR (ovvero Nophi), 
pozzo, nel quale i Sacerdoti 
nascosero il fuoco sacro, an- 
dando nella Caldea. 11. Ma- 
dia b. 1 19. 56 . 

N 1 NIVE. Fondata daAssurfi- 

Tcrn. XXII . 


gliuolo di Sem. Gen. x. 11. 

N 1 N 1 VE; vale bella, magnifi- 
ca. Sophon. 11. i 3 . 

Rovina di questa città è 
predetta. Nahum il. 1. 2. co. 

NINIVITl. Loro penitenza al- 
la predicazione di Giona. Jori. 
111. 6 . 6. 7. ec. La loro con- 
versione figura di quella del- 
le genti, a cui à predicato 
Cristo risuscitato. Jon. 11. 1. 
an. 

NOE' figliuolo di Lamech. Gen. 
v. 28. 29. Trova grazia idi- 
nanzi al Signore. Gen. vi. 8. 
Fu uomo giusto, e perfetto, 
e camminò con Dio. ivi 9. 
Gli è ordinato di far l’arca 
ivi 14. Gli animali si offeri- 
scono a lui per entrare nel- 
l'arca. ivi 2o. Egli avea sei- 
cento anni, quando principiò 
il diluvio. Gen. vii. 11. Pre- 
dicò agli uomini la peniten- 
za colla stessa fabbrica del- 
l’arca. ivi. Sua pazienza nel- 
l’aspettare gli ordini di Dio 
per ussire dall’arca. Gen. vili. 
l 3 . an. S’inebria bevendo la 
prima volta del vino, e la 
sua ebbrezza è figura di un 
gran mistero. Gen. ix 2o. 28. 
E’ deriso da Cham nella sua 
nudità, ed egli maledice il 
figliuolo di lui Chanaan. ivi 
24. 25 . E benedice Sem , o 
Japheth. ivi 26 27. Tanto la 
sua maledizione, come le be- 
nedizioni sono profezia, ivi 
an. 

Figliuoli de’tre figli di Noè. 
Gen. x. 

Suo elogio. Eccli. xtiv. 17. 
19 - 

NOEMI suocera di Ruth. Ve- 
di Rurh. 

NOTTE. Preoedè il giorno. 

Gen. I. 5 . an. 

NOVILUNIO. Era giorno fe- 

34 
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stivo per gli Ebrei. Num. xxix. 
6 , Piai. txxx. 5 . 
NOVISSIMI. La memoria eli 
essi fa 4 che non si pecchi 
giammai- Eccli. vu. 4 <>. 
NUDITÀ'. Non reoava vergo* 
. gna all’ uomo nello stato di 
innocenza. Gen. 11. 25 . ari. 
NUVOLA, che stava «opra il 
Tabernacolo , quando stava 
ferma , stavan fermi gli Ebrei; 
si moveano qurando ella si mo- 
vea. Num. ìx. 17. 


Hobab figliuolo di Jethro, 
e fratello di Sephora moglie 
di Mosè. Questi lo prega di 
restar seco, e di unirsi col po- 
polo d’ Israelle. Num. x. 2 9 - 
5 i , Jud. 1. 16. 

OBEO; Profeta nella Samaria 
riprende gl' Israeliti , ohe 
voleano tenere schiavi dugen- 
to mila Giudei fatti prigio* 
nieri , e gl’ induce a ristorare 
quella povera gente, e riman- 
darla ne’ paesi di Giuda, n. 
Parai, xxvm 8. " 1 

OBLAZIONE monda, che si 
offerirà traile genti, tolti i 
sacrifizi degli a ni mali. Mac hab. 
1. lo. 11. ari. 

OBLAZIONI spontanee fatto 
dagli Ebrei per la fabbrica 
del tabernacolo, e dell’ Ai* 
ca. Exod. xxv. 3 . 4 - co. 

OBLAZIONI di farina sempre 
condite coll’olio, sale, vino 
e incenso. Levit. 11. 1. 2. Varie 
specie di tali oblazioni, ivi 2.4. 
5 , 14. oc. In esse non avea 
mai luogo il fermento, ivi li. 

OBLAZIONI de’ Principi del- 
le tribù , quando fu consacra* 
to il tabernacolo, e Fallare. 

- Num. vii. l. 2. ec. 

. t ' 


OBOLO. La ventesima parte 
del aiolo. E+zech. xlv . 12. 

OBOTH. Una delle mansioni 
degl’israeliti. Num. xxi. lo. 

OCCHIO per occhio, dente per 
dente. Levit xxiv. 20. 

OCCHIO di Dio significa la sua 
misericordia. Psal. xxxn- 18., 
xxxm. i 5 . 

OCCHI. La curiosità degli no* 
ohi dee mortificarsi per non 
cadere. Eccli. ìx. 7. 

Non fissarli nella bellezza 
di chicchessia. Eccli xui. 12. 

OGIIOZIA figliuolo di Achab 
Re d’ Israelle. 111. Reg. xxn. 
4o. Scodo ammalato manda a 
consultare Beelzebub. ìv.Reg. 
1. 2 . Gli è predetta la mor- 
ie da Elia, ivi 1 6. 

0 CH 0 Z 1 A figliuolo di Joram 
Re di Giuda fu pessimo Re. 
iv. Reg. vm. 25 . 27. 

Dopo un breve Regno è 
fatto morire da Jehu. ìv. Reg. 
ix. 27., 11. Parai, xxn. 9. 

ODIO. E' proibito . Levit. xnf, 

lS - . 

OFFERTE de’ peccatori sono 

immonde. Agg. 11. i 5 - 

OG Re di Ba san è vinto , e uc- 
ciso dagl’ Israeliti colla sua 
gente. Num. XX1.55. 35 . , Deut. 
in 3 . 4 - co. Era della stirpe 
de’ Giganti. Suo letto di fer- 
ro. ivi 11. 

HOLDA moglie di Sellum , pro- 
fetessa celebre a’tempidijo- 
sia. IV Reg. XXII. l 4 - 

OLOCAUSTO . Non si offeri- 

- scese non dianimale maschio, 
e senza difetto. Lecit. 1. 1 . 3 . 

OLOFERNE capitano di Saos- 
duchin Re degli Assiri è spe- 
dito a conquistare tutti i Re- 
gni. Judith. 11. 4- 5 . Sue vitto- 
rie. ivi 12. l 3 . co. Vuol far 
riconoscere per solo Dio il 
juq Re. Judith, tu. 12. l3. 
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Interroga Achior Ammonita 
intorno alle forze degli Ebrei. 
Judith, v. 5. 5. ec. Fa con- 
durre Achior a Betulia, vi. 

, 7. 9. Toglie a Betulia le ac- 
que , e la riduce alla sete. vii. 

6. lo. Fa invitare Giuditta 
al convito , e finito questo è 
ucciso da lei. xn. io. ec. , 
xui. 1. 2. ec. 

OMICIDA volontario punito 
di'morte. Exod. xxi.. 12. Non 
gode dell’ asilo dell’ altare, ivi 
1 4- Non si crede omicida chi 
ha percosso un uomo in gui- 
sa , che debba stare a letto , 
se questi si leva, e va fuori 
di casa t benché muoia di poi 
ivi 19. 

Trova asilo nelle città di 
rifugio, se l’omicidio è in- 
volontario. Num. xxxv. l5. Sfa 
nella oittà del rifugio fino al- 
la morte del Pontefice, ivi 25. 
28 

OMICIDIO . Regole da tener- 
si quando non si sa chi lo 
abbia commesso. Deut. xxi. 
1 . 8 . 

ONAN , figliuolo di Giuda. Suo 
peccate. Gen. xxxvu. 8. 9. Pu- 
nito da Dio ivi lo. 

OnIA terso Pontefice. Di lui 
si parla. 1, Machab. xu. 19» 
11. Machab. 111. 1. 4 - Resista 
ad Eliodoro mandato dal Re 
Soleueo a prendere le ricchez- 
ze dell’erario del Tempio, ivi 
10. il. E’supplantato dal fra- 
tello Giasone, u. Machab. iv. 

7. ec. Si tiene in Antiochia 
nell’asilo del borgo di Dafne. 
ivi 53. Ne è tratto fuora con 
frode , ed ucciso, ivi 34- E’ 
pianto dallo stesso Re. ivi 87. 
E’ celebrato dallo Spirito San- 
to Eccli. 1. 

OOLlAB , figliuolo di Achisa- 
mech, uno degli artefici elet- 


ti da Dio per la formazione 
del Tabernacolo, degli alta- 
ri eo. Exod. xxxt. 6. 

OOL1BA. Vale : il mio padi • 
glione ; ed è nome dato al po- 
polo di Giuda. Ezech. xxm. 
4 - an. . 

OOLLA vaio: padiglione ; ed 
è nome dato a Samaria . E ■ 
zech. xxm. 4. 

OPERE ( le ) , e non le parole 
sono quelle , che fanno ricco 
1* uomo di merito. Prov. xiv, 
23. Debbono riferirsi a Dio. 
xvi 3. 

OPERE DI DIO. In ognuna di 
esse anche nella più pieoola 
spicca la gloria, e la magni- 
ficenza del creatore Psal ex. 
3. Elle sono perchè Dio ha 
voluto , che sieno , e sono ta- 
li, quali egli le ha volute. 
ivi 2. 

Non pssono intendersi per- 
fettamente dall’uomo. Eccli. 

1 li ti. . 

OPERE BUON E saranno chia- 
mate anch’ esse in giudizio . 

Eccli- xn. 14. 

OPERE GIUSTE fa d’uopo, 
che sieno fatte giustamente, 
cioè sieno giuste secondo tut- 
ti i riguardi. Sap. vii. Il- 

OPERE dell’ uomo altre sog- 
gette alla corruzione , altra 
elette , e approvate con ono- 
re eterno di chi le fece. Ec- 
cli. xiv. 20. 21 

OPERE DI MISERICORDIA 

chi le pratica .offerisce un sa- 
crifizio a Dio. Eccli. xxxv. 4. 
Debbono farsi con volto ilare. 
ivi il. 

ORAZIONE. Disposizione im- 
portante per ben orare , cono- 
scere la propria, povertà, e 
miseria . Psal. ixxxv. 1- 

La fine di essa è migliore, 
ohe il principi^. Eccl, vn. 9* 
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ORAZIONE E' lo scudo, o sia 
l’arme del ministero Sacer- 
dotale. Sap. xviri. 21 . 

Perseveranza nell’orazione, 
e preparazione dell' onimo 
prima d'orare. Eccli. xeni. 

ORAZIONE DELL’UMILE 
penetra le nuvole, si avvici- 
na a Dio , e non ne parte fino 
che a lei volga lo sguardo . 
Eccli. XXXV. 21. 

OREB. Principe di Madian uc- 
ciso presso il Masso f cui die- 
de il nome. Jud. ni. 25 . 

ORIENTE ( figliuoli di) sono 
detti ordinariamente i popo- 
li dell’ Arabia deserta, po- 
poli pastori. Job. l. 3 . ,/s- 
rem. xl<\. 28. 

ORO. E’ denso fango, e lo ac- 
cumula in suo danno l’avaro. 
Habac il. 6. 

HOSANNA. Voce , ohe tro- 
vasi Piai. ovu. 24. Secondo 
1 ’ Ebreo, e secondo i LXX, 
e I’ antica Volgata. 

OSEA ( figliuolo di Eia ) Re 
d’ Israelle divien tributario 
di Salmanasar. ìv Refi. xvit. 
3 . Tenta di ribellarsi, e Sai- 
mansar presa Samaria tra- 
sporta gl’ Israeliti nell’ As- 
siria. ivi 5 . 6 . 

OSEA Profeta figliuolo di Beo- 
ri. Dio gli ordina di sposare 
una donna di mala vita, è 
perchè Ose. 1. 1. 2. 3 . an. 
Ne hu un figlio , cui dà il 
nome di Jezrahel : ne ha una 
figlia , e le dà il nome di Lo- 
ìluchamah ; indi un figlio , 
cui dà il nome diLo-Ammi, 
e per quei motivi, ivi. 4- 8- 
Promette lu propagazione im- 
mensa dello spirituale Israel- 
le , che avranno tutti un so- 
lo capo , il Cristo, ivi 10. il. 
Minaccia il ripudio «Uà fior- 
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nioatrioe sinagoga. Ose. ri. 2 . 
3 . 4 - 00. Predice lo stato, in 
cui sono ridotti adesso gii E* 
brzi. Ose. ili. 4 - 
OSPITE. Non agisce oon li- 
berta. Eccli.. xxtx. 3 l. Ri- 
sma di sentire delle dure pa- 
role. ivi 52 . 35 . 

OSTIA pacifica di quali ani- 
mali gì offerisse. Levit. 111. 1. 
7. 12. co. an. 

Ostia per lo peccato com- 
messo per ignoranza dal Sa- 
cerdote, dalla moltitudine, dal 
Principe, da un privato. Le- 
vit. in. 5 . ec. i 5 . ec. 22. eo. 
27. Mingerà dell’Ostia paci- 
fica chi è puro . Levit. va. 
* 9 - 

OSTIE DELLE LABBRA so- 

no le lodi , e rendimenti di 
grazie offerti a D - o pel per- 
dono de’ peccati. Ose. xiv. 3 . 
OSTIERE. Non sarà esente dai 
poooati della lingua. Eccli. 
XX 1 . 28 

OTHONIEL figliuolo di densa 
libera gli Ebrei dalla schia- 
vitù del Re della Mesopota- 
mia. Jud. ili. 9. IO. 

OZA Levita, punito per aver 
tocoata 1* Arca. 11. Reg. ir. 
7. 8. . t. Parai, xin- lo. 
OZIA Re di Giuda • Vedi A- 
ZARIA Re di Giuda. 
OZIOSITÀ . Di molti viai è 
maestra. Eccli. xxxui. 29. 


L HACEE figliuolo di Rome- 
lia Re d’ Israelle: sotto di 
lui Theglathphalasar Re di 
Assiria mena in cattività un 
gran numero d’israeliti. ìv. 
Beg. xv. 29. Va oon Ragia 
Re della Siria ad assediare 
Gerusalemme dopo aver da- 


DEL VECCHIO 

una gran rotta a qua’ di Giu- 
da . i v. R«g. xvi. 5 - > U Pa- 
ralip. xxvni. 5 . 6. 7. , lsai 

vi». 1 

PHACEJA figliuolo di Mana- 
heni Re d’Israella è ucciso 
da Phaoce figliuolo di Ro- 
melia . iv. Reg. xv. 24 - 24 - 

PA DRE ; cbe risparmia la ver- 
ga , e la correzione , odia il 
figliuolo , Pi or. xui. 24. 

Per custodire la purità del- 
la figlie , dee trattarle eoo se- 
vera gravità. Eccli.vn.26.an. 

PADRI. Se amano i figli 1 li 
correggono, e li gastigano. 
Ecclì. xxx. 1. 3 Muoiono, e 
quasi non muoiono, perchè 
laseian dopo di se chi gli so- 
miglia. ivi 4 - 5 . ec. 

PALMIRA oittà edificata da 
Salomone nel deserto, tu. Reg. 
ix- 18. 

PAlJE L’uomo dee mangiar- 
lo mediante il sudore della 
sua faccia . Gen. m. 19. 

PANE. Si offerivano le primi- 
zie di tutto il pane, che si 
cuoceva perle case. Levit. 11. 
11. 12. art. 

Porzione del pane , che fa- 
oevasi per le ease, offerivasi 
a D io dandosi^ a’ Sacerdoti . 

PANE. E* messo per ogni sorta 
di cibo. Piai. Lxxvil. 20. 

PANI della proposizione. Vedi 
PROPOSIZIONE. 

PARADISO terrestre. Quan- 
do fosse creato. Gen. 11. 8. ari. 

PAROLA. La sostanziale pa- 
rola di Dio , il suo Verbo in- 
dicato Gen. 1. 3 . an. Ella è 
prinoipio di tutte le cose. ivi. 
PAROLA ( la ) di Dio è di- 
venuta oltre modo degna di 
fo le . Piai. xon. 7. an. 

PAROLA. L’onnipotente pa- 
rola rii Dio soendo nel oupo 
silenzio della mezzanotte ai 
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danni dell’Egitto, e a libe- 
razione d’Israelle, e nella 
stessa ora u liberare il gene- 
re umano viene la stessa pa- 
rola sulla terra, nascendo di 
Maria. Sap. xviu. 1 5 . 16. an. 

PAROLA di Dio. Quanto sia 
grande, e degna di gastigo 
la empietà di cbi la mette 
in derisione. Jer. xxui. 33 . 
34 ec. 

PAROLE. Chi nelle parole 
non pecca, è uomo beato, e 
perfetto. Eccli.xiv. 1. , Jacob. 
Ili. 2 . 

PARTORIENTE. Sua immon- 
dezza , e sacrifizio, che ella 
dee offerire. Levit. xu. 2. 8. 

PHASGA ; nel paese di Moab 
monte oelebre per la morte 
diMosè. Num. xxi. 20. E’ chia- 
mato anche Abarim , o Ne- 
bo. Deut. xxii. 49 

PASQUA. Istituzione di que- 
sta solennità , c riti di essa. 
Ex od xi». 2. 11. , Levit. xxi 11 5 . 

PASQUA. Gl’ immondi ,e quei, 
che si trovano in viaggio, la 
fanno nel mese secondo a’quat- 
tordici d' esso mese. Num. ìx. 
lo. il. 

QASQUA. Talora con questa 
voce vien significato non so- 
lo 1’ agnello pasquale , ma 
anche ogni altia ostia , che 
offerivasi nella Pasqua. Deut. 
xvi. 3 

PASSIONI. Loro insaziabilità 
raffigurata nel mare , che sem • 
prò nuove acque riceve , e 
inai non si empie. Eccl. 1.7. 

PASTORI dell’ anime entran 
mallevadori per esse dinanzi 
a Dio. Proti, vi. 1. 2. ec. 

Sono i Saoerdoti . Jerem. 
xxxni. 1. 

PASTORI secondo il cuore di 
Dio. Jerem. 11]. l 5 . 

PASTORI * Guai a quelli , che 
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pascono se stessi. Ezech.xxxiv. 
2. Loro gravissimi mancamen- 
ti , ed effetti del lor disamo- 
re . ivi 2. 4* 5. 6. Dio farà 
fine de’cattivi pastori degli 
Ebrei . ivi lo. , Jerem. xxut. 
2. 5. 

PASTORE ( 1’ unico ) che sarà 
posto da Dio a enra del .suo 
gregge. Eiech. xxxi v. 2 3. 

PATRIARCHI. La loro lun- 
ghissima vita ordinata da Dio 
a far passare la dottrina della 
religione a tutti i loro poste- 
ri. Gerì. IX. 28. ari. 

Sono detti Cristi, e Profe- 
ti, e perchè Psal. civ. l5. 

Loro elogio. Eccli. xiw. 

PAZIENZA . E’ più stimabile , 
che la fortezza. Prov. xvi. 52. 
Per lei si fa manifesta la dot- 
trina dell’uomo, xix. 11. 

PECCATI PASSATI debbo a- 
versene timore, benchèsispe* 
rino rimessi . Eccli. v. 5. 

PECCATI OCCULTI non deb- 
bono svelarsi neppur all’ami- 
co . Eccli. xix. 8. 

PECCATI. Sono canoellati da 
Dio per pura misericordia. 
Isai. xeni. 25. 

PECCATO ORIGINALE. Jofc. 

xiv. 4- * Psal. L. 6. 

PECCATO. Fa infelici i po- 
poli . Pro v. xiv. 34. 

E’ pianta fedele, che ren- 
de fedelmente il suo frutto ; 
mala pianta frutto cattivo . 
isai. xvn. lo. 

Mette divisione tra Dio e 
l’uomo. Isai. tu, 2. Grida 
contro il peccatore. Jerem. 11. 

l 9* 

PECCATORE. E’ sempre in- 
quieto, e in affanno . lob. xv. 
2o. 21. ec- , xx 24. 2 5. ec. E’ 
vana , e fugace la sua pro- 
sperità. Iob xxu 1 ■ 8. ec. 

Amando l’iniquità odia l’a- 
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nima propria. Psal. x. 6. 

Convertito cerchi di ripa- 
rar» e colle parole, e coi fatti 
gli soandali dati , e di por- 
tare i prossimi a Dio. Psal. 

L . 14. 

Penitente fervoroso è pre- 
ferito al giusto tiepido, e ne- 
gligente . Eccl. ix. 4- 

Per quelle cose , per cui pec- 
ca , è punito. Sap. xi. 17. 
PECCATORE CONVERTI- 
TO. Non se gli dee rimpro- 
verare il male fatto, ma dee 
onorarsi. Eccli. vili. ó. 

PECCATORE. L’errore, e le 
tenebre sono ingenite a lui . 
Eccli. xi 16. 

Trova a sua posta de’ para- 
goni , onde scusarsi . Eccli. 
XXXll* 21. 

PECCATORE , che digiuna 
pe’ suoi peccati , e torna a 
commetterli, non trae vdrun 
frutto di sua mortificazione - 
Eccli. xxxiv. 3 j. Si. 

Non gli nuocerà la sua ini- 
quità qualunque volta ei si 
converta. Etech. xxxm. 12. 

PECCATORI . Mangeranno il 
frutto dolle opere loro. Prov. 
1. So. 

E’ pessima la loro morte . 
Psal. xxxm. 21. Non vogliono 
intendere per bene operare. 
Psal. xxxv. 3 Se sono innaia 
zati , assai presto pero spari- 
scono . Psal. XLvl. 35. 36. 

Vengono su come I’ erba, 
fan presto la loro comparsa, 
e periscono in eterno. Psal. 
xci. 8. 9. 

Tutta la turba di essi di- 
nanzi a Dio è una massa di 
stoppa. Eccli. xxi. lo. 

Non conoscono che sia giu- 
stizia , e pietà , se non quan- 
do sono puniti. Isai. xxv. 1. 
9 W- 
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PENE ( Je ) date al giusto 
sulla terra sono argomento di 
quelle, che avrà il peccatore 
nell’ altra vita. Prov. xl. 3l. 

PENITENZA. Effetti di una 
penitenza sincera. Pani, vi 8. 
lo. 

PERNICI. Loro amistà coi Dai- 
ni sovente funesta agli uni , 
e alle altre. Eccli. xi Si. an. 

PERSECUZIONE Serve a prò- 
vare l’elezione de’ giusti, a 
mondarli , a purificarli , e ren- 
derli degni del premio eter- 
no . Dan. xn. lo. 

PERSIANI. Loro regno figu- 
rato per un ariete . Dan. vili. 3. 

PIAGHE dell’Egitto, Prima: 
le acque mutate in sangue : 2. 
le rane; 3. i mosconi-, 4- l e 
mosche; 5. la peste ne’ giu- 
menti ; 6. le ulcere ; 7. la gran- 
dine , i tuoni , e i fulmini ; 8. 
le locuste; 9. le tenebre; lo. 
la strage de’primogeniti.Eaod. 
vu, 22. , vin. 0. 17. 24. , 'X. 
6. lo. 23., x 12. i5. ,xa. 29. 

PIAGHE dell’Egitto sono mes- 
se in bella vista. Sap. xvi. , 
xm. , x vii 1. . xix. 

PIETRA DA PROVA che sia. 
Eccli. vi. 22‘ , Zach. Xll. 3. 

PIETRE superstiziose, dette 
Bethule dal luogo di Bcthel. 
Gen. xxrlli. 18. an. 

PIGRIZIA corretta coll’esem- 
pio della formica. Prov. iv- 
6. 7. ec. 

PH1JÌ AH1ROT . Terza mansio- 
ne degl’ israeliti. ExoU. xiv. 2. 

I’HINEES figliuolo del Ponte- 
fice Eleazaro uocide Zambri 
Ebreo, che era andato a pec- 
care con una Madianitc , e Dio 
gli promette lasuccessione del 
Pontificato nella sua famiglia. 
l^um. xxv. 7. 8, il- 12. l5. 

E’ eletto cupitano nella guer» 
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ra contro i Madianiti . Num. 
xxxi. 6. 

PlIlNEES figliuolo di Eleaza- 
ro, terzo Pontefice . Suo elo- 
gio. Eccli. xiv. 28. 3l. 

PIRAMIDI dall’Egitto. V’ha 
chi dice, che alcuna di esse 
fosse lavoro degli Ebrei. Psul. 
lxxx. 6 . an . 

PHJSON. Uno de’ fiumi nascen- 
ti dal paradiso terrestre Gen. 
li. lo. 

PITONE, e spirito pitonico. 
Levit. xx. 27. 

PITTURE rappresentanti le 
false divinità sono proibite. 

. Exod. xx. 4- 

POETI . Di termini tratti dalle 
loro favole si serve talora la 
nostra Volgata , e perchè. Dai. 
xxxlv. 14. 

PHOGOR . Monte nel paese di 
Moab. Num. xxxin. 28. 

PONTEFICE. Giudicava di 
tutte le cause dubbie, sopra 
lo quali non erano dacoor- 
do gli altri Giudei. Deut. 
xvii. 8. 9. lo. II. an. 

Avea giurisdizione in tut- 
to quello , che spettava al 
Signore. 11. Parai, xix. il. 

PONTEFICE. La sua veste ta- 
lare rappresentava tutte le 
parti del mondo , o sia tutti 
gli elementi. Sap. xviu. 24. 
an. 

PONTEFICI. Dopo il ritorno 
dalla cattività furon consi- 
derati come capi della nazio- 
ne Ebrea. Zach. 111. 7. an. 

PORPORA. Tre specie di co- 
lor di porpora. 1. Parai. 11. 7. 

POTENTI . Saranno potente- 
mente puniti de’ loro pecca- 
ti. Sap. vi. 7. 

Il resistere ad essi in fac- 
cia è come l'andar contro 
l’impeto di una fiumana; ma 
quando si tratta dell' anima. 
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si dee combattere fino alla 
morte. E celi. iv. 32» 35» 

PO VERI. Carità verso di essi. 
Deut. xxxiv. 13- 2 X. 

Loro nome in onore dinan- 
zi a Cristo. Psal. txxi. 

Sono sovente pastura dei 
ricchi. Eccli. xiu ”2 Parla- 
no sensatamente, e non si 
dà loro retta; ma se parla il 
ricco , tutti stan cheti, e ce- 
lebrano le sue parole, ivi 28. 
29. 

Con ispeciale affetto furo- 
no istruiti da Cristo. Itai. 
rxi. 1. , Lue. iv. 18» 

La loro oppressione è cau- 
sa dell’ira di Dio. Jerem. v. 
28. 29 

POVERO. Chi l’opprime, fa 
contumelia al suo Creatore. 
Pror- xiv. 3i» Il Signore tra- 
figgerà chiunque il povero 
stesso trafigge. Prov. xxn. 2 ìL 
La sua orazione giungerà 
alle oreochie di Dio , e pre- 
sto saragli renduta giustizia. 
Eccli. xxi 6. 

POVERO superbo è odioso a 
Dir- Eccli. XXV. 

Lavora per bisogno di vit- 
to , e se fa fine di lavorare, 
diventa mendico Eccli. xxxi.4. 

POZZI scavati da’ servi di A- 
bramo ; sono accecati dai Pa- 
lestina Gerì. xxvt. li. li 

PRECURSOREdi Cristo. Sua 
venuta. Esorta gli uomini a 
preparare le vie al Signore; 

PREDESTINAZIONE, e ri- 
provazione delgli uomini. Ec- 
clì. xxxin. lo. li» 12. i5. 

PREDIZIONE delle cose fu- 
ture non a’ falsi Dei , ma al 
solo vero Dio appartiene. /• 
sai. xli. 21 . 22. 

PRESONTUOSO. E’ più lon- 
tano dalla saggezza che uno, 
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il quale non sappia nulla. 
Prov. xxv 1. 22. ^ 

PRIMIZIE dell’orzo, de’ pa- 
ni di grano, e di tutti i pro- 
dotti Levit. li. 14: l5» 16. 

PRIMIZIE dell’ orzo , e del 
grano ; si offerivano le pri- 
me a Pasqua , le seconde a 
Pentecoste. Levit. xxm. lo. 
art. ■ 16. art. 

PRIMIZIE delle spoglie dei 
nemici sono dite a' Sacer» 

1 doti . e a’ Leviti. Num. xxxi. 

28. 5o. 

PRIMIZIE dell’orzo si offeri- 
vano il seoondo giorno di Pa- 
squa , quelle del grano il se- 
oondo giornodella Penteco- 
ste. Deut xvi. 9. an. 

PRIMIZIE del grano, vino» 
olio, dovute a’ Sacerdoti , e 
Leviti si davano in denaro: 
Deut. XVIII. 4 : an - 

Con qual forinola di con- 
fessione si offerissero. Deut. 
xxvi. 5 lo, 

PRI MOGENlTI EBREI sono 
del Signore tanto gl’ uomini» 
cho gli animali. In luogo di 
essi sono consacrati , e dati 
a Dio i Leviti- Num. in 12. 
13» 

Si riscattano con cinque si- 
oli. Num. xvm. 16. 

PRIMOGENITO è detto an- 
che un figliuolo Unigenito» 
Jos. xvn. 1. 

PRINCIPE. E nella Sinago- 
ga, e nella Chiesa Cristiana 
fu sempre I’ uso di pregare 
pe’ Sovrani. Baruch. 1. 12. »■ 
1. Tim. 11. 2. 

PRINCIPI delle tribù . Num. 
XXXIV. 17. 28. 

PRINCIPI. Le loro parole so- 
no aracoli. Prov. xvi. lo. La 
giustizia è quella, che renda 
stabile il loro trono, ivi 12, 
Debbon temersi dopo Dio. 
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Prov. xxix 21. E’ loro gloria 
lo studiare la parola di Dio. 
xxv. 3 

Debbono guardarsi dal vi- 
no. Prov. xxxi. 4 - 5 . 

Debbono amare la giusti- 
zia, cioè avere zelo della giu- 
stizia . Sap. i. 1. 

Sono ministri del Regno 
di Dio. Sap. vi. 5 . La loro 
potestà è da Dio. ivi 4 - Rorn- 
in. 4- 6. 

Amino lu sapienza, se vo- 
gliono regnare per sempre . 
Sap. vi. 22. 

PROFETA . Se ritrae gli uo- 
mini da Dio , abbenchè si 
verifichi quel , eh’ egli ba 
predetto , è messo a morte . 
Deut. xiii . 1 . 5. 

E’ posto per sentinella alla 
casa d’ Israelle; egli libera 
l’anima sua, se parla, e cor- 
regge gli erranti; rende con- 
to del loro sangue, so tace. 
Ezech. xxxm. 7. 8 . 

Dicesi fatto da lui quello, 
che egli predice dover acca- 
dere. hai. Vi. lo. La sua te- 
stimonianza sarà intesa da’fe- 
deli. hai. vili. 16. 

PROFETA falso , di cui non 
si avvera la profezia , è mes. 
so a morte. Deut. xvm. 2o. 

PROFETA ; ucciso da un lio- 
ne , perché ingannato da un 
altro profeta mangia dove 
Dio gli proibì di mangiare, 
ni. Reg. xni là. li. ec. 

PROFETESSE FALSE. Mi- 
na eoe di Dio contro di esse. 
Ezech. xni. 17. 18. 

PROFETI. Varie scuole di es- 
si istituite daSamuelle. X-Reg. 
x. 6 . 

Parlando de’loro tempi han* 
no in vista anche i futuri, e 
specialmente i tempi di Cri- 
sto. Isai. 1. 7. art. 

Tom, XXII. 


Le loro predizioni saranno 
velate per gli Ebrei. Isai. xxix. 
li. 

Si dice , che facciano quel - 
lo, che annunziano, cho Dio 
farà, lerem. 1. lo. 

PROFETI MINORI. Loroelo- 
gio. Eccli. x m. t2. 

PROFETI FALSI applauditi 
anche da’ Sacerdoti . Jerem. 
v. 3 l. 

Permessi da Dio in pena del- 
le iniquità del popolo. Ose. 
ix. 7. M inacce di Dio oontro 
di essi , Mich. m. 5. 6. 7. 

PROMESSE del Signore per 
chi osserva la legge . Levit. 
xxvi. 2. 3 . eo. 

PROMESSE fatto da Dio alla 
stirpo di David hanno l’a- 
dempimento in Cristo. Psal . 
xxxxvm. 3 . 4 5 . an. E non 
saranno rendute vane pe’ pec- 
cati del popolo . ivi 5 o. 34. 

PROPIZI ATOR .10 . Era il co- 
perchio dell’ Arca , ed era tut- 
to d’oro. Exod. xxv. 17.20., 
xxvn. 6. 9. 

Di lì parlava Dio a Mose 
Num. vii. 8. 9. 

PROPOSIZIONE ( pani della) 
dodici di numero; secondo il 
numero delle tribù. Levit. xxiv. 
5 . 6. 

PROSELITI di giustizia , e di 
domicilio. Exoi. xil. 19. an. 

PROSELITI di giustizia fanno 
la pasqua , non quelli di do- 
micilio. Num. ix. 14. oc. 

PROSPERITÀ’ dei cattivi nel- 
la vita presente è occasione 
di tentazione po’ buoni. Psal. 
J.xxu. 2. 3 . eo. Soluzione di 
questa difficoltà . ivi 17. 18. ec. 

Ne usi P uomo per armarsi 
contro l’avversità . Esci. vii. 
l 5 . 

E’ un male per l’uomo in- 
disciplinato , cui i tesori stessi 
25 
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trovati diventali dannosi. Ec • 
vii. xx. q. 

PROSSIMO . Amore di esso fu 
comandato ad ogni uomo . Ec* 
eli. xvii. 12. 

PROV1DENZA di Dio atten- 
ta a* più piccoli animali . al- 
le piante ec. Psal. cut 6- 29. 
Obbiezioni contro di essa . Ma- 
lach. li. 17. Si giustifiou la 
atessa previdenza. Malach: 111. 
l5. 14. eo. 

PROVJ0ENZA di Dio verso 
la Chiesa nobilmente spiega* 
ta Isat. xxVlu. 25 29. 

PUPILLI. Dio è il loro cura- 
tore. Prov. xtiu. lo. 11. 

PURITÀ’ degli occhi « o del 
cuore necessaria, perchè Dio 
abiti nell’ uomo . Job. xxxt 
t. 3 

PURITÀ’ perfetta fa , che l’uo- 
mo a Dio si avvioina. Sap. 
vi. 21. 

R 

Raab Cognome dato al- 

1’ Egitto per la sua superbia. 
Psal- ixxxvi. 3. , ixxxvm. 11. 

RAHAB. Donna di mala vita 
dà ricotto agli esploratori di 
Giosuè. Jos. ir. 2. Li nascon- 
de . ivi 4- f>. Confessa il ve- 
ro Dio , e il potere di lui, 
che darà agli Ebrei la terra 
di Chanaan. ivi 9 (3- Salva 
gli esploratori . ivi l5. E* 
salvata dagli Ebrei oon tutti 
j suoi parenti nella presa di 
Gerico . Jos ri. 22. 25. Ella 
co’ suoi è aggregata al popo- 
lo del Signore, ivi 23. 25. 

RABSACE. C.i p'tiyio di Sen- 
nacher b mandato a Gerusa- 
lemme . Suo discorso . hai. 
xxx- 1. 4 5 ec. 

RACHELE. Figlia minore di 
Laban , figura de’la Chiesa 
Cristiana. Gen, xxix, 16. an. 
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Ruba gl 1 idoli de! padre. Gén, 
xxxi. 19. 

Partorisco il secondo figlino- 
lo Beniamin , e muore. Gen. 
xxxv. 18. 19. 

RAFAELE ( l’Angelo) con» 
duce il giovane Tobia nella 
Media. Tob. v. 5. b. ec. Gli 
fa sposare Sara . vi. 11. 12. 
Si manifesta per’ quello , cha 
è al padre , e al figlio . xu. 16. 

RAPfllDIM. Luogo del deser- 
to. dove mancò l’aoqua agli 
Ebrei. Exod. xvii. 1. E dove 
percossa la pietra colla verga 
da Mosè ne scaturì l’acqua . 
ivi 6 . 

RAPPORTI di parole offensi- 
vo sono biasimevoli . Eccli. 
xix 7. 

RAZIA. Uomo assai riputato 
in Gerusalemme. Per non es- 
ser preso da’ soldati di Deme- 
trio si uccide da se stesso. 11» 
Machab. xiv. 41. 46. 

Razionale dei gìudicìo. e* 

xod. xxvii, 15. x6. eo. 

RAZON Re della Siria , di Da- 
masco nemico di Salomone . 
m Re^. xi. 3. 4. 

RE. L Re eletto da Israellc con 
qual modestia debba vivere. 
Deut xvn. 14. J7. Dee scri- 
versi di sua mano una copia 
della legge por meditarla, ivi 
18. 2.1. 

RE BECCA. F gliuola di Ba- 
ttolici s’ dibatte nel servo di 
Àbramo , e gli dà da bere , 
anche po’ suoi cammelli. Gen. 
xxiv. 18. 19. Riceve da lui 
due orecchini d’oro, e due 
bi ac- laletti . ivi 22. 3o E’ do- 
man >at > per mogi e d’isacco » 
ivi 49. Doni , ohe le sono dati. 
ivi 53 . E’ sposata da Isacco. 
ivi 67. Concepisco per le ora- 
zioni d’isacco, e i due bam- 
bini si urtano nel seno di lei; 
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e Dio le fa sapere quel , che 
aio voglia significare . Gerì. 
XXV. 21. 22. 25. Insegna a Già» 
cobbe il modo d’ingannare il 
padre, e di acquistarsi la be- 
nedizione promessa da lui a 
Esaù. Gen. xxvn. 8 9. lo. eo. 

Consiglia Giacobbe a riti- 
rarsi ad Haran a casa di La- 
ban fratello di lei Gen. xx»u. 
4 - 5 . 45 . 

RECABITI. Loro origine. Je- 
rem. xxxv. 2. an. Facean vita 
pastorale, studiavano la leg- 
ge , e cantavano le lodi di 
Dio . ivi ■ Corno fossero osser- 
vanti delle regole avute dai 
padri loro, ivi 5. 6. 7. ce. 
Sono lodati da Dio. ivi 18. 
19- 

REDENTORE conosciuto , o 
profetizzato col suo proprio 
nome. Job. xix. 2 5. 

REGALI. Accecano gli animi 
de’ giudici, e li fanno come 
mutoli . E eli. xx. 3l. 

REGNI Successione de'quaftro 
regni predetta. Dan. 11. 87. 
5 q. « 0 . 

RELIQUIE d’ Israelle saranno 

• Sante , perchè II Signore la- 
verà le loro immondezze. Iiai. 
iv. 5 4. 

RESINA diGilaad stimata ab 
nnt co nella medicina. Jerem. 
Vili. 32., XLVl 11. 

RETTILI Perchè tal nome 
diasi a’ pisci Gen. I 2o an. 
H mno origine dall’acque. ivi. 

RICCHEZZE fatte in fretta de- 
pensatine ; fatte appoco appo- 
co moltiplicano. Prov. xul. 
il., xx. 21., xxViu. 2u. Con- 
ducono facilmente ali’ a rro- 
ganza , e all’empietà, xxx. 9 
Avere il ouore distaccato 
da esse. PsaZ. 1x1. lo. 

Perché detta inique Eecli. 
V. 1. ‘A 


Sono inutili per l’avaro. 
Eccli. xiv. 3. 

RICCO , e POVERO. Si van. 
no inocntrc ; 1’ uno è fatto per 
l’altro. Prov. xxlt. 2,, XXIX. 

l5. 

RIFUGIO (città di). Num. 
xxxv. 6 12. l3. eo. Erano sei , 
tre di qua, e tre di là dal 
Giordano, ivi 14. , Deut. IV- 
41 • xix. 2. 

RIPUDI delle mogli altamente 
biasimati da Dio. Mnlaah. 11. 
1-3. 14. l5. Chi ripudia , ri- 
man coperto dall’iniquità co- 
me da veste, ivi 16. 

RIPUTAZIONE. Val più che 
i balsami più pregiati. Eccli. 
rii. 2. 

Se ne dee tener conio più 
di mille tesori. Eecli. xxxu. 

i5. 

RISPETTO umano fa , che si 
mandi in rovina 1’ anima pro- 
pria Eccli. xx. 24. 
RISURREZIONE OE’MOR- 
Tl. Joh. V 14, l5 . XIX 25. 
27 , I.ai. xxn 19. 21. 

E' dimostrata come argo- 
mento della liberazione c del 
carnale, e dello spirituale I- 
•rat- Ile. Ezech xxxv 11. 1. 2. 

RlSURREZ ONE DE’MOR- 

Tl , de' quali altri nsoige- 
ranno per la vita etn na , al- 
tri per l’ignominia. Dan. \ 11. 
2 . 

RISURREZIONE dalla morte 

del peccato alla vita della g'a- 
z<«. Ezech. XXX- 11. 1. 2. co. E 
affollo dello spirito di grazia. 
ivi q. le. 

RISURREZIONE DI CRI- 
S I O Ose. vi 5. Degli uomi- 
ni u'Iii vita di grazili, ivi. 
ROBOAM figliuolo di Salomo- 
ne rigetta il consiglio dei se» 
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mori , f. si separati da lui dieoi 
tribù, in. Rag. xii . 8. 16. 

Sotto il suo regno l’ idola- 
tria , e la corruzione dei co- 
stumi fu grande nel popol di 
Giuda, ili. Reg. xiv. 22. 24. 

Sesso Re d’Egitto lo spo- 
glia de’ suoi tesori, e porta 
via ancbe i tesori del tem- 
pio. rii. R*g. xiv. 26. E’ di 
continuo in guerra con Jero- 
boam. ivi 5o. Sua morte, ivi 
3i 

■ROBOAMO. Il suo regno è for- 
tifioato da’ Sacerdoti , e Le- 
viti, e da molti pii uomini, 
i quali da’ paesi di Israel te si 
ritirano ne’ paesi di Giuda. 
11. Parai, x 1. l3. 14. 16. 17. 

ROMANI. Le loro vittorie so- 
no predette da Balaam. Num. 
xxiv. 24. 

Scrivono a’ Re, e a tutte 
le nazioni in favore degli E- 
brei. 1 Machab. xv. 16. ec. 

ROSSORE , che tira a pecca- 
to , rossore,, ohe tiraf seco la 
gloria , e la grazia. Eccli. ir. 

25. 26. 

ROTELLE.Faceansiodi splen- 
dido rame , o di terso acciaio, 
o si coprivan di lame d’oro. 
Nahum. u. 3. 

RUBEN figliuolo di Giacobbe, 
e di Lia. Gen. xxtx 32. 

Pecca con Baia moglie se- 
condaria di suo padre. Gen. 
xxxv. 2. 

RUTH Moabita sposa di uno 
de’ figli di Elimelech , morto 
il marito elegge di seguir la 
suocera Noemi , che tornava 
nel paese di Giuda. Ruth i. 
16. Non è trattenuta dall’e- 
sempio della cognata, ivi 14. 
Va a raccogliere delle spighe 
nel Campo di Booz parente 
di Elimelech. Ruth 11. 3. E’ 
ben trattata da Booz. ivi 8 . 


ENER ALE 

9. H. ee. Sua umiltà, ivi io. 
Eseguisce il consiglio datole 
dalla suocera. Ruth ni. 3. 4. 
ec. Booz le promette di spo- 
sarla , se un parente prossi- 
miore non la sposerà, ivi 12. 
i5. Diviene sposa di Booz 
per la cessione del parente 
più prossimo. Ruth tv. 9 Xo. 
ee. 

S 

X^ABA (Regina di) va a tro- 
var Salomone. Fu figura del- 
la Chiesa delle nazioni. 111. 
Reg. x. X. 2. eo. 

SABATO consacrato al culto 
di Dio. Exod. xx. 8. 9. lo. 

SABATO della terra, o sia 
anno Sabatico. Exod. xxm. 1. 
an. , Levit. xxV. 2. ec. 11. ec. 
2o. 21. ec. 

SABATO. Osservanza del sa- 
bato fortemente raccomanda- 
ta. Exod. xxxi. i5. 14. ec. , 
xxxv. 2. 3. 

Osservanza del sabato- Le- 
vit xxit 1. 3. 

SABATO SECONDO PRI- 
MO Che sia questo. Levit. 
xxifi. t6 an. 

SABATO. Come sia da santi- 
ficarsi. Isai. xvm. l3. 

SACERDOTE ( Sommo ). Pel 
peccato di lui si offerisce la 
stessa vittima, che pel pec- 
cato del popolo, c collo stes- 
so rito. Levit. iv. 5. 12. an. 
Ogni sacrifizio de’ Sacerdoti 
(oioè fatto percs9i)dee con- 
sumarsi tutto nel fuoco. Levit. 
VI. 23. . w !• 

SACERDOTI. Loro vesti. E- 
aro d. xxxvtu.40. 42. Loro con- 
sacrazione-. Exod. xxix. , Le- 
vit. mi. i5. eo. r 

Si lavavano lo mani , e i 
piedi prima d’ entrare nel U- 
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bernacolo. Exod. xl. 129. 5 o. 
Scannavano le vittime, e ne 
spandevano il sangue intorno 
all’ alture. Levit. 1. 6 . an. Ad 
essi apparteneva la pelle del- 
lo ostie. Levit. vii. 8. 

Non potevano bere vino, 
ne altro liquore nel tempo, 
che erano di servizio attuale. 
Levit. X. 9 . , Ezecli. xUV. 21. 
Mangiano dell’ ostia per lo 
peccato del popolo , dimo- 
strando come prendono so- 
pra di se le iniquità dello 
stesso popolo. Levit. x. 17. an~ 
Giudicano della lebbra. £e- 
vit. xin. 2 . eo. Non hanno cu- 
ra de funerali se non di oer- 
te persone. Levit. xxi. 1. 2. 
3 . 4 - Non possono sposare don- 
na disonorata, nè una ripu- 
diata. Levit. xxi. 7. Debbono 
essere santi, ivi -8. La figlia 
d’uno di essi colta in pecca- 
to è bruciata, ivi 9. Il Som- 
mo Sacerdote non dee sposa- 
re se non una vergine . ivi 
l 5 Un Sacerdote , che ha 
qualche difetto, è escluso dal- 
funzioni del ministero, ivi 17. 
23 . I soli Sacerdoti, e la i»r 
famiglia mangiano delle coso 
santificale ,purcbè sieno mon- 
di. Levit. xxil. 2. 3 . 4 - CO. 
Non offeriscono al Signore co- 
se presentate da uomini stra- 
nieri. ivi 2 6. an. 

SACERDOTI . Rendono con- 
to delle profanazioni, irrive- 
renze , e trasgressioni com- 
messe riguardo allo leggi ce- 
rimoniali. Num. xvin. 1. Han- 
no autorità sopra i Leviti, ivi 
2. 3 . 6. Hanno oura di tutte 
le cose, che sono di là dal 
velo , ohe separa il santo dal- 
1 ’ atrio, ivi 7. Le primizie , e 
le oblazioni, e lo parti delle 
ostie pacifiche spettano ad es- 
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si. ivi 8. 9. 11. Ad essi il ri- 
scatto de’ primogeniti, ivi i5. 
Ricevono da’ Leviti la deci- 
ma delle decime concedute ad 
essi, ivi 28. an. 

SACERDOTI . Aveano gran 
parte ne’ giudizi anche crimi- 
nali. Deut. xix. 17., xxi. 5 . 
Animavano le milizie prima 
della battaglia . Deut. xx. 2. 
3 . 4 - Insegnavano la legge, 
e istruivano il popolo. Deut. 
xxxm lo. 

SACERDOTI. Le loro fami- 
glie sono distribuite in ven- 
tiquattro classi. 1. Parai, xxiv. 
3 . 4 - 5 . eo. 

SACERDOTI, e LEVITI. Do- 

po Jo scisma delle dicci tribù 
si ritirano tutti dai paesi d’I- 
sraclle nel regno di Giuda . 
11. Parai, xi. l 3 . 14. 
SACERDOTI di Dio debbono 
essere onorati. Eccli. vii. 3 l. 

32. 35. 34. 

Loro potestà nelle cose ri- 
guardanti la religione. Eccli. 

XU- 21. 

SACER DOTlLevitici. Facen- 
dosi il pane, riceveano por- 
zione della pasta. Num. xv. 
2o. , Ezech. xnv. 3 o. 
SACERDOTI, che predicava- 
no per guadagno, e Profeti, 
che profetizzavano per dena- 
ro, una delle cagioni princi- 
pali della rovina di Gerusa- 
lemme. Mich. ili. 11. 12. 
SACERDOZIO Levitico sarà 
antiquato. Inai. XX vi. 22: 
SAVIEZZA FALSA è fecon- 
da di male. Eccli. xxi. l 5 . 
SAGGI. La loro moltitudine è 
salute del mondo. Sap. vii. 26. 
SACRIFIZIO perenne de’duo 
agnelli da offerirsi , uno la 
mattina , l’altro la sera. Exod. 
xxix. 58 . 39. Quello della sera 
sì bruciava per tutta la not- 
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te, quello della mattina si 
brooiava per tutto il dì fino 
a sera. vi. 9. 

8AGRIF1ZIÓ PER LO PEC- 

GATO non ammette nè olio, 
nè incenso Levii. v it. 

8 AGR 1 F 1 ZIO DI GIUSTI- 
ZIA dovea andar congiunto 
coi sacrifizi «amali. Ptal. iv. 

5 

8AGRIFIZIO, che «ara nella 
Chiesa dele genti , diverso dai 
sacrifizi carnali , che saran 
rigettali. Malach. 1. lo. 11. 

SAGRIFIZI per Io peccato 
non rimettevano per loro na- 
tura la colpa. Toglievan solo 
P impurità legale. Levit. ìv. 

2 . an. 

SAGRIFIZI quotidiani, e del 
sabato , e. delle estende , e del- 
la solennità degli azzimi , e 
della Pentecoste, e della so- 
lennità delle trombe, dell’e- 
spiazione, e de’Tabernacoli. 
Num. xxviii. xxix 

SAGRIFIZI. In certe occasio- 
ni straordinarie sono offerti 
nnche fuori del tabernacolo- 
Jud. il. 5 .. vi. 19. ec. 

SAGRIFIZI degli animali sa- 
ran rigettati, /«rem vi. 20. 

SAGRIFIZI LEGALI aboliti 
alla morto di Cristo. Dan ix. 
27. 

SALE. Ha luogo in tutte le 
obblazioni, e sacrifizi— 

11 il. 

SALEM. Città detta dipoi Ge- 
rusalemme. Gm. xiv. 

SALMANA. Prinoipo Madia- 
nita vinto, e ucoiso da Ge- 
deone. Jud. vili 21 

SALMI ALFABETICI sono 

srtto. Psal. XXlv. 1 . ari. 

SALOMONE. Salito sul trono 
fa morire Adonia. i<i. Reg. 
11. 25 . , e Gioab. z'v* e Se- 
mai. ivi 4.0. Va ad offerire 
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saorifizi « Gabaon. tu. Rec- 
iti. 4 - Chiede a Dio la sapien- 
•a, e Dio gli dà anche più di 
quello, che ohiede. ivi 6. l 3 . 
Decide la disputa delle due 
donno . ivi 1 6 . 27. Sua corte , 
e ministri . m. Reg. iv. 2. 19. 
Ampiezza del suo regno, ivi 
21. Come fosse vasto il suo 
sapere, e sue opere, ivi 5 l. 
34 . Sono mandati a lui da 
Hirnm Re di Tiro degli ar- 
tefici pel 1 a fabbrica del Tem- 
pio. ni Reg. v. j. 11. Novero 
della gente impiegata ne’ pre- 
parativi del Tempio, ivi i 5 . 
16. Parti principali del Tem- 
pio . ili. Reg. vi. 2. 38 . Suo 
palazzo, in. Reg. vii. i. Caia 
del bosco del Libano, ivi 2. 
8. Gaia della sua moglie . ivi 8. 

SALOMONE. Sua orazione nel- 
la dedicazione del Tempio, in. 
Reg. vili. i 5 , ec. Promesse 
fatte da Dio a lui, se sarà 
fedele, in Rrg ix. 3 . ec. Dà 
ad Hiram venti cit » nella 
Galilea, ivi il. 12 Edifica, 
o ristora varie città, ivi 17. 
19. Manda la sue navi a O- 
phir, le quali ne riportano 
molto oro. ivi 26. 28. Suo 
trono- 111 Reg. x. 18. 3 o. E’ 
sedotto dalle donne stranie- 
re , e cado nell’ idolatria. 11. 
Reg. xi. 1. 2. co. Rarità por- 
tate dalle sue navi. 111. Reg. 
X- 22. Sue ricchezze. 111 Reg. 
X 23 . eo Dio si adira contro 
di lui. ni. Reg xi. 11. Gli 
conserva il regno per amore 
di David, ivi 12. Tenta di far 
uccidere Jrrnboam. ivi 4 °- 
Sua morte. 4 $ 

SALOMONE. Scrisse il libro 
dell’ Eiclesiaste prima della 
sua caduta. Eccl. 11. 9 an. 
sua magmfiocnza , e splendo- 
re della sua corte, ivi 4. 9 - 
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In tutto trova Vanità, e af- 
flizione di cuora ivi il. 

Su8 glorie , c sua caduta. 
E celi. xlviI. 14. 23. 

SAMARIA. Opulenta di que- 
sto paese. Amos. rii. 1 6 . , ìv. 

1. Sue ultime calamità descrit- 
te per ordine. Amos vii. 1. 

2. 3. 4- oc. 

SAMARITANI. Ebbero ori- 
gine dalle colonie di gent 1 i 
mandate da Salmanasar nella 
Samaria , dopo ebe ebbe tra- 
sportati gl’ Israeliti nell’ As- 
siria. ìv. Reg xvu. 24 Per 
qual motivo abbracciassero il 
culto del vero Dio. ivi 25. 
28. Ritenner però i loro i- 
doli. ivi 29. ec. Ricevrano 
il Pentateuco , ma lo altera- 
rono malamente, ivi art. 27. 
Chieggono d’ aver parte coi 
Giudei alla fabbrica del se- 
condo Tempio, e sfcno riget- 
tati. EsJ. ìv. 1. 5 Inquieta- 
no i fabbricatori , e 00’ loro 
raggiri impediscono la fab- 
brio» fino al regno di Dario. 
ivi 5 Loro aoouse oontro i 
Giudei, ed effetto di esse. 
ivi il. 22. 

SAMGAR fi Muoio di Anath 
reprime 1 Filistei, e diviene 
il difensore d’Israele, /ni- 
ni 3i, 

SAMUELE. Promesso a Dio 
per vota dalla nii-lre sterile. 

1 Reg 1. 10. il. E’ presen- 
tato ad Heli Sommo Sacer- 
dote. ivi >5 S ?rve al Taberna- 
colo. I. Re#. Si seate chiama- 
re di notte, e crede , che He- 
li sia quel , cheto chinina ivi 
4- 8. E’ istruito da Hsli del- 
la rispasta . oh- deve dare al 
Signore, ivi 9. Dio gli rive- 
la quello, che vuol fare con- 
tro U rasa di Huli • ivi 11. 
14- Riferisce il tutto ad Re- 
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li. ivi 18. E' riconosciuto per 
Profeta da tutto Israelle . ivi 

2o. 

SAMUELE. Fa le funzioni di 

Giudice d’ Israelle in Maspha, 
1. Reg. vii, 6. Toghe dal 
popolo ogni idolatria, ivi 4- 
Invoca il Signore , od è esau- 
dito, e Israelle metto in rot- 
ta i Filistei, ricuperale sue 
citta, ed ha pace per tutto 
il tempo del governo di Sa- 
muele. ivi 9. lo. il. 12. 14. 
Fa ogni anno la visita del pae- 
se , amministrandola giusti- 
ria. ivi 16. 1 suoi figliuoli, 
da’ quali si fa assistere nel 
governo, peccano di avarizia. 
1. Reg. vii 1. 3. 

Dio gli ordina di segui- 
re la volontà del popolo , il 
quale chiede un Re . ivi 7. 
9 Annunzia al popolo 1 di- 
ritti del Re. ivi IO. 18. Di» 
gli rivela , ohe Sani onderà 
a trovarlo, o ohe Saul sarà 
il re. 1 Reg. IX. l5. 17. Un- 
ge Saulle.e gli predine, ohe 
ei libererà Israelle . 1. Reg. x. 
Tira a sorte tutte le tribù 
per isoegliere un Re, e la sor- 
te cade sopra Beniamin , e 
sopra la famiglia di Gis, e 
sopra lo persona di Saul, ivi 
20. 21. Giustifìoa la sua con- 
dotta dinanzi a tutto il po- 
polo. 1- Reg. xn. 5. 4- ec*. Fa 
venire dal cielo tuoni, e piog- 
gia • ivi 18 Sua carità verso 
del pò poi . ivi 23. 

SAMUEIiE. Muove Saul a far 
gu»rraagli Amalaeiti. l.Reg: 
xv. 12-3 9 ' affligge, e pre- 
ga per Saulle riprovato nuo- 
vamentedal S gnore. ivi. 11. 
Fa morire il Re Agag . ivi 
55 - Va ad ungere in Re il 
piccolo Davidde.i Reg.xvi.i 5 . 
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Sua morte. 1. R?g. xxix. 

SAMUELE Suo elogio. Éccli. 
xlv. 16 23 . 

SANGUE. Degli animali non 
potea mangiarsi . Levit. in. 
17. . xvii. lo. J x 

SANITÀ’ del corpo supera ogni 
tesoi o. Eccl. xxx. 16. 

SANSONE. La sua nascita è 
annunziata da un Angelo al- 
ia madre sterile, e al padre; 
Jud. xm. 3 . 11. E’ consacra- 
to a Dio fin dal suo concepi- 
mento. ivi 5 . Sposa una Fi- 
listea per avere oooasioao 
di far del male a’ Filistei. 
Jud. xiv. 3 . 4 - Uccide il lio- 
ne, nella bocca di cui tro- 
va dipoi uno sciame di api , 
e del miele, ivi 5 . 8. Enim- 
ma proposto da lui. ivi )4- 
Ne confida la spiegazione alla 
moglie, la quale ne fa in- 
tesi i giovani Filistei . ivi 
16. 17- Si parte dalla mo- 
glie, la quale prende altro 
marito, ivi 2 o. Dà fuoco al- 
le biade de’Filistei per mez- 
zo di trecento volpi. Jud. xv. 
4- 5 . Ucoide gran numero di 
Filistei, ivi 8 . Si lascia le- 
gare da que‘ di Giuda, che 
voglion darlo nello mani dei 
Filistei, ivi 12. l 5 . Rotte le 
funi, con una mascella dia- 
sino uccide mille Filistei ivi 
14. i 5 . Assetato invoca Dio, 
che fa scaturire acqua dal 
dente molare della masoella. 
ivi ifi. 19. Si libera dai Fi- 
listei , ohe voleano ucoiderlo 
in Gaza. Jud. xvi. 2. 3 . S’ in- 
vaghisce di Dalila , la quale 
istigata dai Filistei cerca di 
sapere da lui onde venga la 
sua gran fortezza , ed egli 
più volte la inganna, ivi 4- 
14. Le manifesta la verità , 
ed è preso da* Filistei , e ac- 


cecato. ivi 17. 21. E' con- 
dotto nel Tempio di Dsgon, 
dove, scosse con gran forza 
le duo colonne del Tempio, 
ucoide gran numero di Fili- 
stei , e muore, ivi 29. 5 o. 

SANTI. Invocazione di essi. 
Gen. xx. 7. , lob. v. 1. , xi. 
19 Pregano per noi. Jerem. 
xv. 1. , a. Machab . xv. 14 - 

Siamo aiutati da’ loro me- 
riti. Sap. ìx. 1. 

SANTI. Tutti avranno la glo- 
ria di giudicare il mondo in- 
sieme con Cristo. Psal. cxi'X. 

6 9. 

Non son toochi dal tor- 
mento di morte. Sap. ut. 
1. Per poche afflizioni so- 
no fatti partecipi di beni 
grandi, ivi 6 . Sono come vit- 
time di olocausto, ivi 6. Si- 
ranno giudici delle nazioni. 
ivi. 8 II dono , e la pace ò 
por essi, ivi 9; 

Forza , clie hanno presso 
Dio le loro orazioni, lerem. 

SANTO D’ ISRAELLE è il 
Cristo, lsai. xli. 14 - 

SAPIENTE. Non ò stimabile, 
so per l’anima propria non 
è sapiente. Eccli. xxxvn. 25 . 

SAPIENZA. La sapienza ve- 
ra di un popolo sta nel te- 
mer Dio, e nell’ osservare 
i suoi comandamenti. Deut. 
iv. 6' 7. 8. 

Non è conosciuta , nè sti- 
mata dall’ uomo carnale, lob. 
xxxin. l 5 . Dio la conosce , o 
la manifestò all’ uomo : ivi 27. 
Ella è timore santo di Dio: 
ivi 28. 

Suo principio egli è il ti- 
more salito di Dio. Prov. 1. 

7 - 

SAPIENZA. In qual modo di- 
casi, che rido nella perdiaio- 
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no degli empi . Pro v I. 26. procede dui Figlio, comodai 

Ella viene da Dio , da cui dee dal Padre. Sap . vu. 22. E’ 


chiedersi coll’ orazione. Eroi; 
11. 5. 6. Va accompagnata 
dall’umiltà. Prov . 11 7. 

Dà vera vita a ohi la pos- 
siede. Eccli. vii. i3. E’ prin- 
cipio di gran fortezza, ivi IO. 

Splende nella faccia del sa- 
vio . Eccl, vili i. Non entra 
in un’anima malevola. Sap. 1 4- 
Previene color, che la bra- 
mano . Sap. vi. 14. 

Con somma benignità si 
comunica a chi la desidera. 
Sap- vi. 17. Ella ò tesoro in- 
finito , o chi lo impiega, è 
amico di Dio. Sap. vii. 14- 
SAPIENZA PRATICA. Suo 
elogio. Eccli. vi. 18. 33. Mez- 
zi per acquistarla, ivi 55 . 3i. 
55 . 36. 37. 

SAPIENZA. Condusse, e sal- 
vò in un legno ilgiustoNoè, 
c la famiglia. Sap. x. 4- Cu- 
stodì Abramo, e gli die for- 
za per superare la com pass io- 
ne verso il figlio, ivi 5 . Sal- 
vò Lot dal fuoco di Sodoma. 
ivi 6. Favorì, e fece vinci- 
tore Giacobbe, ivi lo. IX. 12. 
Fu col santo Giuseppe , e lo 
liberò, e lo glorificò, ivi 1 5 . 

15. Entrò nello spirito di Ma- 
sè, onde operò meraviglie, ivi 

16. Trasse gliEbrei dalla schia- 
vitù , e gli arricchì, e li tra- 
sportò per mezzo al mare, in 
cui perirono i loro nemici, ivi 

17. 20. Da lei ebbero acqua 
pur dissetarsi nel deserto. Sap. 

»• .4- 

Non è un bene della ter- 
ra , è di origine oelesto. fia- 
ruch. 111. 20 . 

SAPIENZA INCREATA ( il 

Verbo ). fn lei come in sua 
origine risiede lo Spirito san- 
to, spirito d’ intelligenza, che 
Few. XXU. 


vapore della virtù di Dio, pu- 
ra emanazione della gloria di 
Dio, splendore di luce eter- 
na , specchio senza macchia 
della maestà di Dio , ed im- 
magine di sua boutà. ivi 25. 
26. Ella tutto può, tutto rin- 
novella , forma gli iiiniei di 
Dio , e i Profeti . ivi 27. 
Quelli soli, che sono amici 
ai lei, sono amati da Dio. 
ivi 28. Dispone tutte le (0>s 
con possanza, e soavità. Sap. 
vili. 1 Suo elogio dagli ef- 
fetti, e dalle opere, che ella 
produce, ivi 5 . 6 . ec.E’maestra 
della scienza di Dio. ivi 4- 
SAPIENZA INCREATA. Fa 
beati 1 suoi amatori . Eccli. 
xiv. 22. 23. ee. Va ad essi 
incontro , li ricolma di gra- 
zie. Eccli. xv. 2. 6. Se ella 
lungi sta dagli stolti , è per 
loro colpa, ivi li. 12. lo. 

Spiega i suoi insegnamenti 
nelle adunanze del popol di 
Dio. Eccli.xxiv. t. 2 . Uscì dalla 
bocca dell'Altissimo ; feoe na- 
scere nel cielo la luco, formò i 
cieli, il mare ec. ivi', 6. 7. ec. 
Abita Chiesa nel colla po- 
polo fedele, ivi 11. 16. Si pa- 
ragona alle più belld, c utili 
pi inte, e alle oose odorifere 
più pregiate, ivi 2o. 21. ec. 
E’madre del bell’amore, del ti- 
more, e della soienza , e della 
santa speranza, ivi 24- Da lei 
la grassa per conoscere la via 
della voritàida lei ogni speran- 
za di vita, e di virtù, ivi 'l 5 . E’ 
cibo, e bevanda deliziosa per 
gli uomini, ivi 29. Gl’inter- 
preti di essa avranno Vita eter- 
na. ivi 5 l. Ella è canale di 
acqua immensa derivato da 
fiume immenso. M 4 l < 
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SAPIENZA INCREATA. Si 

vedrà sulla terra , e eonver- 
sera cogli uomini. Baruchui. 
58 

SAPIENZA ( la ) INCARNA- 
TA. A tutti parla , e tutti 
esorta alla pietà , o alla vir- 
tù. Prov. vili 1. 2. 5 . ec. I 
suoi documenti son tutti giu- 
sti , nulla ò in essi di storto. 
ivi 8 . Da lei i buoni consi- 
gli. ivi 12. 14. Come possa 
dirsi oreata anche secondo la 
natura divina, ivi 22. an. Per 
lei furon oreate tutte le co- 
se. ivi 27. 28. eo. E’sua de- 
lizia lo stare cogli uomini. 
ivi 3 l. Si edificò una casa , 
che è il oorpo , che Cristo 
assunse nel seno di Maria : 
colonne, che ornano, o so- 
stengono questa casa. Prov. 
ix- 1. Suo delizioso banchet- 
to. ivi 2. Invita a mangiare 
il suo pane, e bere il suori- 
no innacquato, ivi 5 . 

SARA moglie di Abramo , e 
sua sorella dal canto di pa- 
dre, va in Egitto con Àbra- 
mo; è trasportata nel palaz- 
zo di Faraone , che volea spo- 
sarla ; è renduta ad Abramo, 
perchè Dio gastiga Faraone 
per cagione di tal rapimen- 
to. Getto, zìi. io. 19. 

SARA. Detta prima Sarai. Per 
qual motivo Dio lo cangias- 
se il nome. Gen. xvn. i 5 . Dio 
promette di benedirla, e di 
darle un figliuolo nell’età sua 
di novanta anni, ivi l6. 17. 
Impasta il pane anche in età 
di novanta anni. Gen. xvm. 
6 . Ride al sentirsi promettere 
un figliuolo, ed è ripresa, ivi 
12. i 5 - Partorisce Isacco, xxi. 
2. Chiede , che sia cacciato 
Ismaele, e la madre Agar, e 
pcrohè. zzi. lo. Sua morto 
• ' 


ENERALE 

in Arbee . Gen. xxm. 2. E’ se- 
polta nella doppia caverna 
comprata dal marito, ivi 19. 

SARA figlia di Raguele per- 
de un dopo l’altro sette ma- 
riti uccisi dal Demonio. Tob. 
ni. Maltrattata da una serva 
digiuna, e fa orazione, ivi 
lo. li. ec. E’ sposala a To- 
bia . vii. 1 5 . 

SATURNO. La costellazione 
di Saturno adorata dagli fi- 
bre i . Amos v. 6. 

SAVE. Valle in vicinanza di 
Gerusalemme . Fu poi detta 
valle del Re Gen. xiv. 17. 

SAULLE figliuolo di Cis del- 
la tribù di Beniamin va in cer- 
ca delle asino smarrite , e va 
& domandare a Samuele, do- 
ve elle sieno . 1. Reg. ix. 3 . 
18. Gli è predetta dal Pro- 
feta la sua futura grandezza. 
ivi 2o. Sua umile risposta, ivi 
21. E’ unto da Samuele. 1- Reg. 

x. 1. E’ cangiato in altro uo- 
mo. ivi 9. S’ imbatte in una 
sohiera di Profeti , e profe- 
tizza con essi . ivi lo. S> na- 
sconde quando è dello Re. 
ivi 21 . 22. E’ disprezzato da 
una parte del popolo, ivi 27. 
Vince gli Ammoniti, e libe- 
ra la città di Jabes . 1. Reg. 

xi. 11. E’ confermato Re in 
Gaigaia, ivi l 5 . Non aspetta 
Samuele secondo 1 ’ ordine ri- 
cevuto, ma offerisce senza di 
lui l'olocausto; e il Profeta 
gli predice , eh’ ei sarà riget- 
tato . 1. Reg. xiii. 8. 9. i 5 . 
eo 

SAULLE. Va per ordine di Dio 
a iar guerra agli Amaleciti, 
ma salva il Re Agag, o buo- 
na parte della preda. }. R'g- 
XV. 4. 8. 9. Si fa alzare un 
arco trionfale sul Carmelo . 
ivi 12. Rimproveri, che fa a 
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lui Stmuele. ivi 16. 20. Sue 
«0U9e. ivi 2o. 21. Sua falsa 
penitenza . ivi 5o. E’ vessato 
ili uno spirito malo. 1- R r.g. 
svi. 14. Lo solleva dal suo male 
il suono dell’arpa di David - 
de. ivi C3. Ha invidia delle 
lodi date a Davidde. 1. Reg. 
xvm. 8- 9. Vuole uccidere 
Davidde. ivi lo. il. Fa Da- 
vidde capitano di mille uo* 
mini, ivi i3. Promette a Da- 
vidde in isposa la sua figlia 
maggiore, ma poi la dà ad 
Hadriele. ivi 17. 19. Odia Da- 
vidde divenuto suo genero, ivi 
27. 29. Vuol farlo uccidere 
per mano di G-ionata, e di 
altri. 1 . Reg. xix- 1 . Tenta di 
ucciderlo di propria mano. 
ivi lo. Mutazione ammirabi- 
le, che segue in lui, c nelle 
suo guardie a Naioth di Ra- 
matila . ivi 19. 24- 

SAULLE . Non trova chi vo- 
glia uccidere Achimelech , e 
1 Sacerdoti , ohe erano con es- 
so, fuorichè ITdumeo Doejr. 
1. Reg. xxii. 18. Condanna 
all’anatema la città di Nobe. 
ivi 19. Si muove per sorpren- 
der Davidde in Ceila. 1. Reg. 
xxm. 7. 8. Circonda colla sua 
gente Davidde , e i suoi nel 
deserto di Maon . ivi 26. 26. 
E’ costretto a ritirarsi per an- 
dare contro a’ Filistei . ivi 27. 
Rende giustizia alla fedeltà 
di Davidde. 1. Reg. xxiv. 17. 
1 8. ec. Riconosce la virtù di 
Davidde. 1. Reg . xxvi. 21. 

SAULLE. Nella guerra coi Fi- 
listei consulta il Signore, il 
quale non gli dà risposta. 1 . 
Reg. xxviu. 6. Cerca una Pi- 
tonessa , e va travestito a con- 
sultarla . ivi 7. 8 Apparisce 
a lui Samuele, il quale gli 
predio* la perdita dal Regno , 


e della vita . ivi 17. ec. Rotto 
il suo esercito, e uccisi tra 
do’suoi figli da’ Filistei , si uo- 
oide da se stesso. 1. Reg . xxxt. 
2 4. 

SCALZATO. Casa dello scal- 
zato è quella dell’uomo, ohe 
non isposa la vedova del fra- 
tello , o parente prossimo mor- 
to senza figliuoli. Deut. xxv. 
4 ic • 

SCHIAVA • Una fanoiulla ven- 
duta dal padre colla promes- 
sa , ohe il padrone la sposi, 
mancando il padrone alla pro- 
messa , dee avere colla liber- 
tà la sna ricompensa . Exod. 
xxi. 7. 8. 9. lo. 

SCH1 A VITLT, e liberazione del 
popolo dall’Egitto fu predet- 
ta a’ Patriarchi. Sap. xvm. 6., 
Gnn. xv. i5. 14. 

SCHIAVO. Sa Ebreo, era li- 
bero il settimo anno. Exod. 
xxt 2. Se il padrone gli ha 
dato per moglie una sohiava 
d’ altra nazione , la moglie , e 
i figliuoli non godono del pri- 
vilegio dell' anno sabatico, ivi 
4. Si fora l'oro co àio allo schia- 
vo, che rinunzia al privilegio 
della legge . ivi 6 . 6 . In quali 
oasi per la sevizia del pa- 
drone sieno rimessi in liber- 
tà. ivi 26. 27- 

SCIENZA DELL’ ANIMA . 
Senza di lei non v’ ba nissun 
bene . Prov. xix. 2. 

SCIENZA delle cose di Dio non 
è comunicata da lui agli uo- 
mini carnali. Isai. xxviu. 9. 

SCÒLTURE rappresentanti le 
false divinità sono proibite . 
Exod. xX. 4* 

SCRITTURA SACRA. E’ il 
libro della vita, testamento 
deirAltissimo, dottrina di ve- 
rità. Eccli- xxiv. 32. 

SCRITTURE, Argomento del* 
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Indelicatissima religiosità, con 
coi sodo sempre state riguar- 
date . hai. xxxni- 21. 22. an. 

SEBA figliuolo di Bochri si ri- 
bella, e fa ribellare le tribù 
d’Israelle. 11. Reg. xx. 1. 2. 
Assediato in Abela , il suo ca- 
po è gittato dalle mura della 
città, li. Reg. xx ,l 5 . 22. 

SEDECIA. Vedi Matthania . 

SEDEGIA Re manda a oonsul* 
tar Geremia intorno alla guer- 
ra mossagli da Nabuchodono- 
sor . Ierem. XXI. 1. 2. 

SEDEGIA figliuolo di Maasia 
falso profeta coetaneo di Ge- 
remia. Ierem. xxix. 21. 

SEGAVI celesti adorati da’gen- 
tili. Jerem x. % 

SEGRETO. Lo stolto è oome 
donna ne’ dolori di parto si- 
no che non ha messo fuori il 
segreto. Eccli. xix il. 12. 

Chi lo svela , perde e gli 
amici, e il credito. Eccli.- 
xxvn. 17. 19. 34. 

BELA figliuolo di Giuda. Gen. 
xxvn. 5 . 

SELLUM figlinolo di Jabes do- 
po un mese di regno è uooi- 
so da Manahem figliuolo di 
Gadi. ìv. Reg. xv. 14. 

SEM figliuolo di Noè. Gen. v. 
3 1. 

Suo elogio. Eccli. xxix. IO. 

SEME (il) DELLA DONNA , 
cioè il Cristo figliuolo di Ma- 
ria schiaccerà la tetta del ser- 
pente. Gen. ni, i 5 . 

SSMEJANEHELAMITE. fal- 
so profeta ooetaneo di Gere- 
mia. Jerem. xxix- 24. 

SEMINATORI. Sono gli Apo- 
stoli , che spargono il seme 
de) Vangalo sopra tutte le 

. acque , cioè sopra tutti i po- 
poli. hai. XXXII. 2o. 

SEMPLICI. Dio con essi eon- 
fabula. Prov. Ili, 32 . 


ENERALE 
SENNAGHERIB , Re degli 
Assiri , succeduto a Salmann- 
sar , si muove contro Ezechia 
da cui rioeve gran quantità 
d’oro, e di argento. 1 v. Reg. 
xvui. l 3 - 14 - Manda Rabsace 
a Gerusalemme a intimare al 
popolo, ohe si arrenda, ivi 
17. eo. Manda nuovi amba- 
sciatori ad Ezechia eon let- 
tera . iv. Reg. xix. 9. i 4 - Si 
muove per andar contro Tha- 
raoa Re degli Etiopi « e un 
Angelo del Signore fa strage 
immensa nel suo esercito, ivi 
9. 55 . Torna a Ninive, ed è 
ucciso da’ suoi figliuoli. 

SENNACHERIB. E' mandato 
da Dio a punire gli Ebrei, 
ed è verga , e bastone del fo- 
rore di Die. hai. x. 5 • 6. Egli 
s’insuperbisce, e attribuisce 
a se quello, che per mezzo di 
lui Dio farà, ivi 7. Il- i 3 . 
14.' E Dio punirà lui , e il 
suo esercito, ivi 16. 17. 24* 
26. Suo viaggio verso Geru- 
salemme predetto minutamen- 
te. ivi 28. 32 . 

SENNACHERIB. Desola la 
Giudea, rompendo il patto 
fermato con Ezechia Isai. 
xxxm 8. 9. eo. Sarà stermi- 
nato il suo esercito, ivi lo. 
12- 

SENNACHERIB sarà stermi- 
nato il suo eseroito. ivi le- 
12. Manda Rabsaoe a Geru- 
salemme , il quale parla ma- 
le del Re, e bestemmia il ve- 
ro Dio. hai. xxxvi. 2. 4. e<*. 
Suo eseroito distrutto dall’An- 
gelo. hai. xxxvm. 56 . Torna 
a Ninive, ed è ucciso da’ fi-, 
gliooli. ivi 58 . 

SENT 1 N ELLE sono detti i Pro- 
feti. Evech. xxm. 7. 8. , Je- 
rem. vi. 17. 

SEHON Re degli Amorrei nega 


> 


Google 


DEL VECCHIO 

il passo agl’ Israeliti , viene 
con essi a battaglia, ed è vin- 
* to , e il suo paese è occu- 
pato da quelli. Num. xxi. 22. 

2 5 . 

SEPOLCRI DI CONCUPÌ- 
SGENZA. Luogo, dove gli 
Israeliti per avidità delle car- 
ni mormorarono. Num. xi. 4 - 

SEPOLCRI violati da’Gaidei 

per cavarne le ricchezze na- 
scostatevi, Ierem. vili. 1. 2. , 
Baruch, fi. 24 - 

SEPHORA. Circoncide il fi- 
gliuolo suo , e di Mosè. Exod. 
ìv. 25 - Parole dette da lei al 
marito, ivi- 

SERPENTE 11 Demonio asco- 
so nal serpente tenta i nostri 
Progènitori. Gen. ili. 1. 6 - 

SERPENTE DI BRONZO .al- 
zato da Mosè come segno che 
sanava quei , che lo mirava- 
no. Num. xxi. 9- Figura di 
Cristo confitto in croce, ivi 
8 . 

SERPENTE DIBRONZO So- 
gno di salute sanava per gra- 
zia del Salvatore di tutti, e per 
la parola , che tutto risana. 
Saj>. xvi. 6. 7. 12. 

SERPENTI, che bruciavano. 
Num. xxi. 6 

SERVI EBREI , danlosi ad 
essi la libertà , non si riman- 
davano colle mani vuote. Deut. 

xv. i 3 . 14. 

SERVO EBREO serviva come 
un mercenario , vendendosi ad 
altro Ebreo , ed era libero nel 
Giubileo, levit. xxv. 4 °- 4 1 - 
42. So si vende ad uno stra- 
niero, può essere riscattato 
da qualunque Ebreo suo pa- 
rente ; ed è liberato l’anno 
del Giubileo, ivi 47 - 55 . 

SERVO MERCENARIO. Sia 
rispettato dal padrone, per 
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cui consuma la sua vita. Ec* 
eli. VII 22. 

SESAC. Nome dato a Babilo- 
nia. Ierem. xxv. 26. , li- 4 1 - 
SETI!; figliuolo di Adamo Gen. 

ìv. 25 . 

Stipite del popolo di Dio. 
Gen. v. 3.1 suoi figliuoli sono 
chiamati figliuoli di Dio per 
la pietà, che si conservò in 
quella famiglia . Gen. vi. 1. 
2. an. 

Suo elogio. Eecli. xpx 19. 
SETIM ( legno di). Di que- 
sto fu fatta 1 ’ Arca . Deut. 
x 3 

SETTIMANE d’anni. Dan. ix. 

24. 

SICIIEM. Luogo detto anche Si- 
char nella Cananea. Gen. xu, 

6. 

SICHIM 1 TI. Ingannati , e mes- 
si a morte da’figlieoli di Gia- 
cobbe n cagione del ratto di 
Dina. Gen. xxxiv. 14 - 28. 
SICOMORl.il loro frutto non 
matura, se non si punge con 
unghia di ferro . Amos. vii. 

14 . an. 

SIDONE. Città della Fenioia, 
madre di Tiro, che divenne 
poi sua rivale. Isai. xxm. 4- • 
Etech. xxvm. 21. 

Sarà distrutta da Nabucho- 
donosor. Ierem. xlvii. 4- 
SlDRACH;e i due compagni 
son gettati nella fornace, e 
ne escono illesi. Dan. 111. 24. 
SIMEON' figlinolo di Giacob- 
be , e di Lia. Gen. xxix- 35 . 
SIMONE Machabeo fratello di 
Giuda , e di Gionala è elet- 
to Piincipe d’IsraelTo. 1. 
Machab. xui. 8. Suo impre- 
se ivi 41. 42. ec. E’ fatto 
Sommo Pontefice. 1. Machab. 
xiv. 35 . Lettera scritta a lui 
da Demetrio Sidete. xv. 3 . 
ec. E’ ucciso con due figliuo- 
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li a tradimento dal soo ge- 
nero Tolommeo. Ir. Machab. 
x 1. 16'. 

S1MONE figliuolo diOnia Pon- 
tefice. Suo elogio. Eceli . l. 

1. 23 . 

SIN ( deserto di ) tra E!im, 
e il Sinai. Exod. xv. 1 Se- 
sta mansione degli Ebrei. 
SINAGOGA. E’ un padiglio- 
ne , che non ha slato perma- 
nente; la Chiesa di Cristo e 
una città forte. Psal. lxxxvi. 1. 

Sua futura riprovazione in- 
• dioata. hai. xr.vili. 19. E’ ri- 
pudiala por le soelleraggini 
de’ suoi figli, hai. 1. 9 . 

Favori fattile da Dio suo 
Sposo. Ezech. xvi. 3. 4- 
Sua ingratitudine, ibi 15 16. 
ec. Disprezzo, che ella fa- 
oea.de’ gentili, ivi 66. £7. ari. 
A lei si uniranno i Samari- 
tani , e gli altri popoli , ma 
non in virtù della sua anti- 
ca alleanza, ivi 60. 6l. 

Lo reliquie , gli avanzi di 
lei , che zoppicava , e fu ri- 
pudiata , saran salvati. Mich. 
v. 7. 8. 

SIN Al. Deserto, c monte d’A- 
rabia. Exod. xix. 1. 2. 

SINEDRIO. Consiglio di set- 
tanta seniori eletti da Mosè 
per ordino di Dio in sollievo 
dello stesso Mosè. Num. xi. 
t6. A questi settanta anziani 
Mosè comunica il se a nso inte- 
riore della legge, ivi ari. 17. 
Ricevono lo spirito di profe- 
zia. ivi 16. 

SIONNE. E’ posta per la città 
celeste. Psal. lxxxui. 7. 

SiONNE è la Chiesa di Cri- 
sto, che ebbe i suoi prinoipj 
inGerusalemme.Psa/. lxxxvi. 

1. . Psal. xcvi. 8. 

SIONNE ( la Chiesa ) sarà chia- 
mata città del giusto , di Cri- 


sto. hai. 1. 26. Redenta in 
giudizio, e liberata per giu- 
stizia. ivi 27. ■ 

SIONNE ( ia spirituale ) ri- 
piena di giustizia, e di san- 
tità. Isti. xxxm. 5.. 

A lei correranno molti po- 
poli per apparare le vie di 
Dio. Mich. ìv. 1. 3. Da lei 
usoirà la legge, e la parola 
del Signore, ivi. Sarà vinoi* 
trioe di tutti i nemici. Mich. 
iv. U. 12. 13. 

SISARA capitano di Jabin vin- 
to da Barac è ucciso da Ja- 
hel. Iud. iv. 1 6. 16. 21. 

SOBNA Prefetto del tempio; 
Isaia predice a lui, ohe sarà 
menato in ischiavitù. hai. 
xxi. 16. 19. 

SOCIETÀ’ de’ cattivi convien 
fuggirla. Eceli. xm. lS. 19. 
Chi fa società con uno da più 
di lui, si mette un gran pe- 
so addosso. Ecclì. xm. 2. 3. 
Socio prepotente farà ingiu- 
stizia, o fremerà, e il pove- 
ro maltrattato starà zitto . 
ivi 4 - 

SOCOTH. Città della tribù 
di Gad ; come avesse tal no- 
me. Gen, XXXI 11. 17. 

SOCOTH. Prima mansione de- 
gl’israeliti. Exod xni. 2o. 

SODOMA ,e altre città distrut- 
te eoi fuoco mandato dal oie- 
lo Gen. xix 24 . an. 

SODOMITI La memoria del- 
la loro malvagità rimane nel- 
la terra deserta, 0 fumante, 
e negli alberi di cattivo frut- 
to , e nella statue di sale. Sap. 
X- 7. 

SOGNI. Chi vi bada è come 
chi oorre dietro al vento. Ec- 
cli. xxxiv. 2. 3. ec. Furon ca- 
gione della perdizione di mol- 
ti. ivi 7. Si eccettuano quelli 
mandati da Dio. ivi 6. 
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SOLE. Sua grandezza. Gerì. 1 . 
14. i 5 . ari. 

Sua bellezza, e celerità 
de’ suoi movimenti; forza, e 
veemenza del suo calore. Paul. 
xvm. 5 . 6. 

Ben sa , dove abbia da tra- 
montare. Psal. cui. 19. 

SOLE. Secondo certi rispetti 
rappresenta Ja volubilità , e 
incostanza delle cose umane. 
Eacli. 1. 5 . 6. 

SOLITUDINE. E’ solamente 
per li peifetti. Eccl. ìv. 9. 

10. il. 12 an. 

SONNOLENZA dello spirito; 
il suo rimedio è lo studio 
delladivina parola. Psal. ex vili. 
28. 

SORTI ( festa de^lc ) in me- 
moria della liberazione de- 
gli Ebrei dall'esterminio pre- 
parato ad essi da Aman. E- 
sther. ix. 26. 

SPARTANI. 81 dicono fratel- 
li de’ Oiudei , e discendenti da 
Abramo. 1 . Machab. xil. 2t. 

SPERANZA IN DIO prevale 
nell’ an imo del giusto a tutti 
i timori. Psal. lxxvi. 7. lo. 

11. <3A. 

A quai fondamenti saldis- 
simi sia appoggiata. Psal. 
cxlv. 4 - 5 . eo. 

Esortazione tenerissima a 
sperare in Dio. Eccli. 11. 7. 

12 . 

SPIRITO IMMONDO. Perché 
così sia detto il demonio. Gerì. 
tu 14. ari. 

SPIRITO DI DIO mandato a 
■-innovellare la faocia della 
terra. Psal. cui. 3 o. 

SPIRITO NUOVO Appartie- 
ne ulta nuova alleanza. E se- 

. eh. xxxvi. 26. 

SPIRITO SANTOrisiede nella 
Sapienza increata come in sua 
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origine. Sap. vii, 22. Attri- 
buti di esso, ivi 22. 23 . 

La missione di esso sopra 
i credenti è predetta . Joel. 
il. 28. 29. , Isai. xtiv. 3 . Eze~ 
eh. xi. 19 , xxxvi. 26. , xxxix. 
29. 

STADERE. E’ il peso stesso 
del siclo, cioè mezz’oncia. Et»- 
eh. ìv. lo. an. 

STATUA veduta da Nabucho- 
donosor indicante l’aroanodei 
quattro regni. Dan. 11. 3 l. 32 . 
STATUA eretta da Nabucho- 
donosor non è adorata da’tro 
giovani Ebrei . Dan. 111. 12 . 
STOLTO. Serve «1 bene dell'uo- 
mo sapiente. Prov. Xt. 19 
Tutti gii altri giudica stolti. 
Eccl. x. 3 . Le sue fatiche 
sono il suo tormento, ivi i 5 . 

Si cangia come la luna. Ee- 
cli. xxvix. 12. 

STRANIERI. Nome dato nel- 
le scritture a’ Filistei , e per 
qual ragione. Psal. lxxxu. 6. 

an. 

SUPERBI. Sono incurabili , e 
perchè . Eceli. ili. 5 o. 
SUPERBIA . Le va dietro lo 
scorno. Prov. xi. 2. Fonte di 
risse. Prov. xi u. 10. 
SUPERBIA. E' odiosa a Dio. 
e agli uomini. Eccli x. 7 - La 
prima superbia dell' uomo e 
di apostatare da Dio. ivi l£. 
Chi è governato da lei, saia 
ricolmo di abominazione, ivi 
1 5 . Mal si oonviene a’ figliuoli 
delle donne la superbia , e 
l’iracondia . ivi 22. 
SUPERBIA . Annichila la ca- 
sa più facoltosa . Eccli. xxt. 
12 . 

SUPERIORE. Non si levi in 
superbia, sia nella comun tà 
come uno di loro, e pensi ad. 
essi prima che a se stesso. 
Eccli. xxxu. 1. 2. 
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SUR ( deierto di ) . Exod. xv. 
22 . 

SUSANNA figlia di Helcia è 
tentata , e aoqusatn da due 
vecchioni • Dan. xm. 5 . 19. 
56 . Sue parole piene di fede, 
e di costanza . ivi 22 . 25 . Da 
niele prende le sue difese, ivi 
45 Ella è salvata, e i vec- 
chioni son messi a morte, ivi 
61. 62. 

T 

T ABERNACOLl ( festa Jg’ ) 
in memoria del pellegrinaggio 
nel deserto. Levit. xxu\ 34 - 
37. A 3 . 

TABERNACOLI DE’ PEC- 
CATORI sono le società sepa- 
rate dalla Chiesa di Cristo. 
Piai, xxxxn. u. 

TABERNACOLI ( festa de’ ) . 
Sarà un dì il gran peccato 
dell’ Egitto , e di tutte le gen- 
ti il non celebrare questa fe- 
sta , e perchè. Zach. xiv. 16. 

19- 

tabernacolo formato da 

Mose secondo il disegno fat- 
togli vedere da Dio. Exod. 
xxv. 9. 40. , xxvi. 1. 2. eo. 
Descrizione di tutte le parti 
di esso . Exod. xxxvi. 8. ec. 

' Eretto d primo dì del primo 
mese . Exod. xl. 2 . 

Sua consacrazione . Levit. 
vili. lo. il. 

Sopra di esso stava di gior- 
no la nuvola , dalla sera al 
mattino una fiamma . Num. 

TABERNACOLO fatto da Mo- 
sè restò a Gabaon , quando fa 
fatto il nuovo da Davidde in 
Gerusalemme. 1. Parai, xv. 
1. 39. , xxi. 29 

TABERNACOLO DI DA 


E IN E R A L E 
VIDDE (la Chiesa); sarà 
ristorata , o stenderà il suo 
dominio sopra tutte le genti. 
Amos ix. 11. 12. 
TAGLIONE ( logge del ). E- 

xod. xxi. 24- 25 . 

TRAMAR vedova di Iler , o 
di Onan figliuoli di Giuda , 
inganna il suocero (che non 
volea darle il suo terzo figliuo- 
lo Seia) e a lui partorisce 
Pliares , e Zara . Gen. xxxvm. 

10 5 o 

T 1 IARE padre di Àbramo va 
oolla sua famiglia ad abitare 
in Aran . Gen. xi. 5 l. 

THARS 1 S( ovvero Tharso ) cit- 
ta capitale della Cilicia. Ion. 
1. 5 . 

TAU. Figura della croce, è il 
segno, col quale sono distin- 
ti tutti quelli , ohe saranno 
salvati . Ezech. lx. 4 

TAVOLE della leggo scritte 
di mano del 8ignore . Exod. 
xxxn. l 5 . 16. 

TI 1 EMAN città dell’idumea , 

11 cui cittadini erano liputati 
molto saggi. Jerem. xx x. 7., 
Abd. vers. 8. 

TEMPI ULTIMI sono detti i 
tempi del Messia , e della nuo- 
va logge, c perchè. Jerem. 
xxin. 20., Mich. iv. I. 

TEMPIO. Descrizione delle par- 
ti principali di esso, 111. Reg. 
vi. 2. 38 . Non si udì rumor 
di martello, mentre si fabbri- 
cava . ivi 7. Sua dedicazione . 
m Reg. vii. 1. 2. eo. 

TEMPIO . Edificazione del nuo- 
vo Tempio impedita dai rag- 
giri de’ Samaritani. Esd ìv. 
1. 2. ec. E’ ripresa la fabbri- 
ca per le esortazioni de’ Pro- 
feti Aggeo, e Zicharia. Eid. 
v. I. E’ dedicato con gran fa- 
sta . Esd. vi. 16. 17. ec. 

TEMPIO. Sarà rigettato da Dio, 
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sa Israello sarà infedele . ni. 
Reet. ix. 7. 

In esso stoltamente si con- 
fidavano pii Ebrei prevarica- 
tori . Jerem. vii. 4- 

Ogni Israelita da’venti an- 
ni in su pagava al Tempio 
mezzo siclo. Exod. xxx. l5. 
Dopo la cattività un terzo di 
aiolo per testa fu aggiunte por 
le spese de’saerifizi. Ne'iem. 
x. 32. 33. 

Sua ristaurazione predetta. 
Ezech. xi. 2. ec. Misure di 
esso, e delle fabbriche an- 
nesse . ivi 6 ■ 00. , xii. 1. 2. ec. 

E’chiamatoIjibano.Zacfiar. 
Xi 1. Sarà abbruciato . ivi 1. , 
Isai. lxiv. il. Circostanze del- 
la sua distruzione per mano 
de’ Romani. Isai. xxvi. 5. 6. 
an. 

TEMPIO SECONDO. Sua ri- 
staurazione è voluta da Dio. 
Agg. 1. 2. 5. ec. Questo sarà 
più glorioso del primo , sarà 
ripieno di gloria dal Messia. 
ivi 6 . 6. 7. lo. Durerà adun- 
que fino ohe il Cristo si^ ve- 
nuto. ivi 7. 8. an., Malach. 
lil. 1. 

TENEBRE. Al principio del 
mondo erano una caligine, e 
nebbia, che ingombrava tut- 
te le cose. Gen 1. 2. an. 

TENTAZIONE . Ad essa dee 
prepararsi chiunque si dà a 
servire Dio. Eccli. 11. 1. 

TERRA. E’ divenuta tutta re- 
gno di Dio , e di Cristo . Psal. 
xoii 1 . 2. 

TERRA DE’ VIVENTI è il 

ciclo Ps. CXIV. 9., OXV1. 1. 2. 

TERRA è il comune tesoro, 
donde gli uomini , 0 gli ani- 
mili traggono il loro bisogno , 
od è anche il comune loro se- 
polcro . Eccli. xvi. 3o. 3l. an. 
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Sarà rinpovellata alla fine 

de’ tempi. Isai. lxvi. 22. 

TERRA DI PROMISSIONE. 
Suoi confini. Num. xxxiv. 2. 
12. Si divide a sorte, ivi i 5 . 
Abbonda di rivi , di laghi, e 
di fontane co. Deut. vili 7. 

TERRA SANTA. Sua novel- 
la divisione. Ezech. xlv. 1. 2. 
ec. , xLvii. i 3 . , XLVin. 1. ec. 
In questa divisione i forestie- 
ri sono considerati corno gli 
Israeliti. Ezech. xlvii. 22. 

TESTIMONI. Debbono essere 
due, o tre di numero, per- 
chè il reo di delitto possa con- 
dannarsi alla morte. Deut. 
xvn. 6. Sono i primi a dar 
mano alla morte del reo. ivi 
7 - 

TESTIMONE falso punito col- 
la pena , che avrebbe dovuto 
subire il reo supposto. Deut . 
xix. 16 19. 

TESTIMONIANZE son detti 

i oomandamenti , - perchè at- 
tcstano la volontà del Signo- 
re riguardo a quel, che dee 
farsi, o non farsi. Psal. cxviu. 

2. -- - , ; 

TIEPIDEZZA. Suoi tristi ef- 
fetti. Prozi, xxiv. 3 o. 34. 

TIGRI Uno de’fiumi, ohe sca- 
turivano dal paradiso terre- 
stre. Gen. 11. 14. 

TlMlAMF. Loro composizione. 
Exod. xxx. 35 . eo. 

TIMORE (il) del Signore al- 
lunga la vita. Prov. X. 27. 

TIMORE di Dio è tutto l’uo- 
mo. Eccl. xu. i 3 . 

TIMORE perfetto di Dio è sag- 
gezza . e intelligenza. Eccli . 
xxi. l 3 . 

TIMORE di Dio sta a galla di 
ogni bene. Eccli. xxv. 14. Con 
esso dee congiungersi il prin- 
cipio della fede, ivi 16. Egli 
ingrandisoe il cuore. Eccli. 
^ 27 
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XI. 26. Coh esso non occorro 
oercsre ohi aiuti, ivi 27. 

TIMORE figlialo à principio 
della sapienza. Eccli. 1. 16. 
Anzi in lui sta la pienezza 
della sapienza, ivi 2o. E' do* 
no di Dio. ivi 25 . 

TIMORE degli uomini è cat- 
tiva difesa contro il peccato. 
Prov. xxix- 25 . 

TIRO città famosa della Feni- 
cia sarà assediata , e devasta- 
ta da Nabuchodonosor. Isai. 
xxiil. 1. 2. ec. , Ierem. xlvu. 
4 -. Ezech. xxvi. Cantico lu- 
gubre sopra di lei; ampiezza 
del suo commercio. Ezech. 
xxvn. 

Sarà ristorata dopo settan- 
ta anni, e finalmente ella si 
convertirà al Signore, hai. 
xxm 17. 18. 

TlSRI. Settimo mese dell’anno 
civile. Levit. xx 11. 24. an. 

TOBIA il vecchio nato nel pae- 
se dolio diooi tribù si tien 
lontano dall’idolatria. Toh. 1. 
5 . 0 Sua insigne pietà anche 
nel tempo della cattività, ivi 
•li. 12. Sua carità verso i fra- 
telli. ivi 16. co. E* sgridato 
da’ suoi perche si esponeva 
alla morte col seppellire i fra- 
telli uccisi. Tob. 11. 8. Perde 
la vista, ivi 10. 11. Soffre i 
rimproveri della moglie, ivi 
22. Avvertimenti, eh’ ei db 
al figliuolo , ch’ei manda a 
riscuotere il denaro prestato 
a Gabelo. Tob. tv. 2 3 . ec. 

R icupcra la vista, xi. l5. V noi 
rioompensare l’Angelo, xii. 
1. Sue profezie intorno alla 
terrena , o alla spirituale Ge- 
rusalemme. xm. i 3 . 14. ec. 
Predice la rovina di Ninive, 
f e la ristorazione della Giu- 
dea, e del Tempio, e la con- 
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versione di tutte le genti, xiv- 
6. 7. 8. 9. 

TOBIA il giovane trova pr-esso 
a sua casa l’Angelo Rafae- 
le, ohe promette di aocom* 
patinarlo nella Media. Tob. 
v. 5 . 6 . ec. Prende animato 
dall’Angolo uno smisurato pe- 
sco nel Tigri , e ne serba il 
cuore.il fiele, e il fegato, 
vr. 4. 6 . ec. Passa nella con- 
tinenza , e in orazione con Sa* 
ra sua Sposa le tre prime not- 
ti. viti. 4 - Frega gii occhi del 
padre col fiele del pesce , e 
lo risana, xi. l 5 . 14 
THOLA figliuolo di Phua giu- 
dice d’ lamelle. Jud. x. 1. 
TH 0 P 1 IETH. Valle vioina a 
Gerusalemme, dove si abbru- 
ciavano i bambini in onore 
di Moìoch , posta por l’infer- 
no. hai. xxx 35 . 
TRADIZIONE. Una delle vie, 
per cui fu tramandata la re- 
ligione. Psal. lxxvi. 5 . 4 - 
TRIBOLATI. Dio sta loro dap- 
presso- Psal. xxxm. 18. 
TRIBÙ’ disposte in quattro 
campi attorno al tabernaco- 
lo. Num. 11. 2 . eo. 
TRINITÀ’. Mistero indicato. 

Gerì. 1 1. aa. , Gen. 111. 22 . 
TRINITÀ' di Dio accennata. 
Psal. xxxu 6. , t. i 5 . , lxvi. 
6 . 

TRINITÀ* delle divine perso- 
ne in una sostanza è indicata.- 
Isai. vi 5 . 8., xlviii. 16 
TROMBE. Fesia delle trombe. 

Levit. xxm. 24. an. 
TROMBE d’ argento s’ usavano 
, per dare il segno di muove- 
re il campo, o marciare con- 
tro i nemici, e ne’ giorni fe- 
stivi in tempo degli olocau- 
sti, e delle vittimo ec. Num. 
x. 1. 9. Le suonavano i Sa- 
cerdoti. ivi 8. 
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THUBAL. E’ il popolo degli 
lberi vicino al Ponto. Ezech.. 
xxxvm. 2. 

TUBALCA1N. Artefice insi- 
gne di rame, e di ferro. Gerì. 

iv. 22* 

TUONO. E’ detto voce della 
maestà di Dio. lob. xxxvu. 4; 

TYNO. Legno odoroso rarissi- 
mo. ni. Reg. x. Il* 

u 

Y ACCA ROSSA. Colle ce- 
neri di essa si faceva l’acqua 
di lustrazione. S’immola fuo- 
ri degli alloggiamenti, e con 
quai riti. Num. xiX. 2. 3. ec. 
Figura del sacrifizio di Cristo. 
ivi 22* an. 

VALLE DI JOSAPHATH. 
Dove fosse, loel. ni. 2. an. 
E’ anche valle d’ecoidio. ivi 
14 . 

VANITA’. In qual senso tutte 
le cose sieno vanità. Eccli. 1. 
1. an. 

VASTHI Regina è ripudiata 

da Assuero. E*th. ». li. 49 - 

UBBIDIENZA E’migliore dàl- 
ie vittime. Eccl. lv. 17. 

UBBRIACHbZZA. Suo. tristi 
effVt'1. Eccli. xxxi SS. 40. 

VECCHI SAGGI. Non si di- 
s prezzino i Ioto racconti , 
e si abbiano famigliari le lo- 
ro massime. Ecoli, vili. 9. lo . 
11 * 

VENDETTA. Proibita. Levit. 
xix. 18* Chi 1* ama , proverà 
le vendette del Signore. Ec- 
cli. xxvili. 1. q 

VENDICATIVO. Merita di 
essere abbandonato da Dio 
al furore de’ ni mici di sua 
sali te Psol. va. 4* 5* 

VERBO DI DIO ( o staila pa- 
role sostanziale ) mandato a 
sanare gli uomini , e trarli 
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dalla perdizione. Psal. evi. 

2n* 

VERBO DI DIO. Fonte del- 
la sapienza lassù nell’ alto; 

Eccli. 1. 5* 

VERGA di Aronne , ohe fio- 
rì, figura di Cristo, e ancha 
della Vergine. Num. xvn. i3. 
an. 

VERGINI. Avranno una alo- 
ria speciale nella casa di Dio. 

Isai- ivi. 1. 2. ' 

VERGINITÀ’ conservata nel 
paradiso terrestre daAdamo, 
ed Èva , Gen. iv. 1. an. 

E’ lodata , e celebrata t 
Sap. »u. i3. 14 , »v. 1. 2. 
VERITÀ’ DI DIO. Significa .. 
sovente la fedeltà dì lui nel- 
1’ adempire le promesse. Psal. 
LXXXlll. 12* > ixxxiv. lo. 
VESCOV I nominati nella ver- 
sione de’ settanta. /so*. ix^jtT. s 
VESTI sacre di A ronne. Exod. 
xxviii. 2. 3. ec. 

VESTI sacre de’ Sacerdoti fi- 
gliuoli di Aronne. Exod. 
xxvm. 4e. 42. 

VESTI sacre del Pontefice. E • 
x»d. xxxvm. 1 24. 

VESTI sacre de’Sacerdoti. E- 
xod. xxxix. 25. 26. 27. 

VIGNA del Signore^cra la casa 
d’Israelle; quel ebe Dio fe- 
ce per essa ; soa ingratitudi- 
ne ; e come sarà abbandona- 
ta. Isai. V. I. 7. 

VIGNAIUOLI Evangelio! sa- v 
ranno di nazione Ebrei. Ose. 

LL l5. 

VINO. Dolorosi effrtti di esso. > 
Prov. xxni. 2fi* 2 iL Ogni poco 
è sufficiente per un ucido be- 
ne educato. Eccl xxxi. 22. E’ 
stato lo sterminio di molti, ivi 
- Si. 32. ec. 

VIRTÙ’ CARDINALI sono 
opera della rap'enzu. Sap. ynit 

ss / 
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VIRTÙ’ ( lo ) più ardue sono 

paragonate a’ monti scoscesi. 
Di esse sarà sempre ornata la 
Chiesa, hai. xlix. 11. art. 

VISIONE. Quando è vera, re- 
ca da principio timore , e or- 
rore , ma dipoi graq pace, e 
tranquillità, Iob. iv. l5. ari. 

VITA dell’uomo assomigliata 
a una tela di ragnolo. Piai. 
ixxxix- lo. 

Pende dall’aria, o dal re- 
spiro. Sap. vii. 3. 

VITA UMANA. La somma del 
auo necessario si riduce al* 
l’acqua, pane, vestito, eal* 
loggio. Ecclì. xxix. 28. 

VITTIME. Non sono grate a 
Dio quelle , ohe gli offrono 
i peccatori. Prov. XV. 8. 

UMILIAZIONE. Giovò» mol- 
ti per innalzarsi. Eccli. xx. 11. 

UMILTÀ'. Trova graziadinan- 
zi a Dio, il quale è onorato 
dagli umili. Eeclì. ut. 2o. 21. 

A custodirla serva molto la 
considerazione del fuoco, che 
sempre brucia, e del verme, 
che sempre rode i dannati. 
Eccli. vii. iq. 

■ UNGUENTO sacro per le un- 
zioni de’ Sacerdoti . e de’vasi 
sacri Exod. xxr. 23. ec. 

V OLATILI. Hanno origine dal- 
l’flcque. Gan. 1. 20. an. 

UOMINI. Hanno tutti un solo 
padre, un solo creatore. Ma- 
lach. li. lo. 

UOMO. In qual modo sia im- 
magine di Dio . fiso. 1. s6. 
an. Autorità dell’ uomo so- 
pra gli animali, ivi 26. 28. an. 

Non dee vestirsi da donna. 
Deut. XXII. 5. 

UOMO. Messo a paragone oon 
Dio non sarà mai giusto. Job. 
iv. 17- , ix. 2. Nasce a’trava- 
< ‘ gli- Job. vi. 7- E’ beato, quan- 
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do Dio Io correggo. Job. v. 
17. La sua vita è milizia so- 
pra la terra. Iob. vii. 1 Non 
sa nè quando Dio sia con lui, 
nè quando da lui si allonta- 
ni. Job.ix. 11. 21. Dio lo pu- 
nisco sempre meno di quel , 
eh' ei merita. Job. xi. 

UOMO ( 1’ ) è mera vanità, e 
passa com’ombra. Psal.xxx vni. 
5. 6. Posto in nobile condi- 
zione divien simile a’giumen- 
ti ooll’amare i soli beni ter- 
reni. Psal. XLvm. 12. 

UOMO Ha egli su questa ter- 
ra frutto considerabile delle 
fatiche, e cure, e affanni, 

• ond’ei si carica ? Eccl. 1. 3. 
Gorre perpetuamente verso la 
morte, ohe tutto assorbisoe . 
ivi 7. an. Suo sapere quanto 
corto, e imperfetto, ivi 8. 
Sua vana ambizione di lasciar 
memoria di se a’ posteri, ivi 
11. Occupazione pessima da- 
tagli da Dio. ivi l5. 14. Il 
suo affanno moltiplica, mol- 
tiplicando il sapere, ivi 18. 
Il suo gaudio per le fortune, 
o contentezze temporali come 
sia vano. Eccl. 11. 2. Sua sag- 
gezza pratica quanto imper- 
fetta. ivi 12. 

UOMO . La sua prima voce , ve- 
nendo al mondo, è di vagito. 
Sap. vii. 3. A differenza de- 
gli altri animali è rilevato 
nelle fasce , e con pene gran- 
di. ivi 4- Profondissima igno- 
ranza, e infermità , in cui na- 
sce. ivi an. I suoi consigli son 
sempre timidi, e mal sicure 
le sue previdenze. Sap. ix. 14- 
Con difficoltà congettura lo 
coso della terra , e a mala pe- 
na investiga quelle, che ha 
davanti agli occhi, ivi 16. Ha 
bisogno de’ lumi delio Spiri- 
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to santo per conoscere i vo- 
leri di Dio. ivi 17. 

UOMO. Suo doppio errore , di 
non aver saputo dalle crea- 
ture alzarsi alla cognizione 
del Creatore, e di aver a- 
dorato in vece di lui le stes- 
so creature. Sap. xm. X. 2. 
8. oc. 
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USURA. E’ . proibita . Exod. 
XXII- 25- ari. Levit. xxv. 35- 
36. 37. , Deut. xxiii. 20 , Psal. 
xiv. 5. 

Usura , che sta net ricevere 

più di quello, che uno ha da- 
to. è condannata. Etech. xvui. 
i5. 


UOMO creato da Dio a sua im- 
magine ha da lui potestà so- 
pra le cose della terra, ren- 
duto terribile a tutti gli ani- 
mali , e di sua stessa sostan- 
za forinogli Dio un aiuto si- 
mile a lui . Eccli, xvn. 1. 5 . 
Sua piccolezza , e miseria, che 
mosse Dio ad averne pietà, e 
a versare sopra di lui la Sua 
misericordia . Eccli. xvm. 6. 
11. 

UOMO. E’ nella mano di Dio, 
conte è in man del vasaio la 
creta, di cui fa jl vaso. Ja- 
rem. xvill. 6. 

VOTI delle fanciulle di poca 
età possono essere irritati dal 
padre, e i voti della moglie 
possono essere irritati dal ma- 
rito. Num ■ xxx. ty- 7- ec - 

VOTI , debbono prontamente 
adempirsi . Deut. xxn. 21. , 
Eccli. v. 3. 4. 

VOTO della propria persona 
per servire al Signore nel 
Tabernacolo. Levit xxvn. a. 
8. Voto di un animale non 
può cambiarsi nè in meglio, 
nè in peggio, ivi 9. lo. Voto 
di animale difettoso . ivi 11. 
Voto di una casa , di un cam- 
po. ivi 1 5. 161. ec. Non può 
farsi voto de’ primogeniti 1 sia 
degli uomini , sia degii ani- 
mali. ivi 26. 

UR . Patria di Abramo . . Gen. 
xi. 27. 28. Era nella Caldea. 

ivi. 


Z 

r ^i ABULON , figliuo'o di Gia- 
cobbe , e d i Lia. Gerì. xxx. 2o. 

Z ACHARIA Profeta figliuo- 
lo di Joiada a’ tempi di Joas 
Re di Giuda riprende i’ ido- 
latria del popolo, ed è lapi- 
dato. li. Parai., xxiv. 20. 21. 

ZACHARJA Profeta riceve l’- 
oro, e l’argento mandato da- 
gli Ebrei rimasi nella Cal- 
dea, e no fa corone per Gesù 
Sommo Sacerdote. Zachar. vi. 


lo. il. 

Z ABIURI. Ucciso Eia , si fa Re 
d’ lsraelle ; e regna sette gior- 
ni. ni. Reg. xvi. l5. Assedia- 
to in Thersa da Amri Re d’I- 
sraelle, dato fuoco alla casa 
reale , moore. ivi 18. 

ZARED Torrente , presso al 
quale fu una dello mansioni 
degl’ Israeliti Num. xxi- 12. 

ZEBRE Principe Mndianit* 
vinto, e ucciso da Gedeone. 
Jud. vai. 21. 

ZOROBABEL figliuolo di Sa- 
lathiel , condottiero del po- 
polo nel ritorno dalla catti- 
vità. Esd. i. 2. , III. 2. , iv. 2. 

Suo elogio. Eccl. x lix. i5. 


A lui principalmente è in- 
diritta la profezia di Aggeo. 
Agg. 1. 1. 12. , 11. 5. ec. .Si 
adopera con sollecitudine per 
la ristaurazione dei Tempio . 
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34* 1 INDICE G'E NE R ALE 
ivi . l4> E* figura del Cristo ZOROBABEL . e G-ESTJ’ Som* 
nato del seme di lui , il qua- mo Sacerdote sono figurati 


le fonderà una nuova casa 
più gloriosa , cioè la Chiesa. 
Agg. li. 22 . 23. 24 . 


ne’ due ulivi , che son pres- 
so al candelabro. Zachar. iv. 

H' 
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FINE. 
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